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PERSONAGGI. 

FILIPPO cittadino, vecchio, e gioviale, 

GIACINTA figlia di Filippo . 

LEONARDO amante di Giacinta, 

VITTORIA sorella di Leonardo, 

FERDINANDO scrocco . 

GUGLIELMO amante di Giacinta, 

FULGENZIO attempato amico di FILIPPO. 

PAOLO camariere di Leonardo. 

e 

BRIGIDA cameriera di Giacinta. ' 

■ • • r ' V 

CECCO 

Servitori di Leonardo. 

BERTO 

v 

La scena si rappresenta a Livorno , parte in casa di 
Leonardo , e parte in' quella di Filippo . 


ATTO 
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SCENA 


PRIMA.- 


Camera in casa di Leonardo . 

Paolo che sta riponendo degli abiti e della biancheria 
in un baule , poi Leonardo. 

He fate qui in questa camera ? Si han da /ar 
cento cose , e voi perdete il tempo , e non se ne 
eseguisce nessuna. (a Paolo. 

Tao. Perdoni , signore . Io credo , che allestire il baule 
sia una delle cose necessarie da farsi . 
tei. Ho bisogno di voi per qualche cosa di più impor* 
tante. 11 baule fatelo riempir dalle donne. 

“ v A4 Tuo. 
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Pao. Le donne stanno intorno della padrona : sono oc- 
cupate per essa , e non vi è caso di poterle nem- 
me;i vedere . 

Leo. Quest* è il difetto di mia sorella. Non si contenta 
mai. Vorrebbe sempre la servitù occupata per lei. 
Per andare in villeggiatura non le basta un mese 
per allestirsi . Due donne impiegate un mese pec 
lei . È una cosa insoffribile . 

Pao. Aggiunga , che non bastandole le due donne ne ha 
chiamate due altre ancora in ajuto. 

Leo. E che fa ella di tanta gente ? Si fa fare in casa 
qualche nuovo vestito? 

Pao. Non, signore. Il vestito nuovo glielo fa il sarto. 
In casa da queste donne fa rinovare i vestiti usa- 
ti . Si fa fare delle mantiglie , dei mantiglioni , 
delle cuffie da giorno , delle cuffie da notte, una 
quantità di forniture di pizzi, di nastri , di ho* 
retti , un arsenale di roba ; e tutto questo per an- 
dare In campagna In oggi la campagna c di 
maggior soggezione della città. 

Leo. Sì , è pur troppo vero , chi vuol figurare nel mon- 
do , convien che faccia quello , che fanno gli al- 
tri . La nostra villeggiatura di Montenero c una 
delle più frequentate, e di maggior impegno dell* 
altre . La compagnia , con cui si ha da andare , è 
di soggezione. Sono io pure in necessità di far di 
più di quello, che far vorrei. Però ho bisogno di 
voi . Le ore passano , si ha da partir da Livorno 
innanzi sera, e vo’ che tutto sia lesto, e non vo- 
glio, che manchi niente. . 

Pao. Ella comandi, ed io farò tutto quello, che potrò 
fare. 

Leo. Prima di tutto , facciamo un poco di scandaglio 
di quel, che c’ò, e di quello, che ci vorrebbe. 
Le posate ho timore, che siano poche. 

Pao. 
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Tao. Due dozzine dorrebbero essere sufficienti . 

Lto. Per l' ordinario io credo anch’ io . Ma chi mi assi- 
cura, che non vengano delle truppe d’amici? In 
campagna si suol tenere tavola aperta. Convien es- 
sere preparati . Le posate si mutano frequentemen- 
te, e due coltelliere non bastano. 

Pm. La prego perdonarmi , se parlo troppo liberamente. 
Vossignoria non é obbligata di fare tutto quello , 
che fanno i Marchesi Fiorentini , che hanno feu- 
di, e tenute grandissime, e cariche , e dignità gran- 
. diose . 

Ito. Io non ho bisogno, che il mio Cameriere mi ven- 
: a ga a fare il pedante. 

Tao. Perdoni , non parlo più . 

Ltt. Nel caso , in cui sono , ho da eccedere le bisogna . 
Il mio casino di campagna c contiguo a quello del 
signor Filippo. Egli c avvezzo a trattarsi bene; è 
uomo splendido , generoso i le sue villeggiature so- 
no magnifiche, ed io non ho da farmi scorgere , non 
ho da scomparire in faccia di lui. ' 

Tao. Faccia tutto quello , che le detta la sua prudenza . 

Ltt. Andate da Monsieur Gutland, e pregatelo per par- 
te mia , che mi favorisca prestarmi due coltelliere , 
quattro sottocoppe , e sei candcllieti d’argento. 

Tao. Sarà servita 

Lto. Andate poscia dal mio Droghiere , fatevi dare dieci 
libbre di cadì; , cinquanta libbre di cioccolata , ven- 
ti libbre di zucchero , e un sortimento di spczierie 

- . per la cucina . , 

Tao. Si ha da pagare? ... * 

Lto, No , ditegli che lo pagherò al mio ritorno . 

tao. Compatisca-, mi disse 1‘ altrieri , ehc sperava , prima 
che ella andasse in campagna , che lo saldasse del 
conto vecchio . 

Lto. Non serve . Ditegli , che lo pagherò al mio ritorno . 

Tao. 
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Ino. Benissimo. 

Leo, Fate , che vi sia il bisogno di carte da giuoco con 
quel , che può occorrere per sei , o sette tavolini, 
. _ ,> e sopratutto, che non manchino candele di cera. 

Tat. Anche la cereria di Pisa,; prima di far conto nuo* 
vo vorrebbe esser pagata del vecchio. 

Leo. Comprate della cera di Venezia . Costa più , ma 
dura più, ed è più bella. 

Pm. Ho da prenderla coi contanti? 

Leo. Fatevi dare il bisogno , si pagherà al mio ritorno . 

Ptto. Signore , al suo ritorno ella avrà una folla di tee- 
• ditori, che P inquieteranno . 

Leo. Voi m* inquietate più di tutti . Sono dieci anni , 
che siete meco, e ogni anno diventate più imper- 
tinente. Perderò la pazienza. 

Pmo. Ella è padrona di mandarmi via; ma se io parlo, 
parlo per Pamqre, che le professo. 

Le». Impiegate il vostro amore a servirmi s e non a sec- 
carmi . Fate quel , che vi ho detto , e mandatemi 
Cecco . i 

P*o. Sara ubbidita ( oh ! vuol passar poco tempo , che le 
grandezze di villa lo vogliano ridurre miserabile 

« «ella città). {parte . 

SCENA II. . 

- * - l 

Leonardo , poi Ceec » . 

■i T > 

Le*. J-JO veggo anch io, che faccio più di quello , 

#• che posso fare : ma lo fanno gli altri i e non voglio 
esser di meno . Quell’ avaraccio di mio Zio potreb- 
be ajutarmi, e non vuole. Ma se i conti non fat- 

jf Hno, ha da crepare prima di me, e se non vuol 
fare un’ ingiustizia al suo sangue , ho da esser io 
l’erede delle sue facoltà. . 

; Cee. 
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Cee. domandi. , .. . . - ' 

Leo. Va dal signor Filippo Ghiandinelli : se è in* casa , 
fagli i miei complimenti, e digli, che ho ordina* 
to i cavalli di posta , e che verso le ventiduc par- 
tiremo insieme . Passa poi all’ appartamento delta 
signora Giacinta di Ini figliuola : dille , o falle die 
dalla cameriera , che mando a riverirla , e ad in- 
tendere, come ha riposato la scorsa notte, e che 
da qui a qualche ora sarò da lei. Osserva frattan- 
to , se vi fosse per avventura il signor Guglielmo , 
e informati beue dalla! gente di casa , se vi sia 
Stato , se ha mandato , e se credono , che ci possa 
andarvi. Fa bene tutto, e torna colla risposta. 

Cte. Sarà ubbidita. ' ' - ’ ( furto. 

o * - • -■ 

SCENA IH 

• * * • • r 

Leonardo , fot Vittoria. 

Leo. Non posso soffrire , che la signora Giacinta trat- 
ti Guglielmo. Ella dice, che dee tollerarlo per com- 
piacere il padre: che è un amico di casa , che non 
ha veruna inclinazione per lui ; ma io non sono in 
obbligo di creder tutto, e questa pratica non mi 
piace . Sarà bene , che io medesimo solleciti di ter- 
minare il baule. 

Vit. Signor Fratello , è egli vero , che avete ordinato i 
cavalli di posta . e che si ha da partir questa sera } 

Lee. Si certo . Non si stabilì così fin da jeri ì 

Vit. Jeri vi ho detto, che sperava poter. essere all'ordi- 
ne per partire ; ma ora vi dico che non lo 
sono , e mandate a sospendere l’ ordinazion dei ca- 

• valli , perchè assolutamente per oggi non si può 

• • partire . * 

Lto. E perchè per oggi non si può partire ? 

Vit. 
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rit. Perche il sarto non ini ha terminato il m\& ma- 

ria&ti, ' i 

Lto. Che diavolo é questo menage ì 

Vie. È un vestito all'ultima moda. '•> ' • •» 

Lto. Se non e finito, ve lo potrà mandare in campagna ' 

Vit. No certo. Voglio, che me lo provi, e lo voglio 
•veder finito. : . . 

Leo. Ma. la partenza non si può differire. Siamo iri con- 
certo d' andar insieme col signor Filippo , e colla 
signora Giacinta , e si è detto di partir oggi . 

Vit. Tanto peggio. So, che la signora Giacinta è di 
buon gusto, e non voglio venire col pericolo di 
scomparire in faccia di lei . 

le». .Degli abiti ne avete in abbondanza; potete com- 
parire al par di chi che sia . 

Vit. Io non ho , che delie anticaglie. 

Leo. Non ve ne avete fatto neo nuovo anche l’anno 
passato ? 

Vit. Da un anno all’ altro gli abiti non si possono più 
dire alla moda. È vero, che gli ho fatti rifar quasi 
tutu : ma un vestito nuovo ci vuole , è necessario’, 
e non si può far senza. 

Lto, Quest’anno corre il mttrixge dunque, 

Vit, Si, certo. L’ha portato di Torino Madama Gra- 
oon. Finora in Livorno non credo, che se ne sia- 
no veduti , e spero d‘ esser io delle prime . 

Leo. Ma che abito è questo» Vi vuoi tanto a farlo» 

Vie. Vi vuol pochissimo. È un abito di seta di un co- 
lor solo , colla guarnizione intrecciata di dne colo- 
ri . Tutto consiste nel buon gusto di scegliere co- 
lori buoni , che si uniscano bene, che risaltino , e 
non facciano confusione . 

Leo. Orsù , non so che dire . Mi spiacerebbe di vedervi 
scontenta: ma in ogni modo s’ha da partire. 

Vie, io non vengo assolutamente. 
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Ito. S$ non ci verrete ^ ci anderò io. * .u‘I 

vie. Come ! Senza di me ? Avrete cuore di lasciarmi in 
Livorno ? v . • ... 

Lio. Verrò poi a pigliarvi. ,, . 

Vie. No , non mi fido . Sa il cielo , quando verrete , e 
se resto qui senza di voi , ho paura , che quel ti-> 
sico di nostro zio mi obblighi a restar in Livorno 
con lui; e se dovessi star qui , in tempo che l’al- 
tre vanno in villeggiatura , mi ammalerei di rab- 
bia, di disperazione. , 

L«o. Dunque risolvetevi di venire . 

Vie. Andate dal sarto, ed obbligatelo a lasciar tutto, 
ed a terminare il mio meriegt . 

Leo. Io non ho tempo da perdere. Ho da far cento cose." 

Vii. Maledetta la mia disgrazia S 

Leo. Oh gran disgrazia in vero! Un abito di meno c una 
disgrazia lacrimosa, intollerabile , estrema . ( ironico . 

Vìi. Sì, signore, la mancanza di un abito alla moda 
può far perder il credito a chi ha fama di essere 
di buon gusto. 

Leo. Finalmente siete ancora fanciulla , e le fanciulle 
non s'hanno a mettere colle maritate. 

Vit. Anche la signora Giacinta è fanciulla , e va con 
tutte le mode , con ruttf le gale delle maritate . 
E in oggi non si distinguono le fanciulle dalle ma- 
ritate , e una fanciulla , che non faccia quello , che 
fanno 1’ altre , suol passare per zotica , per antica- 
glia ; e mi maraviglio, che voi abbiate di queste 
massime, e che mi vogliate avvilita, e strapaz- 
zata a tal segno . 

Lto. Tanto fcacasso per un abito ? 

Vit. Piuttosto , che restar qui , o venir fuori senza il 
• mio abito, mi contenterei d’avere una malattia. 

Leo. Il cielo vi conceda la grazia. 

Vit. Che mi venga una malattia ? ( con itdegno. 

Leo. No, che abbiate i’ abito , e che siate contenta . 

SCE- 
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S, C E N A .'i IV. 
Berto e detti . 


C 

Ber. OIgnore, il signore Ferdinando desidera a rive- 
riila. . ; ( m Leon. 

Leo. Venga, venga», è padrone. 

Vit. Sentimi. Va immediatamente dal sarto, da Mon- 
sieur de la Rejouissance , e digli, che finisca sabi- 
to il mio vestito , che lo voglio prima eh’ io par- 
ta per la campagna, altrimenti me ne renderà con- 
to , e non farà più il sarto in Livorno . 

Ber. Sarà servita . , ( parte . 

Leo. Via, chetatevi, e non vi fate scorgere dal signor 
Ferdinando. 

Vit. Che importa a me del signor Ferdinando ? Io non 
mi prendo soggezione di lai. M'immagino, che 
anche quest' anno verrà in campagna a piantare il 
bordone da noi. 

Leo. Certo , mi ha dato speranza di venir con noi » ; e 
intende di farci una distinzione { ma siccome è uno 
di quelli, che si cacciano da per tatto, e si fanno 
merito, rapportando quà , e là t fatti degli «Itti , 
convien guardarsene , e non fargli sapere ogni co- 
sa, perchè se sapesse le vostre smanie per T abito, 
sarebbe capace di porvi in ridicolo in tutte le com- 
pagnie , e in tutte le conversazioni . 

Vit. È perche dunque volete condor con noi questo can- 
chero , se conoscete il di lui carattere ? 

Leo. Vedete bene: in campagna è necessario aree della 
compagnia . Tutti procurano d’ aver più; gente-, che 
possono: e poi si sente dire: il- cale ha dieci per- 
sone , il tale ne ha sei , il tale otto , e chi ne ha 
più è più stimato. Ferdinando poi è una persona, 
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che comoda infinitamente . Giuoca a tutto > è sem- 
pre allegro , dice delle buffimene , mangia bene , 
fa onore alla tavola, soffre la burla, e non se ne 
ha a male di niente . 4 ' 

Vit, Sì , si , è vero: io campagna questi caratteri sotto 
i necessar j . Ma che fa che non viene ? ' * 

Leo. «Eccolo lì , eh’ esce dalla cucina . 

Vit. Che cosa sarà andato a fare in cucinar 'o 
Leo. Curiosità . Vuol saper tutto . Vuol saper quel , che 
si fa, quel che si mangia , e poi lo dice per tutto . 
Vit. Manco male, che di noi non porrà raccontare mi- 
serie . : • c. • ' 1 

SCENA V. 

Ferdinando e detti. 

Ter. P Adroni miei riveriti . Il mio rispetto alla si- 
gnora Vittoria. 

Vie. Serva, signor Ferdinando. 

Leo. Siete , amico , siete dei nostri > 

I ir. Si , sarò con voi . Mi sono liberato da quel sec- 
catore del conte Anseimo, che mi voleva seco per 
forza. ' 

Vit. Il conte Anseimo non fa una buona villeggiatura r 
ter. Sì, si tratta bene , fa una buona tavola: ma da 
lui si fa una vita troppo metodica. Si va a cena 
• a quattr’ore, e si va a letto alle cinque . 

Vie. Oh ! io non farei questa vita per tutto 1’ oro del 
- mondo . Se vado a letto prima dell'alba, non è 
possibile , eh* io prenda sonno . *•- 
ito. Da noi sapete come si fa . Si giuoca , si balla ; non 
si va mai a cena pririrà delle otto; e poi col no- 
stro carissimo farooncino il più delle volte si vede 
il sole . •' • 

Vit. Questo. si chiama vivere. 


Ttr. 
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Fer. E per questo ho preferito la vostra villeggiatura a 
quella del come Anseimo . E poi quell' anticaglia 
di sua moglie è una cosa insoffribile . 

Vit. Sì, sì , vuol fare ancora la giovinetta . 

Fer. L'anno passato» i primi giorni sono stato io ilca- 
valìer servente; poi è capitato un giovanetto di ven- 
tidue anni anni , e ha piantato me per attaccarsi a lui . 

Vit. Oh 1 che ti venga il bene . Con un giovanetto di 
ventidue anni ? 

Ter. Sì , e mi piace di dire la verità ; era un biondino , 
ben cincinnato , bianco , e rosso come una rosa . 

Leo. Mi maraviglio di lui, che avesse tal sofferenza. 

Fer. Sapete , com* è ? E’ uno di quelli , che uon hanno 
il modo , che si appoggiano qua , e là , dove pos- 
sono; e si attaccano ad alcuna di queste signore 
amichette , le quali pagano loro le poste , e dauno 
' loro qualche zecchino ancor per giuocare . 

Vit. ( E* una buona lingua p«r altro . ) 

Ter. A che ora si parte ? 

Vit. Non si sa ancora . L' ora non è stabilita . 

Fer. M'immagino, che anderete in una carrozza da quat- 
tro posti . 

Lto. lo ho ordinato un calesso per mia morella, e per 
me , ed un cavallo per il mio cameriere. 

Fer. Ed io come vengo ? 

Leo. Come volete. 

Vit. Via, via. li signor Ferdinando verrà con me, voi 
anderete nello sterzo col signor Filippo , e la si- 
gnora Giacinta . « Leon. ( Farò meglio figura a an- 
dar in calcsso con lui , che con mio fratello . ) 

Leo. Ma siete poi risoluta di voler partire? ( * Vit. 

Fer. Che? Ci ha qualche difficoltà? 

Vit. Vi potrebbe essere una picciola difficoltà. 

Fer. Se non siete sicuri di partire , ditemelo liberamente. 
Se non vado con voi, andrò con qualchedun altro. 

Tutti 
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Tutti vanno in campagna , e non voglio , che di- 
cano, ch’io resto a far. la guardil a Livorno. 

Vit. (Sarebbe anche per me una grandissima mortifica- ■ 
zione.),. 

S C N A .VI.;:. J 

> , . . • .... t . ; . . . : 

i . Cecco , e detti . , < 

Q , 

Cec. A-IOn qui, signore... . ■ ..(» Leonardo. 

Leo. Accostati .. ( * Cecco. ) Gin licenza. (a F erd. 
Cec. (Il signor Filippo la riverisce, e dice che circa ai 
cavalli da posta , riposa sopra di lei . La signora Gia- 
cinta sta bene : lo sta attendendo , e lo prega solleci- 
tare, perchè di notte non ha piacer di viaggiare . ) 
Leo. (E di Guglielmo mi sai dir niente ?) 

Cec. (Mi assicurano, che questa mattina non si è ve- 
duto . ) ' .•> 

Leo. ( Benissimo : son contento . ) Andrai ad avvisare il 
Fattore della Posta , che siano lesti i cavalli per ven- 
tun' ora . ; .• . 

Vit. Ma se quell’ affare non fosse in ordine?... 

Leo. Ci sia, o non ci sia., Venite, o non venite, io yo\ 
partire alle ventun’ ora . . . 

Fer. Ed io per le vent’una sarò qui preparato. ,t 
vit. Vorrei veder ancor questa . . . 

Leo. Sono in impegno, ,e per una scioccheria, voi non 
. ; mi farete mancare.. Se vi fissero delle buone ragio- 

ni,. pazienza.; maper.uno straccio d' abito non si ha 
da restare. ; (<* Vittori * , e parte. 

. * __ . * * . k ’ 

... : . V. : . ... .• . 

•- • ** * t il ,1 j * » VS i.» t • « « » ) l) ** * • • * ' 

-V». ’ • • ■ W * t , * U Z ^ 

Le Sman. per 1* Vili. R SCE- 
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SCENA VII. 

v Vittori» , Ferdinando > e Cecco . 

Vìt. (I^Overa «ne, in che condizione miserabile, che 
mi trovo 3 Non son padrona di me -, ho da dipen- 
dere dal fratello. Non veggo l’ora di maritarmi: 
niente per altro, che per poter fare a mio modo.) 

Ter. Ditemi in confidenza, signora, se si può dire: che 
cosa vi mette in dubbio di partire, o di non par- 
tire } 

V ir. Cecco . 

Cec. Signora . 

Vit. Sei tu stato dalla signora Giacinta ? 

Cec . Sì , signora . 

Vie. L’ hai veduta ? 

Cec. V ho veduta. 

Vit. E che cosa faceva ? 

Cec. Si provava un abito . 

Vit. Un abito nuovo? 

Cec. Nuovissimo . 

Vit. (Oh maledizione! Se non ho il mio non parto 
assolutamente . ) 

Ter. ( E che si , eh* ella pare vorrebbe ut» vestito nuo- 
vo, e non ha denari per farselo? Già tutti lo di- 
cono* Fratello, e sorella sono due pazzi . Spendono 
più di quello , che possono , e consumano in un me- 
se a Montenero quello , che basterebbe loro in un 
* anno in Livorno.) 

Vit. Cecco . 

Cec. Signora. 

Vit. E com’ c quest* abito della signora Giacinta ? 

Cec. per dir la verità , non ci ho molto badato , ma cre- 
do sia un vestito da sposa. 

Vit. 
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Vit. Da sposa ? Hai tu sentito dire , che si faccia ia sposa j 

Cec, Non I’ ho sentito dire precisamente. Ma ho inteso 
una parola francese, che ha detto il Sano, che mi 
par di capirla . • 

Vit. Intendo anch’io il francese. Che cosa ha detto? 

Cec. Ha detto tvariage ì 

Vit. (Ah! sì, ora ho capito; si fa, ella pure il tu Aria- 
gè : mi pareva impossibile , che non lo facesse. ) Dov* 
è Berto? Guarda, se trovi Berto . Se non c* c, cor- 
ri dal mio sartore , digli , che assolutamente in ter- 
mine di tre ore vo’ , che mi porti il mio mariage . 

Ctt. Mariage , non vuol dir matrimonio ? 

Vit. Il diavolo, cheti porti. Va subito, cort^. Fa quel, 
che ti dico, e non replicare. 

Ctf. Sì, signora, subito corro. parte.) 

SCENA Vili. 
fattoria , e Ferdinando . 

Per. Signora , dite la verità sareste in dubbio di par- 
tire per la mancanza dell'abito? 

Vit. E bene? Mi dareste il torto per questo? 

Per. No , avete tutte le ragioni del mondo : è una cosa 
necessarissima . Lo fanno tutte , lo fanno quelle , che 
non lo potrebbono fare. Conoscete ia signora As- 
pasia ? ■ * • • : 

Vit. La conosco . 

Per. Se n è fatto uno ella pure , e ha preso il drappo 
in credenza per pagarlo uno scudo al mese . E la 
signora Costanza ? La signora Costanza per farsi l'abi- 
to nuovo ha venduto due paja di lenzuola , ed una 
tovaglia di fiandra , e ventiquattro salviette. 

Vit. E per qual impegno , ' per qual premura hanno fat- 
to questo? 

B z Per. 


Digitized by Google 



20 


LE SMANIE TER LA V1LLEGG. 

Ter. Per andare in campagna , 

Vit, Non so che dire, la campagna c una gran passione , 
le compatisco; se fossi nel caso loro> non so anch’ 
io, che cosa farei. In città non mi curo di far gran 
cose : ma in Villa ho sempre paura di non compa- 
rire bastantemente ... Fatemi un piacere, signor Fer- 
dinando , venite con me . 

Ter. Dove abbiamo d’ andare ? 

Vit. Dal Sarto, a gridare , a strapazzarlo ben bene . 

Ter. No, volete, ch'io v’insegni a farlo sollecitare? 

Vit. E come direste voi , che io facessi ? 

Ter. Perdonate : lo pagate subi to ? 

Vit. Lo pagherò al mio ritorno. 

Ter. Pagatelo presto, e sarete servita presto. 

Vit. Lo pago quando voglio , e vo’ , che mi serva quan- 
do mi pare. {parte. 

Ter. Bravissima, bel costume! Far figura in campagna , 
e farsi maltrattare in città. (parte. 

SCENA IX. 

Camera in casa di Tilippo , e Guglielmo incentrandosi. 

Til. Oh, signor Guglielmo, che grazie, che finezze 
son queste ? 

Gug. Il mio debito , signor Filippo : il mio debito, e nien- 
te più . So che oggi ella va in campagna , e sono 
venuto ad augurarle buon viaggio, e buona villeg- 
giatura. 

Til. Caro amico, sono obbligato all' amor vostro, alla 
vostra attenzione : oggi finalmente si anderà in cam- 
pagna. In quanto a me ci sarei, che sarebbe un 
mese , e ai miei tempi , quando era giovine , si an- 
ticipavano le villeggiature, c si anticipava il ritor- 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 2f 

I 

no. Fatto il vino, si ritornava in città: ma allora 
si andava per fare il vino , ora si va per divertimen- 
to , e si sta in campagna col freddo , e si vedono 
seccar le foglie sugli alberi. 

Gug. Ma non siete voi il padrone ? Perchè non andate 
(piando vi pare , e non tornate «piando vi comoda ? 

Fil. Sì, dite bene, io porrei fare; ma sono stato sem- 
pre di buonumore; mi ha sempre piaciuto la com- 
pagnia, e nell' età, in cui sono; mi piace vivere, 
mi piace ancor godere un poco di mondo, Se dico 
di andar in Villa il Settembre, non c'è uncan, che 
mi seguiti , nessuno vuol venire con me a sagrificar- 
si. Anche mia figlia alza il grugno, e non ho al- 
tri al mondo, che - la mia Giacinta , e desidero sod- 
disfarla. Si va quando vanno gli altri, ed io mi la- 
scio regolar dagli altri . ■ 

Gug. Veramente quello , che si fa dalla maggior parte , 
si dee credere, che sia sempre il meglio. 

Fil. Non sempre, non sempre, ci sarebbe molto , che 
dire. Voi dove fate quest’anno la vostra villeggia- 
tura ? 

Gug. Non so: non ho ancora fissato (ah! se potessi an- 
dare con lui: se potessi villeggiate coll’amabile sua 
figliuola ! ) v . 

Fil. Vostro Padre era sdito 
Pisa. 

Gug. È verissimo. Colà sono situati i nostri poderi, e 
vi è un’ abitazione passabile . Ma io son solo , e di- 
rò , come dite voi , star solo in campagna è un mo- 
rir di malinconia. 

Til. Volete venir con noi ? 

Gug. Oh! Signor Filippo, io non ho alcun merito, ùè 
oserei di dare a voi questo incomodo. 

Fil. Io non son uomo diceremonie. Posso adattarmi al- 
lo stile moderno in tutt’altro , fuor che nell’uso dei 
B 3 com- 
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complimenti. Se volete venire, vi esibisco un buon 
letto, uni mediocre tavola, ed un cuore sempre 
aperto agli amici , e sempre uguale con tutti . 

Gug. Non so, che dire. Siete così obbligante » che io non 
posso ricusare le grazie vostre. 

Ti/, Così va fatto. Venite, e stateci fin che vi pare: 
non pregiudicate i vostri interessi, e stateci fin che 
vi pare, 

Gug. A che ora distinate voi di partire ? 

Pii. Non lo so; intendetevi col signor Leonardo, 

•Gug. Viene con voi il signor Leonardo ? 

Fil. Sì , certo abbiamo destinato d' andare insieme con 
lui , e con sua sorella . Le nostre case di Villa so- 
no vicine , siamo amici , e anderemo insieme . 

Gug.\ Questa compagnia mi dispiace. Ma nè anche per 
ciò voglio perdere l’occasione favorevole di essere 
in compagnia di Giacinta.} 

Fil. Ci avete delle difficoltà ì 

Gug. Non , signore . Pensava ora , se dovea prendere un 
calesso, o , essendo solo , un cavallo da sella , 

Fil. Facciamo così . Noi siamo in tre ; ed abbiamo un 
legno da quattro, venite dunque con noi. 

Gug. Chi c il quarto , se è lecito ? 

Fil. Una mia cognata vedova, che viene con noi per 
custodia di mia figliuola; non già, ch'ella abbia bi- 
sogno di essere custodita , che ha giudizio da se , 
ma per il mondo non avendo madre , è necessa- 
rio . che vi sia una donna attempata . 

Gug. Va. benissimo. (Procurerò ben io di cattivarmi 1* 
animo della vecchia. } 

Fil. E così? Vi comoda di venir con noi? 

Gug. Anzi è la maggior finezza , che io possa ricevere . 

FU. Andate dunque dal signor Leonardo, e. ditegli , che 
non s’ impegni con altri per il posto, che è desti- 
nato per voi, 

Gug. 
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Gug. Non potreste farmi voi il piacere di mandar qual - 
cheduno ? 

Fil. 1 mici servitoti sono tutti occupati . Scusatemi , non 
mi pare di darri si grande incomodo . 

Gug. Non dico diversamente. Aveva un certo picciolo af- 
fare . Basta non occorr* altro . Anderò io ad avvisar- 
lo ( dica Leonardo quel, che sa dire , prenda la co- 
sa , come gli pare , ci penso poco , e non ho sog- 
gezione di lui). Signor Filippo, a buon rivederci . 

Fi/. Non vi fate aspettare. 

Gug. Sarò sollecito. Ho degli stimoli, che mi faranno 
sollecitare . , ( furi». 

SCENA X < 

Filippo , poi Giacine a , « Brigida . 

Fil. Or che ci penso. Non vorrei, che mi criticas- 
sero , invitando un giovane a venir con noi , avendo 
una figliuola da maritare . Ma , diacine , è una cosa , 
che in oggi si accostuma da tanti , perchè hanno da 
criticare me solo ? Potrebbono .anche dire del signor 
Leonardo , che viene con noi , e di me , che vado 
con sua sorella, che sono vecchio, è vero, ma non 
sono poi sì vecchio , che non potessero sospettare . 
Eh ! al giorno d‘ oggi non vi è malizia . Pare , -che 
l' innocenza della campagna si comunichi ai cittadi- 
ni . Non si usa in Villa quel rigore , che si prati- 
ca nelle città i e poi in casa mia so quanto mi pos- 
so compromettete : mia figlia è savia , e bene edu- 
cata. Eccola, che tu sia benedetta! 

Già. Signor padre , mi favorisca altri sei zecchini . 

Fil. E per che fare, figliuola mia? 

Già. Per pagare la sopraveste di seta da portar per viag- 
gio per ripararsi dalla polvere. 

B 4 ril • 
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"Sii, ('Poh! non si finisce mai). Ed è necessario, che 
sia di seta ? 

Già. Necessarissimo. Sarebbe una villania portare la poi- 
ut r in a di tela ; vuol essere di seta , e col capuccetto . 

Pii. Ed a che fine il capuccetto? 

Gì*. Per la notte, per l’aria, perl’jumido, per quando 
è freddo . 

Pii. Ma non si usano i cappellini ? I cappellini non ri- 
parano meglio? 

Già. Oh i cappellini ! 

Bri. Oh , oh , oh i cappellini ! 

Gi*. Che ne dici, eh Brigida? I cappellini? 

Bri. Fa morir d i ridere il signor padrone . I cappellini 1 

Pii. Che! Ho detto qualche sproposito ? Qualche bestia- 
lità ? A che far tante maraviglie ! Non si usavano 
forse i cappellini? 

Gì*. Goffàggini , goffaggini . 

Bri. Anticaglie, anticaglie. 

Pii. Ma quanto sarà , che non si usano più i cappellini ? 

Già. Oh due anni almeno . 

Pii. E in due anni sono venuti anticaglie? 

Bri. Ma non sapete, signore, che quello, che si usa un 
anno , non si usa l’ altro ? 

Pii. Si , à vero . Ho veduto in pochissimi anni cuffie , 
cuffiotti , cappellini , cappelloni : ora corrono i ca- 
puccetti: m’aspetto, che l’anno venturo vi met- 
tiate in testa una scarpa. 

Gì*. Ma voi , che vi maravigliate tanto delle donne, di- 
temi un poco, gli uomini non fanno peggio di noi? 
Una volta quando viaggiavano per la campagna, si 
mettevano il loro buon giubbone di panno, le gam- 
biere di lana, le scarpe grosse: ora portano anch* 
eglino la polveri n * , gli scarpinerò colle fibbie di 
brilli , e montano in calesso colie calcoline di seta . 

Bri. E non usano più il bastone. 

Già. / 
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Gì». Ed usano il pallossecto ritorto . • 

Bri - E portano l’ombrellino per ripararsi dal Sole. 

Già. E poi dicono di noi . 

Bri. Se fanno peggio di noi. 

Fil. lo non so niente di tutto questo. So, che come 
s'andava cinquantanni sono, vado ancora presen- 
temente . 

Gi». Questi sono discorsi inutili . Favoritemi sei zecchini . 

Fil. Sì, veniamo alla conclusione.- lo spendere è sempre 
stato alla moda . 

Gì». Mi pare di essere delle più discrete. 

Bri. Oh! Signore, non sapete niente. Date un' occhiata 
in Villa a quel , che fanno le altre * e me la sa- 
prete poi raccontare. 

Fil. Sicché dunque devo ringraziare la mia figliuola , che 
mi fa la finezza di farmi risparmiare moltissimo . 

Bri. Vi assicuro, che una fanciulla più economa non si 
dà. 

Gi*. Mi contento del puro puro bisognevole , e niente 
più . 

Fil. Figliuola mia , sia bisognevole , o non sia bisogne- 
vole, sapete, eh’ io desidero soddisfarvi , e i sei zec- 
chini venite a prenderli nella mia camera , che ci 
saranno. Ma circa all’economia, studiatela un po- 
co più , perchè se vi maritate , sarà difficile , che 
troviate un marito del carattere di vostro padre. 

Gi». A che ora si parte ? 

Fil. ( A proposito ) . Io penso verso le ventidue. 

Gì*. Oh! cr^do , che si partirà prima. E chi viene itt 
carrozza, con noi ? 

Fil. Ci verrò’ io, ci verrà vostra zia, e per quarto un 
galant' uomo, un mio amico, che conoscete anche 
voi . 

Gi». Qualche vecchio forse ? 

Fil. Vi dispiacerebbe, che fosse un vecchio? 

Gì». 


I 


Digitized by Google 


LE SMANIE PER LA VILLEGG. 

Gì ». Oh ! non , signore . Non ci penso , basta , che non 
sia una marmotta . Se è anche vecchio , quando sia 
di buon umore, son contentissima. 

Pii. È un Giovane . 

Uri. Tanto meglio'. 

Pii. Perchè tanto meglio ? 

Bri. Perchè la gioventù naturalmente c più vivace , e più 
spiritosa. Starete allegri j non dormirete per viaggio. 

Gi n. £ chi è questo signore ? 

Pii. È il signor Guglielmo. 

Già. Si, sì, c un giovane di talento. 

Pii. Il signor Leonardo, mi figuro andrà in calesso con 
sua sorella. 

Già. Probabilmente. 

Bri. Ed io , signore , con chi andrrò ? 

Pii. Tu andrai , come sei solita di andare.* per mare in una 
feluca colla miagente, e con quella del signor Leo- 
nardo . 

Bri. Ma , signore , il mare mi fa sempre male , e l'anno 
passato ho corso pericolo d'annegarmi , c quest* an- 
no non ci vorrei andare . •• . 

Pii. Vuoi , eh* io ti prenda un calesso apposta ? 

Bri. Compatitemi , con chi va il cameriere del signor Leo- 
nardo ? 

Già. Appunto,- il suo cameriere lo suol condurre per ter- 
ra, povera Brigida, lasciate, che ella vada eoa es- 
so lui. 

Pii. Col Cameriere ? . 

Gin. Sì , cosa avete paura ? Ci siamo noi : c poi sape- 
te , che Brigida è una buona fanciulla . 

Bri. In quanto a me, vi protesto, monto in sedia: mi 
metto a dormire, e non lo guardo in faccia nem- 
meno. 

Gin. È giusto , eh’ io abbia meco la mia cameriera . 

Bri. Tutte le signore la conducono pressa di loro. 

Gin. 
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Già. Per viaggio mi possono abbisognar cento cose. 

Bri. Almeno son lì pronta per assistere , per servir la pa- 
drona . 

Gi». Caro signor padre . 

Bri. Caro signor padrone. 

fil. Non so che dire; non so dir di no, non son ca- 
pace di dir di no , e non dirò mai di no . ( parte . 

SCENA XI. 

Giacimi » , e Brigida . 

Già. Seì contenta ? 

Bri. Brava la mia padrona. 

Già. Oh ! io poi ho questo di buono , faccio far alla gen. 

te tutto quello , che io voglio . 

Bri. Ma , come andrà la faccenda col signor Leonardo » 
Già. Su che proposito? 

Bri. Sul proposito del Signor Guglielmo ; sapete quanto 
è geloso; e se lo vede in carrozza con voi... 

Già. Converrà , che lo soffra . 

Bri. lo ho paura, che si disgusterà. 

Già. Con chi ? 

Bri. Con voi . 

Gi». Ehi Per appunto. Glie ne ho fatte soffrir di peg- 
gio- ... 

Bri. Compatitemi , signora padrona , il poverino vi vuol 
troppo bene . • 

Gi». f.d io non gli voglio male . 

Bri. Hi si lusinga , che siate un giorno la di lui sposa . 
Gì». E può anche essere, che ciò succeda. 

Bri. Ma se avesse questa buona intenzione , procurate un 
poco più di renderlo soddisfatto. 

Gì». Anzi per lo contrario , prevedendo , eh’ ei possa un 
giorno essere mio marito , vo’avyczzarlo per tempo 

a non 
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a non esser geloso , a non esser sofistico , a non 
privarmi dell' onesta mia libertà:. Se principia ora 
a pretendere, a comandare , se gli riesce ora d’av- 
vilirmi, di mettermi in soggezione , è finita : sarò 
schiava perpetuamente. O mi vuol bene, onon mi 
vuol bene . Se mi vuol bene , s’ ha da fidare , se 
non mi vuol bene, che se ne vada. 

Bri. Dice per altro il proverbio : chi ama teme, e se du- 
bita , dubiterà per amore . .i 

Già. Questo è un amore, che non mi comoda. 

Bri.. Diciamola fra di noi ; voi l’ amate pochissimo il si- 
gnor Leonardo. 

Già. Io non so quanto l’ami ; ma so, che l’amo più 
di quello, ch’io abbia amato nessuno: c non avrei 
difficoltà a sposarlo , ma non a costo di essere tor- 
mentata . 

Bri. Compatitemi , questo non è vero amore .. 

Già. Non so che fare . Io uon ne conosco di meglio . 

Brig. Mi pare di sentir gente. 

Gin. Va a vedere chi è . j 

Bri. Oh! appunto è il signor Leonardo - 

<?»'*. Che vuol dir , che non viene innanzi ? 

Bri. E che sì , che ha saputo del signor Guglielmo ? 

Già. O prima , o dopo l’ ha da sapere . 

Bri. Non viene . C’ è del male . Volete , che io vada a 
vedere ? 

Gi*. Si, va a vedere, fallo venire innanzi. 

Bri. (Capperi; non mi preme per lui; mi preme per il 
cameriere. j . (farle. 
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SCENA XII. 

Giacinta , poi Leonardo. 


Già. Si', Io amo, k> stimo. Io desidero, ma non 
posso soffrire la gelosia . 

Leo. Servicor suo, signora Giacinta. ( sostenuto. 

Già. Padrone , signor Leonardo . ( sostenuta . 

Leo. Scasi , se son venuto ad incomodarla . 

Già. Fa grazia , signor Ceremoniere , fa grazia . (con ironia. 
Leo. Sono venuto ad agurarle buon viaggio . 

Già. Per dove ? 

Leo. Per la campagna . 

Già. E ella non favorisce ? 

Leo. Non , Signora . 

Già. Perchè, se è lecito? 

Leo. Perché non le vorrei essere di disturbo. 

Già. Ella non incomoda mai ; favorisce sempre . E’ così 
grazioso, che favorisce sempre. ( con ironia. 
Leo. Non sono io il grazioso. Il grazioso lo avrà seco 
lei nella sua carrozza . . ' 

Già. Io non dispongo, Signore .• Mio padre c il padro- 
ne, ed è padrone di far venire chi vuole J 
Leo. Ma la figliuola si accomoda volentieri . 

Già. Se volentieri , o malvolentieri , voi non avete da 
far 1’ Astrologo . 

Leo. Alle corte , Signora Giacinta . Quella compagnia 
non mi piace. 

Già. E‘ inutile , che a me Io diciate . 

Leo. E a chi lo devo dire? 

Già. A mio padre. 

Leo. Con lui non ho libertà di spiegarmi . 

Già. Nè io ho l’autorità di farlo fare a mio modo. 

Leo. 
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Leo. Ma se vi premesse la mia amicizia» trovereste la 
via di non disgustarmi. 

Già. Come ? Suggeritemi voi la maniera . 

Leo. Oh! non mancano pretesti quando si vuole. 

Già. Per esempio ? 

Leo. Per esempio si fa nascere una novità , che differisca 
l’andata , e si acquisca tempo: e quando preme , si 
tralascia d’ andare , piuttosto che disgustare una per- 
sona, per cui si ha qualche stima. 

Già. Sì , per farsi ridicoli questa é la .vera strada . 

Leo. Ih! dite, che non vi curate di me. 

Gin. Ho della stima, ho dell'amore per voi: ma non 
voglio percausa vostra fare una trista figura in fac- 
cia del mondo . 

Leo. Sarebbe un gran male; che non andaste un anno 
in villeggiatura. 

Gì». Un anno senza andare in villeggiatura! Che direb- 
bero di me a Montenero ? Che direbbero di me a 
Livorno ì Non avrei più ardire di mirar in faccia 
nessuno . 

Leo. Quand'è così, non occorr* altro . Vada, si diverta, 
e buon prò le faccia. 

Già. Ma ci verrete anche voi. 

Leo. Non, signora, non ci verrò. 

Gì». Eh ! sì , che verrete . ( amorosamente . 

Leo. Con colui non ci voglio andare . 

Già. £ che cosa vi ha fatto colui ì 

Leo. Non lo posso vedere . 

Gi*. Dunque l’odio, che avete per lui » è più grande 
dell’ amore , che avete per me . 

Leo. Io l’odio appunto per causa vostra. 

Gì». Ma per qual motivo ? 

Leo. Perchè, perchè... non mi fate parlare. 

Gi». Perchè ne siete geloso ? 

Leo. Sì perchè ne sono geloso. 

, . Gi». 
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Già. Qui vi voleva . La gelosia , che avete di lui , é un* 
offesa , che fate a nie , e non potete essere di lui 
geloso, senza credere me una frasca , una civetta, 
una banderuola . Chi ha della stima per una perso* 
na non può nutrire tai sentimenti , e dove non vi 
è stima, non vi può essere amore : e se non mi ama- 
te, lasciatemi, e se non sapete amare, imparate. 
Io vi amo, e son fedele; e son sincera, c so il 
mio dovere , e non vo‘ gelosie , e non voglio dispet- 
ti , è non voglio farmi ridicola per nessuno, e in 
Villa ci ho d'andare, ci devo andare, e rivoglio 
fs andare » ; { parte . 

Leo. Va , che il diavolo ti strascini. Ma non può essere, 
che tu nòn ci vada. Farò tanto forse, che non ci 
anderai. Maladetto sia il villeggiare. In villa ha 
fatto quest’ amicizia . In villa ha conosciuto costui : 
si sacrifichi tutto , dica il Inondo quel , che sa di- 
re : dica mia sorella quel , che vuol dire . Non si 
villeggia piò, non si va più in campagna, (parte. 


line dell' Atto primo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Camera di Leonardo. 

Vittori «, e Paolo. 

Vit. ”V* la , via non istate pii a taroccare . Lasciate , 
che le donne finiscano di fare quel, che hanno da 
fare, e piuttosto v' aj utero a terminare il baule 
per mio fratello. 

Tao. Non so , che dire . Siamo tanti in casa , e pare , 
che io solo abbia da fare ogni cosa . 

Vit. Presto, presto. Facciamo , che quando torna il signor 
Leonardo , trovi tutte le cose fatte . Ora son con- 
tenti s- 
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tentissima , a mezzo giorno avrò in casa il mio 
abito nuovo . " ■ : * ' 

Pao. Gliel' ha finito il Sarto ì 

vit. Si , T ha finito : ma da colui non mi servo più . 

Pao. E perchè, signora ? Lo ha fatto male? 

Vit. No, per dirla verità ,• c riuscito bellissimo . Mi sta 
bene, è un abito di buon gusto, che forse' /orse 
farà la prima figura, e fari crepar qualcheduno 

* d’ invidia. 

Pao. E perchè dunque è sdegnata col Sarto? 

rie. Perchè mi ha fatico un’ impertinenza i Ha voluto i 
danari subito per la stoffa , e per la fattura . 

Pao. ■ Perdoni , non mi par, che abbia gran torco J Mi 
ha detto più volte , che ha un conto lungo , e che 
• voleva esser saldato. ■- ■ -.*« . 

Vit. E bene , doveva aggiungere alla lunga poliza an- 
che questo conto , e sarebbe stato pagato di tutto . 

Pao. E quando sarebbe stato pagato? 

Vit. Al ritorno della villeggiatura. -■ 3 , 

Pao. Crede ella di ritornar di campagna con dei quat- 
trini ? 

Vit. E' facilissimo. In campagna si giuoca. Io sono 
piuttosto fortunata nel giuoco , e probabilmente 
l'avrei pagato senza sacrificare quel poco, che mio 
fratello mi passa per il mio vestito. 

Pao. A buon conto quest’ abito c pagato, e non ci ha 
più da pensare . 

Vit. Si , ma sono restata senza quattrini. 

Pao. Che importa? Ella non nehipcrora da spendere . 

Vie. E come ho da far a giuocare ? • 

Pao. Ai giochetti si può perder poco. 

Vit. Oh 1 io non giuoco a giuochecti . Non ci ho piace- 
re , non vo’ applicare . In Città giuoco qualche vol- 
ta , per compiacenza t mar in campagna il mio di-, 
vertimento , la mia passione è il faraone. 

Le Sman. per la Villegg, c Eao. 
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Pao. Per quest’ anno le converrà aver pazienza . 

Vit. Oh questo poi no . Vo' giuocare , perché mi piace 
giuocare . Vo’ giuocare, perche ho bisogno di via- 
cere, ed c necessario, che io giuochi per non far 
dir di me la conversazione. In ogni caso io mi fi- 
do, io mi comprometto di voi, 

tao. Di me ? 

Vit. Si , di voi . Sarebbe gran cosa , die mi anticipaste 
qualche danaro a conto del mio vestiario dell'anno 
venturo ì 

Tu. Perdoni . Mi pare , che ella lo abbia intaccato delia 
metà almeno . 

Vit, Che importa ? Quando l’ ho avuto , l’ ho avuto . Io 
non credo, che vi farete pregare per questo. 

Pao. Per me la servirei volentieri, ma non ne ho. È 
vero, che quantunque io non abbia , che il titolo, 
ed il salario di cameriere, ho l’onor di servire 
il padrone da fattore, e da mastro di casa. Ma 
la cassa , che io tengo , è così ristretta , che non 
arrivo mai a poter pagare quello, che alla gior- 
nata si spende; e per dirle la verità, sono in- 
dietro anch' io di sei mesi del mio onorario . 

Vit. Lo dirò a mio fratello, e mi darà egli il bisogno. 

Pao. Signora , si accerti , che ora c più che mai in ri. 
strettezze grandissime , c non si lusinghi , perchè 
non le può dar niente . 

Vit. Ci sarà del grano in campagna. 

Pao. Non ci sarà nemmeno il bisogno per far il pane , 
che occorre. 

Vit. L’uva non sarà venduta. 

Pao. È venduta anche l’uva. 

Vit. Anche 1' uva t 

Pao. E se andiamo di questo passo, signora ... 

Vit. Non sarà così di mio zio . 

Pao. Oh ! quello ha il grano, il viso, e i danari . 

■Vit. 
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Vit . E non possiamo noi prevalerci di qualche cosa ? 

pao . Non, signora. Hanno fatto le divisioni. Ciasche* 
duno conosce il suo . Sono separate le fattorie . 
Non vi è niente da sperate da quella parte . 

Vit. Mio fratello dunque va in precipizio . 

Tao. Se non ci rimedia. 

Vit. E come avrebbe da rimediarci? 

Tao. Regolar le spese. Cambiar sistema di vi vare . Ab- 
bandonar soprattutto la villeggiatura. 

Vit. Abbandonar la villeggiatura ? Si vede bene , che 
siete utkuomo da niente . Ristringa le spese in casa . 
Scemi la tavola in città, minori la servitù: le dia 
meno salario. Si vesta con meno sfarzo , risparmi 
quel che getta in Livomb . Ma la villeggiatura si 
deve fare , e ha da essere da par nostro , grandio- 
sa secondo il solito , e Colla solita proprietà . 

Pao. Crede ella, che possa durar lungo tempo ? 

Vit. Che duri fin che io ci sono. La mia dote c ia 
deposito , e spero , che non tarderò a maritarmi . 

Tue. E intanto ? , . . 

Vit. E intanto terminiamo il baule. 

f«. Ecco il padrone. 

Vi i. Non gli diciamo niente per ora. Non {omettiamo 
in melanconia. Ho piacere , che sia di buon animo , 
che si parta con allegria. Terminiamo di empirii 
baule . { Si affrettane tutti e due a riporre il baule . 

f 

SCENA li. 

Leonardo, e detti. 

L e ( .Ah ! vorrei nascondere la mia passione, ma 
non so, se sarà possibile. Sono troppo fuor dime 
stesso ). 

Vit. Eccoci qui.signor fratello , eccoci qui a lavorare per voi. 

6 a Leo. 
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Le». Non vi affrettate. Può essere , che la partenza si 
differisca . 

Vit. No, no, sollecitatela pure. Io sono in ordine, il 
mio mariage è finito . Son contentissima , non vedo 
l'ora d* andarmene. 

Lee. Ed io sul supposto di far a voi un piacere , ho cam- 
biato disposizione, e per oggi non si partirà . 

Vit. E ci vuol tanto a rimettere le cose in ordine per 
partire ? 

Leo. Per oggi , vi dico , non è possibile . 

Vit. Via, per oggi pazienza. Si partirà domattina pel 
fresco : non è cosi ? 

Leo. Non lo so. Non ne son sicuro . 

Vit. Ma voi mi volete far dare alla disperazione . 

Leo- Disperatevi quanto volete, non so che farvi. 

Vit. Bisogna dire , che vi siano dei gran motivi . 

Leo. Qualche cosa di più delia mancanza d’ un abito . 

Vit. È la signora Giacinta va questa sera? 

Leo. Può essere eh' ella pure non vada . 

Vit. Ecco la gran ragione. Eccolo il gran motivo . Per- 
che non parte la bella , non vorrà partire 1* amante . 
Io non ho , che fare con lei , e si può partire sen- 
za di lei . 

Leo. Partirete quando a me parerà di partire. 

Vit. Questo ù un torto y questa è un' ingiustizia , che voi 
mi fate. Io non ho da restar in Livorno quando 
tutti vanno in campagna , e la signora Giacinta 
mi sentirà, se resterò a Livorno per lei . 

Leo. Questo non c ragionare da fanciulla propria , e ci- 
* vile , come voi siete E voi , che fate colà ritto , 
ritto, come una statua ? ( a Paolo . 

Pao. Aspetto gli ordini. Sto a veder, sto a sentire. 

• Non so , s‘ io abbia a seguitar a fare , o a princi- 
piar a disfare. 

Vit. Seguitate a fare. 

Leo. 
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Leo. Principiate a disfare . 

Pao. Fare > e disfare è tacco lavorare . ( levando dal batti e . 

Vie. Io batterei volentieri ogni cosa dalla finestra. 

Leo. Principiate a buttarvi il vostro marìage . 

yit. Sì, se non vado in campagna, lo straccio in cento 
mila pezzi. .< 

Leo. Ghe cosa c’c in questa cassai (a Paolo. 

Pao. Il caffè, la cioccolata,' lo zucchero, la cera, e 

• le . spezierie . ^ 

Leo. M’immagino, che nieate di ciò sarà stato pagato . 

Pao. Con che vuol’ ella , eh’ io abbia pagato ì So bene , 

• che per aver questa roba a credito , ho dovuto su- 

dare i c i Bottegai mi hanno maltrattato, e come 
se io l’avessi rubata. v 

Leo. Riportate ogni cosa a chi ve l’ha data, e fate , 
che depennino la panica. 

Pao. Sì , signore . Ehi! chi è di là ? Aiutatemi . ( vien 

( servito . 

Vite. ( Oh povera me ! La villeggiatura è finita ) . 

Pao. Bravo , signor padrone : così va bene . Far manco 
debiti, che si può. 

Leo. Il raalan, che vi colga. Non mi fate il dottore, 
che perderò la pazienza. 

Pao. ( Andiamo , andiamo , prima che si penta . Si ve- 
de , che non lo fa per economia , io fa per qual- 
che altro diavolo, che ha per il capo. ( porta via 

la cassetta , e parte . 

SCENA III. 

Vittoria , e Leonardo . 

Vit. Ma si può sapere il motivo di questa vostra ' 
disperazione ? 

Leo, Non lo so nemmenjio . 

«3 j 
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Vit. Avete gridato colla signora Giacinta ? 

LEO. Giacinta è indegna dell* amor mio , è indegna deli* 
amicizia della mia casa, e ve lo dico, e ve lo 
comando , non vo' , che la pratichiate . 

Vit. Eh 1 già > quando penso una cosa , non fallo mai . 
L* ho detto , e così è . Non si va più in campagna 
pet ragione di quella sguajata, ed ella ci anderà, 
ed io non ci potrò andare. E si burleranno dime. 

Leo. Eh ! corpo del diavolo non ci anderà nemmen el- 
la . Parò tanto , che non ci anderà . 

Vit. Se non ci andasse Giacinta , mi pare , che mi spia- 
cerebbe meno di non aadar io . Ma ella si , ed io 
no ? Ella a far la graziosa in Villa , ed io restar 
in città? Sarebbe una cosa da dar la testa nelle 
muraglie . ... .... .. .. 

Leo. Vedrete, che ella non anderà. Per conto mio ho 
levato l’ordine de' cavalli. 

Vit. Oh sì peneranno assai a mandar eglino alla Posta 1 

Leo. Eh ! ho fatto qualche cosa di più . Ho fatto dir 
delle cose al signor Filippo , che se non è stolido » 
se non è un uomo di stucco , non condurrà per 
ora la sua figliuola in campagna . 

Vit. Ci ho gusto. Anch’ella sfoggierà il suo grand' abi* 
to in Livorno. La vedrò a passeggiar sulle mura. 
Se l’incontro, le vo‘ dar la baja a dovere. 

Leo. Io non voglio , che parliate . 

Vit. Non le parlerò , non le parlerò . So corbellare sen- 
za parlare. 

- I 

SCENA IV. 


, E< 


Ferdinando da viaggio , e detti 


fer. JUCcomi qui, eccomi lesto, eccomi preparato pel 
viaggio. 


Vit* 
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Vit. Oh! si, avete fatto bene ad anticipate. .... 

Le». Caro amico , mi dispiace infinitamente , ma sappia* 
te, che per un mio premuroso affare , per oggi non 
parto più. 

Ter. Oh cospetto di bacco ! Quando partirete ? Domani t 
Lee. Non so ; può essere , che differisca per qualche gior- 
no, e può anche essere , che per quest* anno' I miei 
interessi m’ impediscano di villeggiare. - - . 

Ter. ( Povero diavolo! Sari per mancanza di - caler na- 
turale ) . •“ (“ 1 

Fit. ( Quando ci penso per altro, mi vengono i sudo- 
ri freddi ). ....... . 

Leo. Voi potrete andare col conte Anseimo. 

Ter. Eh t a me non mancano villeggiature . Il conte An- 
selmo l’ho licenziato; fo il mio conto, che andrò 
col signor Filippo, e colia signora Giacinta. 

Vie. Oh! la signora Giacinta per quest’anno potrebbe 
. anch’ella morir colla voglia in corpo.. -3 

Ter. Io vengo di là in questo punto, e ho veduto, che 
sono in ordine per partire, ed ho sentito, che han- 
no mandato a ordinare I cavalli per veatunora . 
V'tt. Scote, signor Leonardo; </ . ' 

Leo. ( Il signor Fulgenzio non avrà ancora parlato al si- 
gnor Filippo ). . i >. : V‘ • 

Ter. Eh in quella casa non cremano. Il signor Filippo 
si tratta da gran signore, e non ha impiccila 
Livorno , che gl* impediscano la «uà magnifica vil- 
leggiatura. .. !.. : ’> : ... .1 1 

Vit. Sente, signor Leonardo? ’ i V • V 

Lev. Sento, sento, ed ho sentito, ed ho soffèrto abbastan- 
za-, Mi è noto il vostro stile satirico . In casa mia,- 
in città, e fuori siete stato più volte, e non? siete 
morto di fame; e se non vado in Villa , bo imiti 
motivi per non andarvi , e non ho da rendec conti* 
di me a nessuno. Andate da chi vi pare , è non vi 
' » c 4 pren- 
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prendete :pitL 1 ' incomodo di venir da raé. ( Scìqc- ' 
•ì chi insolenti , mormoratori indiscreti! ) ( pan *. . 

. . •• . • 1 •( • • 1 1 *,» 

SCENA V. 

. ffi'.'I .: •••■ • . : • 

j -j.ì Vittori* , e E ordinando . .. • 

E ' ••=• ••. ' -- ~ 

'Impazzito vostro fratello ! Che cosa ha egli con 
-, me? Di che può lamentarsi dei fatti miei? 

Vit. Veramente pare dal vostro modo di dire , che noi 
non possiamo andare in campagna per mancanza 
del bisognevole. 

Per. Io? Mi maraviglio. Per gli amici mi farei ammaz- 
r za re: difenderei la vostra riputazione colla spada 
• alla mano . Se ha degli affari in Livorno , chi l’ ob- 
bliga a andar in Villa ? Se ho détto » che il signor 
Filippo non ha interessi , che lo trattengano , «Vin- 
tesi dire, perchè il signor Filippo c un vecchio pazzo, 
s; che trascura gli affari suoi per tripudiare per scia- 
-■ laccjuare: e la sita figliuola ha meno giudizio diluì, 
che gli fa spendere Fosso del collo in cento mila 
corbellerie. Io stimo la prudenza del signor Leonar- 
-ia do e stimo la prudenza vostra, che sa adattarsi 
alle congiunture: e si fa «juellp, che si può, e che 
f 'j' si rovinino quelli, che si vogliono rovinare. 

Vii. Ma siete curioso per altro . Mio fratello non resta 
in Livorno per il bisogno. , 

Ter. Lo so: ci resta per la necessità . 

Vit. Necessità di che? 

Por. Di accudire agli affari suoi . i , « 

Vit. E la signora Giacinta credete voi , che ci vada in 
*js:. campagna ? -, ■ ,■ , ;t 

Por., Senz.* altro.' ; c . . «. •- -j . .... < 

Kit; Sicuro? .1 » . iv, . «• . • ... .♦ 

ttr. Infallibilmente,; , 1 : 


t 
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Vit. (lo ho paura, che mio fratello me la voglia dare 
ad intendere. Che dica di non. andare, e poi mi 
pianti , e se ne vada da se . ) 

Ter. Ho veduto I’ abito della signora Giacinta. 

Vit. E bello ? 

Ter. Bellissimo. % 

Vit. Più del mio? . : 

Ter. Più del vostro non dico : ma è beilo assai ; e in 
campagna ha da fare una figura strepitosissima. 
Vit. (Ed io ho da restare col mio bell'abito a spazzar 
le strade in Livorno ? ) 

Ter. Quest’anno io credo, che si farà a Montenero una 
bellissima villeggiatura . .... 

Vit. Ter qual ragione? 

Ter. Vi hanno da essere delle signore di più , delle spo- 
. se novelle , tutte magnifiche , tutte in gala , e le 
donne traggono seco gli uomini , c dove vi c del- 
la gioventù, tutti corrono. Vi sarà gran giuoco, gran 
feste di ballo. Ci divertiremo infinitamente. • 

V,ir. ('Ed io ho da stare in Livorno? ) 

Ter. (Si rode, si macera. Ci ho un gusto pazzo. ) 

Vit. (No, non ci voglio stare. Se credessi cacciarmi 
per forza con qualche amica.) 

Ter. Signora Vittoria , a buon riverirla . 

Vit. La riverisco, v • 

Tes. A Montenero comanda niente ? * 

Vit. Eh! può essere, che ci vediamo. 

Ter. Se verrà, ci vedremo. Se non verrà, le faremo un 
brindisi . ... 

Vit. Non vi è bisogno, ch’ella s’incomodi. 

Ter. Viva il bel tempo. Viva l’allegria , viva la villeg- 
giatura. Servitore umilissimo. 

Vit. La riverisco divotamente . 

Ter. (Se non va in campagna i ella crepa prima che ter- 
mini questo mese J (putte. 

SCE- 
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SCENA VI. 

Vittori* sol * . 

M A! La cosa c così pur troppo. Quando ri è 
sul candeliere, quando si è sul piede di seguitare il 
gran mondo , una volta , che non si possa , si attirano 
gli scherni , e le derisioni . Bisognerebbe non aver 
principiato. Ohi costa molto il dover discendete. 
Io non ho tanta virtù, che basti. Sono in un'af- 
flizione grandissima, e il mio maggior tormento è 
l'invidia. Se le altre non andassero in Villa, non 
ci sarebbe pericolo , ch'io mi rammaricassi per non 
andarvi. Ma chi sa mai, se Giacinta ci vada, o 
non ci vada? Ella mi sta sul cuore più delle altre. 
Vo’ assicurarmene , lo vo’ sapere di certo. Vo'andar 
io medesima a ritrovarla . Dica mio fratello quel , 
che sa dire. Questa curiosità vo’ cavarmela . Nasca 
quel , che sa nascere , vo’soddisfarmi . Son donna , son 
giovine . Mi hanno sempre lasciato fare a mio mo- 
dp , ed c difficile tutt* ad un tratto farmi cambiar 
cotume, farmi cambiare temperamento. ( p*rte . 

SCENA VII. 

Camera in casa di Filippo . 1 
Ti lippa , t Brigida . 

Bri. Sicché dunque il signor Leonardo ha mandato a 
, -•** dire , che non può partire per ora.» 

Til. Sì certo, l'ha mandato a dire. Ma ciò non sareb- 
be niente: Può essergli sopraggiunto qualche affare 
d’impegno. Non istimo niente . Mi fa. specie, che 

ha 
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ha mandato alla posta a levar l'ordine dei cavalli 
per lui c dei cavalli per me , comes’cgli avesse pau- 
ra , eh’ io non pagassi } e che dovesse toccar a lui 

a pagare . "• ' *• • •’ • 

Bri. ( L* ho detto io , 1’ ho detto . La Padrona vuol far 
di sua testa) che il cielo la benedica.) 

Fil. Io non mi aspettava da lui questo sgtrbo . 

Bri. E cosi, signor padrone , come avete pensato di fare ? 

Fil. Ho pensato, che posso andar in campagna senza di 
lui , che posso avere i cavalli sema di lui , e gli ho 
mandati a ordinare per oggi . 

Bri. Se c lecito , quanti cavalli avete ordinato ? 

Fil. Quattro , secondo il solito , per il mio carrozzino . 

Bri. E per me, poverina? 

Fil. Bisognerà, che tu ti accomodi a andar per mare. 

Bri. Oh l per mare non ci vado assolutamente . 

Fil. E come vorresti tu eh* io facessi ? Ch* io levassi per 
tc una sedia? Fino che ci fosse stato il cameriere 
del signor Leonardo, per una metà avrei supplito al- 
la spesa, ma per 1* intiero sarebbe troppo, e mi ma- 
caviglio , che tu abbia tanta indiscretezza per do- 
mandarlo . 

Bri. Io non lo domando, io mi accomodo a tutto. Ma, 
fatemi grazia : il signor Ferdinando non viene anch* 
egli con voi? 

Fil. S, è vero: doveva andar col signor Leonardo ed 
è venuto poco fa a dismi , che verrà con me . 

Bri. Bisognerà , che pensiate voi a condurlo . 

Tit. E perché ci ho da pensar io ? 

Bri. Perchè egli intende di venire per farvi grazia . Per- 
chè egli è solito andar in campagna , non per di- 
vertimento , ma per mestiere. Se conduceste con voi 
l'Architetto ; il Pittore, l'Agrimensore , per impie- 
garli in servizio vostro , non dovreste loro pagare il 
viaggio ? Lo stesso dovete fare col signor Ferdinaa» 
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do, che vien con voi per fare onore alla vostra ta- 
vola , e per divertire la compagnia . E se condu- 
cete lui, non sarebbe gran cosa, che conduceste an- 
che me, e se non vado in calesso col Cameriere 
del signor Leonardo , posso andare in calesso col si- 
gnor (a) cavaliere del dente. 

Ti/. Brava, io non ti credeva sì spiritosa. Hai fatto un 
bel panegirico al signor Ferdinando. Basta, se sarò 
costretto a pagar il viaggio al signor cavalier del den- 
te , sarà servita la signora contessa della buona lin- 
gua. 

Bri, Sarà per sua grazia, non per mio merito. 

Til. Chi c’è in sala? ' 

Bri. C’ c gente . 

Fi/. Guarda un poco. 

Bri. È il signor Fulgenzio. ( dopo averlo osservato * 

Til. Domanda di me forse ? 

Bri. Probabilmente. 

Til. Va a veder cosa vuole . 

Bri. Subito. Chi sa, che non sia un altro ospite rispet- 
toso , che venga ad esibirvi la sua umile servitù 
in campagna ? 

Til. Padrone . Mi farebbe piacere . Con lui ho delle ob- 
bligazioni non poche , e poi in campagna io non 
ricuso nessuno . 

Bri. Non ci dubitate, signore, non vi mancherà com- 
pagnia . Dove c’ è miglio , gli uccelli volano , e do- 
ve c’ è buona tavola , gli scrocchi fioccano . ( parte . 


SCE- 


(a) Così si thiamano gli scrocchi per derisione. 
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SCENA Vili. 

Filippo, poi Giacinta. 

Già. A. Quest'ora , signore , vi potrebbero risparmiare 
le seccature . Vien tardi , a vcntunora si ha da par- 
tire. Mi ho da vestir da viaggio da capo a piedi , 
e abbiamo ancora da desinare. 

Til. Ma io ho da sentire, che cosa vuole il signor Ful- 
genzio . 

Già. Fategli dire, che avete che fare, che avete pre- 
mura , che non potete . . . 

Til. Voi non sapete quello, che vi diciate, ho con lui 
delle obbligazioni, non Iodeggio trattare villanamente. 

Già. Spicciatevi presto dunque. 

Fil. Più presto thè si potrà . 

Già. È un seccatore, non finirà sì presto; 

Fil. Eccolo, che viene. 

Già. Vado, vado. (Non lo posso soffrire. Ogni volta 
che viene qui , ha sempre qualche cosa da dire sul 
vivere, sull’economia, sul costume. Vo'un po' star 
a sentire , se dice qualche cosa di me . ) ( parte . 

SCENA IX. 

a 

Filippo, poi Fulgenzio. 

Fil. G*"Ran cosa di queste ragazze! Quel giorno che 
hanno d’ andar in campagna , non sanno quel , che 
si facciano , non sanno quel , che si dicano , sono 
fuori di lor medesime . 

Fui. Buon giorno , signor Filippo. 

Fil. Riverisco il mio carissimo signor Fulgenzio . Che 
bu >n vento vi conduce da queste parti ì 

Fui. 
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Fui. La buona amicizia, il desidrrio di rivedervi prima 
che andiate in Villa e di potervi dare il buon viaggio . 

Til. Son obbligato al vostro amore, alla vostra cordia* 
liti , e mi fareste una grafi finezza , se vi com- 
piaceste di venir con me. 

Fui. No, caro amico, vi ringrazio. Sono stato in cam- 
pagna alla raccolta del grano, ci sono stato alla se- 
mina, sono tornato per le biade minute, e ci an- 
derò per il vino. Ma son solito di andar solo, e 
di starvi quanto esigono i miei interessi , e non più . 

F/7. Circa agl* interessi della campagna, poco più, poco 
meno, ci abbado anch'io, ma solo non ci posso 
stare. Amo la compagnia, ed ho piacere nel tem- 
po' medesimo di agire, e di divertirmi. 

Fui. Benissimo, ottimamente. Dee ciascheduno operare 
secondo la sua inclinazione. Io amo star solo, ma 
non disapprovo chi ama la compagnia . Quando pe- 
rò la compagnia sia buona , sia conveniente , e non 
dia occasione al mondo di mormorare. 

fil. Me lo dite in certa maniera , signor Fulgenzio , che 
pare abbiate intenzione di dare a me delle staffilate . 

Fui. Caro amico , noi siamo amici da tanti anni . Sa- 
pete, se vi ho sempre amato, se nelle occasioni 
vi ho dati dei segni di cordialità. 

Fil. Sì , me ne ricordo , e ve ne sarò grato fino ch‘ io 
viva . Quando ho avuto bisogno di denari , me ne 
avete sempre somministrato senz’ alcuna difficoltà . 
Ve gli ho per altro restituiti , e i mille scudi, che 
l’ altro giorno mi avete prestati , gli avrete , come 
mi sono impegnato , da qui a tre mesi . 

Fui. Di ciò son sicurissimo , e prestar mille scudi ad un 
galantuomo, io lo calcolo un servizio da nulla. 
Ma permettetemi, che io vi dica un’osservazione, 
che ho fatta . Io veggo , che voi venite a doman- 
darmi denaro in prestito quasi ogni anno, quando 
• . siete 
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siete vicino alia villeggiatura . Segno evidente , che 
la villeggiatura v'incomoda; ed è un peccato, che 
un galantuomo , un benestante , come voi siete, che 
ha il suo bisogno per il suo mantenimento, s'in- 
comodi , e domandi denari in prestito per «pender- 
li malamente. Sì, signore, per «penderli malamen- 
te , perchè le persone medesime, che vengono a man- 
giare il vostro , sono le prime a dir male di voi , 
e fra quelli, che voi trattate amorosamente, vi è 
qualcheduno , che pregiudica al vostro decoro , ed 
alla vostra riputazione. 

TU. Cospetto ! Voi mi mettete in un’agitazione grandis- 
sima . Rispetto allo spendere qualche cosa di più , 
e farmi mangiare il mio malamente , ve raccordo, 
è vero , ma sono avvezzato così , e finalmente non 
ho, che una sola figlia. Posso darle una buona do- 
te, e mi resta da viver bene sino eh’ io campo . Mi 
fa specie , che voi diciate , che vi è chi pregiudica 
al mio decoro, alla mia riputazione. Come potete 
dirlo , signor Fulgenzio ? 

Fui. Lo dico con fondamento, e lo dico appunto , ri* 
flettendo, che avere una figliuola da maritare. Io 
so , che vi è persona , che la vorrebbe per moglie , e 
non ardisce di domandarvela , perchè voi la la- 
sciate troppo addomesticar colla gioventù , e non ave- 
te riguardo di ammettere zerbinotti it* casa, e si- 
no di accompagnarli in viaggio con essolei . 

Til. Volete voi dire del signor Guglielmo > 

Fui. Io dico di tutti , e non voglio dir di nessuno . 

Til. Se parlaste del signor Guglielmo, vi accerto, che 
è un giovine il più savio, il più dabbene dei mondo . 

Tul. Ella è giofine. 

Til. E mia figlia è una fanciulla prudente . 

Tul. Ella è donna. 

Til. E vi i mia sorella, donna attempata... 

Tul. 
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lui. E vi sono delle vecchie più pazze assai delle gio- 
vani. 

Pii. Era venuto anche a me qualche dubbio su tal pro- 
posito, ina ho pensato poi, chetanti altri si con- 
ducono nella stessa maniera . . . 

Fui. Caro amico, de" casi ne avete mai veduti a succe- 
dere ? Tutti quelli , che si conducono , come voi di- 
te, si sono poi trovati della loro condotta contenti ? 

Pii. • Per dire la verità , chi si , e chi no . 

Ini. E voi siete sicuro del sì? Non potete dubitare del 
no ? 

Fil. Voi mi mettete delle pulci nel capo. Non veggo 
l'ora di liberarmi di questa figlia . Caro amico, e 
chi c quegli , che dite voi, che la vorrebbe in con- 
sone? 

Fui. Per ora non posso dirvelo. 

Fil. Ma perchè? 

Fui. Perchè per ora non vuol essere nominato . Regola- 
tevi diversamente , e si spiegherà . 

Fil. E che cosa dovrei far» ? Tralasciar d’andare in cam- 
pagna? È impossibile} son troppo avvezzo. 

Fui. Che bisogno c’ è , che vi conduciate la figlia ? 

Fil. Cospetto di bacco ! Se non la conducessi , ci sareb- 
be il diavolo in casa. 

Fui. Vostra figlia dunque può dire anch' ella la sua ra- 
gione y 

Fil. L’ha sempre detta. 

Fui. E di chi è la colpa ? 

Fil. Èrnia, lo confesso, la colpa è mia. Ma son di buon 
cuore. 

Fui. Il troppo buon cuore del padre fa essere di cattivo 
cuore le figlie . * 

Fil. E che vi ho da fare presentamente t 

Fui. Un poco di buona regola. Se non in tutto, in par- 
te. Staccatele dal fianco la gioventù. 

F il. 
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Fil. Se sapessi come fare a liberarmi dal signor Gugliel- 
mo ? 

Fui. Alle corte : questo signor Guglielmo vuol essere il 
suo malanno . Per causa sua il galant' uomo , che 
la vorrebbe , non si dichiara . li partito è buono , e 
se volete , che se ne parli , e che si tratti , fate a 
buon conto , che non si veda questa mostruosità , 
che una figliuola abbia da comandar più del padre . 

Til. Ma ella in ciò non ne ha parte alcuna . Sono stato 
io, che l'ho invitato a venire . 

Fui. Tanto megilo. Licenziatelo. 

Vii. Tanto peggio •• non so come licenziarlo. 

Fui. Siete uomo , o che cosa siete ? 

Til. Quando si tratta di far male grazie, io non so co- 
me fare . 

Fui. Badate , che non facciano a voi delle malcgrazie, 
che puzzino . 

Til. Orsù, bisognerà, ch’io Io faccia. 

Fui. Fatelo, che ve ne chiamerete contento. 

Fil. Potreste ben farmi la confidenza di dirmi , chi sia 
1’ amico, che aspira alla mia figliuola . 

Fui. Perora non posso , compatitemi . Deggio andare per 
un affare di premura . 

Fil. Accomodatevi , come vi pare. 

Fui. Scusatemi della libertà, che mi ho preso. 

Fil Anzi vi ho tutta l’ obbligazione . 

Fui. A buon rivederci. 

Fil. Mi racomando alla grazia vostra . - 

Fui. { Credo di aver ben servito il signor Leonardo . Ma 
ho inteso di servire alla verità , alla ragione , all' 
interesse , e al decoro dell’ amico Filippo. ) {.furie. 
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SCENA X. 

Filippo , poi Giacinta . 

F . ' • 

Ulgenzio mi ha dette delle verità irrefragabili , 
e non sono sì sciocco , eh’ io non le conosca , e non 
le abbia conosciute anche prima d‘ ora . Ma non so 
che dire, il mondo ha un certo incantesimo , che 
fa fare di quelle cose , che non si vorrebbero fare . 
Dove però si tratta di dar nell’ occhio , bisogna usa- 
re maggior prudenza . Orsù in ogni modo mi con- 
vien licenziare il signor Guglielmo , a costo di non 
andare in campagna. .... 

Già. Mi consolo, signore, che la seccatura è finita. 

Pii. Chiamatemi un servitore . 

Già. Se volete , che diano in tavola , glielo posso dire io 
medesima. 

Pii. Chiamatemi un servitore. L’ho da mandare in un 
luogo . 

Già. Dove lo volete mandare? 

Pii. Siete troppo curiosa. Lo voT mandare dove mi pare . 
Già. Per qualche interesse , che vi ha suggerito il signor 
Fulgenzio ? 

Pii. Voi vi prendete con vostro padre più libertà , di 
quello che vi conviene . 

Gi». Chi ve 1’ ha detto, il signore Fulgenzio ? 

Pii. Finitela ! e andate via , vi dico . 

Gi». Alla vosta figliuola? Alla vostra cara Giacinta? 
Pii. ( Non sono avvezzo a far da cattivo , e non lo so 
fare. ) 

Gi». ( Ci scommetterei la testa , che Leonardo si c ser- 
vito del signor Fulgenzio per spuntarla . Ma non 
, ci riuscirà. } 

Pii. C’è nessuno di là? C’è nessun scrritoxc. 

Gi ». 
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Gi*. Ora , ora , acchetatevi un poco anderò io a chia* 
mar qualcheduno. 

HI. Fate presto . 

Gì*. Ma non si può sapete, che cosa vogliate fare del 
servitore ? 

Vii. Che maledetta curiosità I lo voglio mandare dal si- 
gnor Gugliemo . 

Già. Avete paura , che egli non venga ? Verrà pur trop* 
po . Cosi non venisse. 

Vii. Cosi non venisse? 

Gi». Si sigaore , còsi non venisse . Godremmo più liber- 
tà , e potrebbe venire con noi quella povera Bri- 
gida , che si racomanda. 

Vii. £ non avreste piacere d‘ aver in viaggio una com- 
pagnia da discorrere , da divertirvi ? 

Gi*. lo non ci penso , e non v‘ho mai pensato. Non 
siete scaco voi , che l’ ha invitato 3 Ho detto nien- 
te io , perché lo facciate venire ? 

Pii. ( Mia figliuola ha più giudizio di me ) . Ehi chi è 
di là ? Un servitore . 

Gi*. Subito lo vado io a chiamare . £ che volete far di- 
re al signor Gugliemo? ' 

Vìi. Che non s’incomodi , e che non lo possiamo ser- 
vire . 

Gi*. Oh bella scena! bella , bella, bellissima scena. 

( fon inni* . 

Vii. Glie lo dirò con maniera . . 

Gi*. Che buona ragione gli saprete yoì dire? 

Vii. Che so io?... Per esempio... che nella carrozza 
ha da venire la cameriera, e che non c‘é luogo per 
lui . 

Gi*. Meglio, meglio, e sempre meglio. ( con* sopra. 

Fil . Vi burlate di me signorina ? 

Gi ». Io mi maraviglio certo di voi, che siete capace di 
una simile debolezza. Che cosa volete, eh’ ei dica? 

s a Che 
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Che cosa volete che dica il mondo? Volete essere 
trattato da uomo incivile , da malcreato . 

Til. Vi pare cosa ben fatta , che un giovane venga in 
in terzo con voi ? 

Già. Sì, è malissimo fatto , e non si può far peggio; 

ma bisognava pensarvi prima. Se l'avessi invitato 

io potreste dir , non lo voglio ; ma 1' avete invita- 
to voi. 

Til. F. bene, io ho fatto male, ed io ci rimedierò. 

Già. Basta, che ii rimedio non sia peggiore del male. 

Finalmente s’ ei viene con me, c’ c la zia, ci siete 
voi, è male; ma non è gran male. Ma se dite ora 
di non volerlo ; se gli fate la mal* azione di licen- 
. ziarlo , non arriva domani , che voi , ed io per Li- 
vorno , e per Montenero siamo in bocca di tutti : 
si alzano sopra di noi delle macchine , si fanno de- 
gli almanacchi . Chi dirà: erano innamorati , e si son 
disgustati . Chi dirà il padre si c accorto di qual- 
che cosa . Chi sparlerà di voi , chi sparlerà di me ; e 
per non fare una cosa innocente, ne patirà la no- 
' stra riputazione 

Til. ( Quanto pagherei , che ci fusse Fulgenzio , che la 
sentisse! ) Non sarebbe meglio, che lasciassimo sta- 
re d’andar in campagna? 

Già. Sarebbe meglio per una parte j ma per 1’ altro poi 
si farebbe peggio . Figurarsi ! Quelle buone lingue di 
Montenero , che cosa direbbono de' fatti nostri ? Il 
signor Filippo non villeggia piu, ha finito, non ha 
più il modo. La sua figliuola, poveraccia.' ha ter- 
minato presto di figurare. Ladote e fritta: chi 1’ 
ha da prendere ? Chi l’ ha da volere ? Dovevano man- 
giar meno, dovevano trattar meno. Quello, ches» 
vedeva, era fumo , non era arrosto . Mi par di sen- 
tirle} mi vengono i sudori freddi. 

Til. Che cosa dunque abbiamo da fare? 

Gis. 


Digitizèd by Google 



A T TV SECONDO. , 3 

Gì*. Tutto quello che volete. < 

Fi/. S’ io fuggo dal la padella, ho paura di cader nelle bragie . 

Gin. E le bragie scottano , e convien salvar la riputazio- 
ne . 

E il. Vi parrebbe dunque meglio fatto , che il signor Gu- 
glielmo venisse con noi ? 

Già. Per questa volta , giacche c fatta . Ma mai più ve- 
dete , mai più . Vi serva di regola , e non lo fate 
mai più. 

Vii. ( E’una figliuola di gran talento. ) 

Gi». E così? Volete j che chiami il servitore, o che non 
lo chiami ? 

Fil. Lasciamo stare; giacché é fatta. 

Gi». Sarà meglio, che andiamo a pranzo. 

Fil. E in villa abbiamo da tenerlo in* casa con noi? 

Gi». Che impegni avete presi con lui ? 

Fil. Io l’ ho invitato per dirla . 

Gi». E come volete fare a mandarlo via ? 

Fil. Ci dovrà stare dunque. 

Gi». Ma mai più, vedete, mai più. • 

Fil. Mai più , figliuola , che tu sia benedetta , mai più . 

( parti . 


SCENA XI. 

Giacinta , poi Brigida . 

Gi». ^Juila mi preme del signor Gugliemo. Ma non 
voglio, che Leonardo si possa vantare d’ averla vin- 
ta . Già son sicura , che gli passerà , son sicura , che 
tornerà , che conoscerà non essere questa una cosa 
da prendere con tanto caldo. E se mi vuol bene 
davvero, com’egli dice, imparerà a regolarsi per 1’ 
avvenire con più discrezione , che non sono nara una 
schiava , e non voglio essere schiava. 

n 3 Bri. /.V 
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Eri. Signora, una visita. 

. Gin. £ chi è a quest'ora? 

Bri. La signora Vittoria. 

Gì*. Le hai detto , che ci sono? 

Bri. Come voleva , eh’ io dicessi , che non c’ è ? 

Già. Ora mi viene in tasca davvero: c dov’ c ? 

Bri. Ha mandato il servitore innanzi .1 E’ per la strada, 
che viene . 

Gì». Valle incontro. Converrà, ch’io la soffra. Ho an- 
che curiosità di sapere se viene , o se non viene in 
campagna : se vi* è novità veruna . Venendo ella a 
quest’ ora , qualche cosa ci avrebbe a essere. 

Bri. Ho saputo una cosa . 

Gi». £ che cosa . 

Bri. Ch’ella pure $i è fatto un vestito nuovo, e non lo 
poteva avere (taf Sano , perche , credo , che ifSar- 
to volesse esser pagato ; c c’ è stato molto , che di- 
re , e se non aveva il vestito * non voleva andare 
in campagna. Cose, cose veramente da mettere nel- 
le gazzette . { forte. 

SCENA XII. 

> 

Giacinto , fei Vi tt trio . 

Gi». E Ambiziosissima. Se vede qualche cosa di nuo- 
vo ad una persona, subito le vien la voglia 3i aver- 
la. Avrà saputo, ch'io mi ho fatto il vestito'nuo- 
vo , e 1’ ha voluto ella pure . Ma non avrà penetra, 
to del marioge . Non l’ho detto ha nessuno: non 
avrà avuto tempo a saperlo. 

Vit. Giacinta, amica mia carissima. 

Gi». Buon dì* la mia cara gioja. ( si baciano . 

Vit. Che dice eh ? £’ una bell’ ora questa da incomo- 
darvi ? 

Gi ». 
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Già. Oh ! incomodarmi ? Quando vi ho sentito venire » 
mi si c allargato il cuore d’ allegrezza . 

Vit. Come state ? State bene ? 

Gi*. Benissimo . £ voi ? Ma è superfluo il domandarvi , 
siete grassa, e fresca , il cielo vi benedica, che con- 
solate . 

Vit. Voi, voi avete una ciera, che innamora. 

Gì a. Oh ! cosa dite mai ? Sono levata questa mattina per 
tempo, non ho dormito, mi duole lo stomaco, mi 
duole il capo , figurarsi, che buona ciera, ch'io pos- 
so avere ... 

Vit. £d io non so cosa m’ abbia , sono tanti giorni , che 
non mangio niente.- niente, niente, si può dir qua- 
si niente . Io non so di che viva , dovrei essere co- 
me uno stecco. 

Gi*. Sì , s) , come uno stecco 1 Questi bracciotti non so- 
no stecchi . 

Vit. Eh! a voi non vi si contano 1’ ossa. 

Gi*. No , poi . Per grazia del cielo , ho il mio bisognetto , 

Vit. Oh cara la mia Giacinta ! 

Gi*. Oh benedetta la mia Vittoria ! ( si baciano ) . Se- 
dete, gioja : via sedete. 

Vit. Aveva tanta voglia di vedervi. Ma voi non vi de- 
gnate mai di venir da me . { siedono . 

Gi*. Oh! caro il mio bene, non vado in nessun luoco. 
Sto sempre in casa . 

Vit. E io? Esco un pochino la festa , e poi sempre in casa. 

Gi*. Io non so , come facciano quelle , che vanno tutto 
il giorno a girone per ia città . 

Vit. ( Vorrei pur sapere se va, o se non va a Monte- 
nero, ma non so come fare. ) 

Gi*. ( Mi fa specie , che non mi parla niente della cam- 
pagna. } 

Vit. È molto , che non vedete mio fratello ? 

Gi*. L’ ho veduto questa mattina . , • 

p 4 Vit. 
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Vit. Non so cos' abbia . E’ inquieto , è fastidioso . 

Gin. Eh ! non io sapete ? Tutti abbiamo Je nostre ore 
buone , e le nostre ore cattive . 

Vit. Credeva quasi , che avesse gridato con voi . 

Gin. Con me ? Perchè ha da gridare con me ? Lo sti- 
mo, e lo venero, ma egli non è ancora in grado 
di poter gridare con me { ci giuoco io, che l'ba 
mandata qui suo fratello ) . 

Vit. ( E’ superba quanto un demonio ). 

Gin. Vittorina , volete restar a pranzo con noi ? 

Vit, Oh ! no , vita mia , non posso . Mio fratello mi as • 
petta . 

Gin. Glielo manderemo a dire . 

Vit. No , no , assolutamente non posso . 

Gin. Se volete favorire , or ora qui da noi si dà in tavola . 

Vit. ( Ho capito. Mi vuol mandar via). Cosi presto 
andate a desinare ? 

Gin. Vedete bene. Si va in campagna, si parte presto, 
bisogna sollecitare. 

Vit. ( Ah! maledetta la mia disgrazia. ) 

Gin. M’ ho da cambiar di tutto, m’ho da vestire da 
viaggio . 

Vit. Sì, sì c vero: ci sarà della polvere. Non torna il 
conto rovinare un abito buono . ( mertificntn . 

Gin. Oh ! in quanto a questo poi , me ne metterò uno 
meglio di questo . Della polvere non ho paura . Mi 
ho fatto una sopravveste di cambellotto di seta col 
suo capuccietto, che non vi c pericolo, che la pol- 
vere mi dia fastidio . 

Vit. ( Anche la sopreweste col capuccietto! La voglio 
anch’ io se dovessi vendere de’ mici vestiti . ) 

Gin. Voi non l’avete la sopravveste col capuccietto? 

Vit. Si, si, ce 1* ho ancor io; me l'ho fatta sin dall* 
anno passato . - 

Gin. Non ve l’ho veduta l’anno passato. 

Vit. 
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Vit. Non l‘ho porrata, perchè, se vi ricordate, none’ 
era polvere . 

Gi*. Sì , sì , non c’ era polvere . ( E’ propriamente ridicola . ) 

Vit. Quest' anno mi ho fatto un abito . 

Gì*. Ohi io me ne ho fatto un bello. 

Vit. Vedrete il mio , che non vi dispiacerà . 

Gi*. In materia di questo , vedrete qualche cosa di par- 
ticolare .. 

Vit. Nel mio non vi è nè oro , nè argento , ma per dir 
la verità è stupendo . 

Gi*. Oh ! moda , moda . Vuol esser moda . 

Vit. Oh ! circa la moda , il mio si può dir , che non 
sia alla moda. 

Gi*. Sì , sì , sarà alla moda , ( sogghignando . 

Vit. Non lo credete? 

Gi a. Sì , lo credo ( vuol restare quaado vede il mio ma- 
ri*gt ). 

Vit. In materia di mode poi, credo di essere stata sem- 
pre io delle prime. , 

Gi*. E che cos'è il vostro abito? • 

Vit. E' un mariage. 

Gi*. Mariage ! ( maravigliandosi . 

Vit. Sì , certo . Vi par , che non sia alla moda ? 

Gi*. Come avete voi saputo , che sia venuta di Francia 
la moda del mariage ? 

Vit. Probabilmente , come 1’ avrete saputo anche voi . 

Gi*. Chi ve 1’ ha fatto ? 

Vit. Il sarto Francese Monsieur de la Rejouissance . 

Gi». Ora ho capito. Briccone! Me la pagherà. Io l'elio 
mandato a chiamare’. Io gli ho dato la moda del 
mariage . Io , che aveva in casa l' abito di Madama 
Granon . 

Vit. Oh ! Madama Granon è stata da me a farmi visi- 
ta il secondo giorno , che è arrivata a Livorno . 

Gi». SÌ, sì, scusatelo. Me 1’ ha da pagare senz' altro . 

Vit. 
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Vit. Vi spiacc , ch’io abbia il m*ri*ge ? 

Già. Oibò, ci ho gusto. 

Vit. Volevate averlo voi sola ? 

Gi*. Perchè? Credete voi, ch'io sia una fanciulla invi- 
diosa? Credo che lo sappiate, che io non invidio 
nessuno. Bado a me, mi faccio, quel che mi pare, 
e lascio , che gli altri facciano quel , che vogliono . 
Ogni anno un abito nuovo certo . E voglio esser ser- 
vita subito, e servita bene, perchè pago , pago pun- 
tualmente , e il sarto non lo faccio tornare _ più d* 
una volta. 

Vit. Io credo, che tutte paghino. 

Gì a. No , tutte non pagano . Tutte non hanno il modo , 
o la delicatezza , che abbiamo noi . Vi sono di quel- 
le , che fanno aspettare degli anni , e poi se hanno 
qualche premura, il sarto s'impunta. Vuole i da- 
nari sul fatto, e nascono delle baruffe. ( Prendi 
questa, e sappiatemi dir se è alla moda ) . 

Vit. ( Non crederei, che parlasse di me. Se potessi cre- 
dere, che il sarto avesse parlato, lo vorrei tratear 
come merita ) . 

Già. E quando ve lo metterete questo bell’ abito ? 

Vir. Non so, può essere, che non me lo metta nemme- 
no. Io son così; mi basta d' averla roba, ma non 
mi curo poi di sfoggiarla . 

Già. Se andate in campagna , sarebbe quella l’ occasione 
di metterlo . Peccato , poverina , che non ci andia- 
te in quest' anno ! 

Vit. Chi v’ ha detto , che io non ci vada ? 

Già. Non so.* il signor Leonardo ha mandato a licen- 
ziar i cavalli . 

Vit. E per questo ? Non si può risolvere da un momen- 
to all’ altro ? E credete , che io non possa andare 
senza di lui ? Credete , che io non abbia delle ami- 
che , delle parente da poter andare ? 

Gi*. 


ATTO SECONDO 


S9 

Già Volete venire con me ? 

Vit. No, no, vi ringrazio . 

Già. Davvero, vi vedrei tanto volentieri. 

Vit. Vi dirò , se posso ridurre una mia cugina a venire 
con me a Montenero , può essere, che ci vediamo . 

Gì*. Oh; che l’avrei tanto a caro. 

Vit. A che ora partite ? 

Gì *. A ventunora . ✓ 

Vit. Oh I dunque c'è tempo. Posso trattenermi qui an- 
cora un poco . ( Vorrei vedere questo abito se po- 
tessi . ) 

Già. Si , sì , ho capito . Aspettare un poco . ) verso la scena . 

Vit. Se avete qualche cosa da fare , servitevi . 

Già. Eh! niente. M' hanno detto, che il pranzo è all' 
ordine , e che mio padre vuol desinare . 

Vit. Partirò dunque . 

Già. No , no , se volete restare , restate . 
vit. Non vorrei , che il vostro signor padre si avesse a 
inquietare. 

Già, Per verità c fastidioso un poco. 

Vit. Vi leverò l' incomodo . ( s' alza . 

Gi a. Se volete restar con noi , mi farete piacere ( s’alza. 

Vit. ( Quasi , quasi ci resterei per la curiosità di quest* 
abito. ) 

Già. Ho inteso ; non vedete . Abbiate creanza . ( verso . 

la scena . 

Vit. Con chi parlate? 

Già, Col servitore, che mi sollecita. Non hanno nien- 
te di civiltà costoro. 

Vit. Io non ho veduto nessuno. / 

Già. E l’ho ben veduto io. 

Vit. ( Ho capito ) . Signora Giacinta a buon rivederci . 

Già. Addio , cara . Vogliatemi bene , eh' io vi assicuro , 
che ve ne voglio. 

Vii. Siate certa, che siete corrisposta di cuore, 
v Già. 
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Già. Un bacio almeno. 

Vit. Sì , vita mìa . 

Gi*. Cara la mia gioja ( ti b*ci*no » 

Vit. Addio. 

Già. Addio. 

Vit. ( Faccio degli sforzi a fingere , che mi sento crepare . ) 

( partt . 

Gi*. (Le donne invidiose, io non le posso soffrire . ) 

( t* rtt • 



Fine dell'Atto secondo. 


\ 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Leonardo . 

Leonardo , e Fulgenzio. 

Leo. "\^ Oi mi date una nuova , signor Fulgenzio, che 
mi consola infinitamente , Ha dunque dato parola 
il signor Filippo di liberarsi dall’ impegno, che area 
col signor Guglielmo ? 

Fui. Sì , certo mi ha promesso di farlo . 

Leo. E siete poi sicuro , che non vi manchi ? 

Fui. Son sicurissimo. Passano delle cose fra lai, e me, 
che mi rendono certo della sua parola : e poi 1* ho 

tro- 
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trovato assai puntuale in affari di rimarco . Non du- 
biro di ritrovarlo tale anche in questo. 

Lee. Dunque Guglielmo non andrà in campagna colla si* 
gnora Giacinta. 

Tul. Questo è certissimo . 

Leo. Son contentisimo . Ora ci andrò io volentieri . 

EhI. Ho detto tanto , ho Jfatto tanto , che quel buon 
uomo si c illuminato . Egli ha un ottimo cuore . Non 
crediate, eh’ ei manchi per malizia 5 manca qualche 
volta per troppa bontà . 

Leo. E credo , che la sua figliuola lo faccia fare a suo 
modo . \ 

Tul. N°> non è cattiva fanciulla . Mi ha confessato il 
signor Filippo , eh' ella non avea parte alcuna nell' 
invito del signor Guglielmo s e eh' egli 1' avea anzi 
pregato d'andar con loro, per quella passione, eh' 
egli ha d’ aver compagnia , e di farsi mangiare il suo . 

Lee. Ho piacere , che la signora Giacinta non ne abbia 
parte. Mi pareva quasi impossibile, sapendo quel, 
che è passato fra lei, e me. 

Fui. 'E che cosa è passato fra lei, e voi? 

Leo. Delle parole, che 1.' assicurano, ch‘ io 1’ amo , e che 
mi fanno sperare , eh' ella mi ami . 

Fui. E il padre suo non sa niente ? 

Leo. Per parte mia non lo sa . 

Fui. E convien credere, eh' ei non lo sappia , perchè di- 
cendogli , che vi sarebbe nn partito per sua figliuo- 
la , non gli è caduco in mente di domandarmi di voi . 

Lee. Non Io saprà certamente . 

Fui. Ma è necessario, ch’egli lo sappia. 

Leo. Un giorno glielo faremo sapere. 

Fui. E perchè non adesso ? 

Leo. Adesso si sta per andare in campagna . 

Fui. Amico, parliamo chiaro. Io vi ho servito assai vo- 
lentieri presso il signor Filippo , per far eh’ ci stac- 
casse 
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casse da sua figliuola una compagnia un poco peri* 
colosa , perche mi parve , che !■ onesti 1' esigesse , e 
perchè mi avete assicurato di aver buona intenzione ; 
sopra di lei , e che ottenuta questa soddisfazione i’ 
avreste chiesta in sposa . Ora non vorrei , che se- 
guitasse la tresca senza conclusione veruna , ed esse- 
re stato io cagione di un mal peggiore. Finalmen- 
te col signor Guglielmo potea essere, che non ci 
fosse malizia , ma di voi non si può dire cosi . Sie- 
te avviticchiati , per quel ch‘ io sento , e poiché mi 
avete fatto entrare in cotesta danza , non ne voglio 
uscire con disonore . Una delle due dunque » o di- 
chiaratevi col signor Filippo, o gli farò, riguardo 
a voi, quella lezione medesima, che gli ho fatto 
rispetto al signor Guglielmo. 

Le». £ che cosa mi consigliate di fare? 

Fui. O chiederla a drittura, o xitrarvi dalla sua conver- 
sazione . 

Leo. E come ho da fare a chiederla in questi brievi mo- 
menti ? 

Fui. Questa è una cosa , che si fa presto . Mi esibisco io 
di servirvi . 

Leo. Non si potrebbe aspettare al ritorno dalla campagna ? 

fui. Eh ! in una villeggiatura non si sa quel , che possa 
accadere . Sono stato giovane anch' io ; per grazia del 
cielo , pazzo non sono stato , ma ho veduto dell* paz- 
zie , 1’ obbligo mio vuol eh' io parli chiaro all* ami- 
co o per domandargli la figlia, o per avvertirlo , 
che si guardi da voi . 

Leo. Quand’ c cosi, domandiamola dunque. 

Fui. Con che condizione volete voi, ch'io gliela do- 
mandi ? 

Leo. Circa alla dote , si sa , che le ha destinato otto mila 
scudi , e il corredo . 

Fui. Siete contento ì 

~ Leo. 
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Le». Contentissimo . 

Fui. Quanto tempo volete prendere per isposarla. 

Leo. Quattro , sei , otto mesi , come vuole il signor Fi- 
lippo . 

Fui. Benissimo . Gli parlerà . 

Leo. Ma avvertite che oggi si dee partire per Monte- 
nero . 

Fui. Non si potrebbe differir qualche giorno ? 

Leo. Non c’è caso, non si può differire. 

Fui. Ma , l’affate di cui si tratta, merita che si sagri- 
fichi qualche cosa . 

Leo. Se si trattiene il signor Filippo , mi tratterrò ancor 
io, ma vedrete, che sarà impossibile. 

Fui. E perchè impossibile } 

Leo. Perchè tutti vanno, e il signor Filippo vorrà anda- 
re , e la signora Giacinta infallibilmente oggi vorrà 
partire , e mia sorella mi tormenta all' estremo per 
l’impazienza d’andare, e per cento ragioni io non 
mi potrò trattenere. 

Fui. Poh! fin dove è arrivata la passione del villeggia- 
re ! Un giorno pare un secolo . Tutti gli affari ce- 
dono : via, anderò subito: vi servirò, vi soddisfa- 
rò. Ma, caroamico, soffrite dalla mia sincerità due 
parole ancora. Maritatevi per far giudizio, e non 
per essere piucché mai rovinato . So , che le cose 
Mostre non vanno motto felicemente . Otto mila scu- 
di di dote vi possono rimediare ; ma non gli spen 
dete intorno di vostra moglie , non li sacrificate in 
villeggiatura, prudenza, economia, giudizio. Val 
più il dormir quieto, senza affanni di cuore, di tut-^ 
ti i divertimenti del mondo. Fin che ce n' è) tutti 
godono . Quando non ce n’è più , motteggi , deri- 
sioni, fischiate, scusatemi. Vado a servirvi imme- 
diatamente. ( putte . 

SCF.- 
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SCENA II. 

Leonardo poi Cecco . . 

Leo. Ehi dice bene: mi saprò regolare; metterò la 
testa a partito. Ehi, chi è di là? 

Cec. Signore. 

Leo. Va subito dal signor Filippo, e dalla signora Gia- 
cinta. Dì loro, che mi sono liberato da' miei affari, 
e che oggi mi darò 1' onore di essere della loro 
partita per Montencro. Soggiungi , che avrei una 
' compagnia da dare a mia sorella in calesso , e che , 
se me lo permettono, andrò io nella carrozza con 
loro . Fa presto, e portami la risposca . 

Cec. Sarà ubbidita. 

Leo. Dì al cameriere , che venga qui , e che venga subito . 

Cec. Si, signore. (Oh quante mutazioni in un giorno!) 

( parte. 

S C E N A III. 

Leonardo , poi Paolo . 

Leo. Olla, che nella carrozza loro non va Guglielmo, 
non ricuseranno la mia compagnia ; sarebbe un tor- 
to manifesto , che mi farebbono . E poi se il signor 
Fulgenzio gli parla , se il signor Filippo c conten- 
to di dare a me sua figliuola, come non dubito’, 
la cosa va in forma: nella carrozza ci ho d’andar 
io . Con mia sorella vedrò , che ci vada il signor 
Ferdinando. Già so, com’egli è fatto, non si ri- 
corderà più di quello , che gli ho detto . 

Pae. Eccomi a* suoi comandi . 

Leo. Presto , mettete all' ordine quel , che occorre , e fa- 
te ordinare i cavalli, che a ventun’ ora s' ha da partire. 
Le Sman. per la Vìllegg, e Pae. 
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Pao. Oh bella! 

Leo. E spicciatevi . 

Pao. E il desinare ? 

Leo. A me non importa il desinare. Mi preme, che 
siamo lesti per la partenza . 

Pao. Ma io ho disfatto tutto quello , che aveva fatto . 

Leo. Tornate a fare . 

Pao. È impossibile . 

Leo. Ha da esser possibile , c ha da esser fatto . 

Pao. (Maladetco sia il servire in questa maniera.) 

Leo. E voglio il caffè, la cera, lo zucchero, la ciocco- 
lata. 

Pao. Io ho reso tutto ai Mercanti. 

Leo. Tornate a ripigliare ogni cosa. 

Tao. Non mi vorranno dar niente. 

Leo. Non mi fate andar in collera. • 

Pao. Ma, signore... 

Leo. Non c'è altro da dire. Spicciatevi. 

Pao. Vuole, che glie la dica? Si faccia servire da chi 
vuole, ch’io non ho abilità per servirla. 

Leo. No , Paolino mio , non mi abbandonate . Dopo tan- 
ti anni di servitù non mi abbandonate. Si tratta 
di tutto . Vi farò una confidenza non da padrone , 
ma da amico. Si tratta, che il signor Filippo mi 
dia per moglie la sua figliuola con dodici mila scu- 
di di dote. Volete ora, ch'io perda il credito ? Mi 
volete vedere precipitato? Credete , ch'io sia in ne- 
cessità di fare gli ultimi sforzi per comparire? Avre- 
te cuore ora di dirmi , che non si può , che è im- 
possibile, che non mi potete servire? 

Pao. Caro signor Padrone, la ringrazio della confidenza , 
che si è degnato di farmi: farò il possibile: sarà 
servita. Se credessi di far col mio, la non dubiti , 
sarà servita . ( parto * 

« - * . I, . . . 1 

SCE- 
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SCENA IV. 

Leonardi , poi Vittòria . 

Lei. Ei Un buon uomo , amoroso , fedele : j|ice , che fa- 
rà, se credesse di far col suo. Ma m’ immagino gii 
che quél, che ora è suo, una volta sarà staro mio. 
frattanto ve' rimettere in ordine il mio baule. 

Vit. Orsù, signor Fratello, vengo a dirvi liberamente, 
che da questa stagione in Livorno non ci sono mai 
stata , e non ci voglio stare , e voglio andare in cam- 
pagna. Ci va la siguora Giacinta, ci vanno tutti, 
e ci voglio andar ancor io. {con caldo. 

Leo. E che bisogno c'è, che mi venite ora a parlare 
con questo caldo? 

Vit. Mi scaldo ; perchè ho ragione di riscaldarmi , e an- 
drò in campagna con mia cugina Lugretia, e coti 
suo marito. 

Leo. E perche non volete venire con me? 

Vit. Quando ì 

Leo. Oggi. 

Vit. Dove? 

Leo. A Montenero . 

Vit. Voi ? 

Leo. Io . " 

vit. Oh! 

Leo. Si, da galant’ uortid. 

Vit. Mi burlate ? 

Leo. Dico davvero. 

Vit. Davvero, davvero? 

Leo. Non vedete, ch’io fo il baule? 

Vit. Oh! fratello mio, come c stata? 

Leo. Vi dirò: sappiate, che il signor Fulgenzio... 

Vit. Si , sì , mi racconterete poi . Presto , donne , dove 

r a siete ? 
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siete? Donne, le scatole, la biancheria, le scuffie» 
gli abiti, il mio mariage . (parte. 

SCENA V. 

Leonardo , poi Cecie . 

Leo. E Fuor di se dalla consolazione . Certo , che se 
restava in Livorno, non lesi poteva dare una mor- 
tificazione maggiore. E io? Sarei stato per impaz- 
zire. Ma! il puntiglio fa fare delle gran cose. L’ 
amore fa fare degli spropositi . Per un puntiglio , 
per una semplice gelosia sono stato in procinto di ab- 
bandonare la villeggiatura . 

Oc. Eccomi di ritorno . 

Leo. E così che hanno detto? « 

Cec. Gli ho trovati Padre , e Figlia tutti c due insieme . 
M’ hanno detto di riverirla : che avranno piacere del- 
la di lei compagnia per viaggio , ma che circa il po- 
sto nella carrozza , abbia la bontà di compatire, che 
non la possono servire , perchè sono impegnati a 
darlo al signor Guglielmo. 

Leo. Al signor Guglielmo ? 

Cec. Così m' hanno detto . 

Leo. Hai tu capito bene ? Al signor Guglielmo ? 

Cec. Al signor Guglielmo. 

J.eo. No , non può essere . Sei uno stolido , sei un ba- 
lordo . 

Cec. Io le dico, che ho capito benissimo, e in segno del- 
la mia verità, quando io scendeva le scale, saliva 
il signor Guglielmo col suo servitore colvaligino. 

Leo. Povero me! non so dove mi sia. Mi ha tradito 
Fulgenzio , mi scherniscono tutti , son fuor di me . 
Sono disperato . ( siede . 

Cec. Signore . 

Leo, 
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Leo. Portimi dell’ acqua . 

Cec. Da lavar le mani ? 

Leo. Un bicchier d'acqua , che tu sia maledetto . (s'alza . 

Cec. Subito. (Non si va pii in campagna.) (parte. 

Leo. Ma come mai quel vecchio , quel maledetto vecchio 
ha potuto ingannarmi? L’avranno ingannato. Ma 
se mi ha detto, che Filippo ha con esso lui degli 
affari in virtù dei quali non lo poteva ingannare : 
dunque il male viene da lui; ma non può venire 
da lui . Verrà da lei , da lei ; ma non può venire 
nemmeno da lei. Sarà stato il padre: ma se il pa- 
dre ha promesso . Sarà stata la figlia ; ma se la figlia 
dipende . Sarà dunque stato Fulgenzio: ma per qual 
ragione mi ha da tradire Fulgenzio ? Non so nien- 
te , son io la bestia , il pazzo , 1‘ ignorante . . . 

Cec. Viene coir acqua. 

Leo. Si , pazzo bestia . (da se, non vedendo Ceccó . 

Cec. Ma ! perche bestia ? 

Leo. Si , bestia , bestia . . ( prendendo l'acqua . 

Cec. Signore, io non sono una bestia. 

Leo. Io, io sono una bestia io. . ( beve V acqua . 

Cec. (In fatti le bestie bevono l’acqua, ed io bevo il 
vino. ) 

Leo. Va subito dal signor Fulgenzio. Guarda s’ è in ca* 
sa. Digli* che favorisca venir dame, o che io an- 
drò da lui . 

Cec. Dal signor Fulgenzio qui dirimpetto i 

Leo. Sì , asino, da chi dunque ? 

Cec. Ha detto a me? 

Leo. A te. t - 

Cec. ( Asino, bestia mi pare, che sia rutt’ uno ) . (parti. 

) 
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SCENA VI. 

Leonardo, poi Paolo. 

Leo. N On porterò rispetto alla sua vecchiaja , non por- 
terò rispetto a nessuno. 

Pao. Animo , animo , signore , stia allegro > che tutto sa- 
rà preparato. 

Loo, Lasciatemi stare. 

Pao. Perdoni io ho fatto il debito mio, e più del d#- 
bico mio. 

Leo. Lasciatemi stare vi dico , 

Pao. Vi è qualche novità? 

Leo. Si, pur troppo. 

Pao. I cavalli sono ordinati. 

Leo. Levate l’ ordine . 

Pao. Un altra volta? 

Leo. Oh, maledetta la mia disgrafia! 

Pao. Ma , che cosa gli è accaduto mai? 

Leo. Per carità, lasciatemi stare. 

.fot. ( Oh 1 povero me ! andiamo sempre di male in peg- 
gio)- 


SCENA VII. 

Vittoria con un vestito piegato , e ietti , 

Vit. F Rateilo, volete vedere il mio tnariageì 
.Leo. Andate via. 

Vit. Che maniera è questa? 

Pao. (Lo lasci stare). piano a Vittoria, 

yit. Che diavolo avete ? 

H>. Si t ho il diavolo ; andate Via. 

Vit. 
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F>7. E con questa bella allegria si ha da andare in cam- 
pagna ? 

Leo. Non vi è più campagna, non vi è più villeggia- 
tura , non v’ c più niente . 

Vit. Non volete andare in campagna ? 

Leo. No ; non ci vado io , e non ci anderete nemme- 
no voi . 

Vit. Siete diventato pazzo ? 

Tao. ( Non Io inquieti di più per amor del cielo ) . 

( a Vittoria: 

Vìt, Eh non mi seccate anche voi . (a Paolo . 

SCENA Vili. 

Cecco , e detti. 

Cec. Il signor Fulgenzio non e' è. (a Leonardo. 
Lto. Dove il diavolo se 1’ ha portato ? 

Cec. Mi hanno detto, che è andato dal signor Filippo. 
Leo. Il cappello , e la spada . ( a Paolo . 

Tao. Signore . . . 

Leo. Il cappello, e la spada. ( a Paolo pth forte . 
Tao. Subito. ( va a prendere il cappello e la spada. 
Vit. Ma si può sapere; ( a Leonardo. 

Leo. Il cappello, e la spada. 

Tao. Eccola servita. ( % li dà il cappello , e la spada. 
Vitt. Si può sapere, che cosa avete? ( a Leonardo. 
Leo. Lo saprete poi . ( parte . 

Vit. Ma che cosa ha ? ( a Paolo . 

Tao. Non so niente. Gli vo’ andar dietro alla lontana. 

( parte. 

Vit. Sai tu , che cos’ abbia ? ( a Ceeco . 

Cec. Io so, che m’ha detto asino; non so altro, {.parte. 


* 4. SCE- ' 
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SCENA IX. 

Vittoria , poi Ferdinando . 

Vit. Io resto di sasso , non so in che mondo mi sia ; 
Vengo a casa , lo trovo allegro , mi dice andiamo 
in campagna. Vodilà, non passano tre minuti.- sbuf- 
fa , smania : non si va più in campagna . Io dubi- 
to , che abbia data la volta al cervello . Ecco qui , 
ora sono più disperata , che mai. Se questa di mio 
fratello è una malattia , addio campagna , addio Mon- 
tenero . Va là tu pure , maladetto abito . Poco ci man- 
cherebbe , che non lo tagliassi in minuzzoli . (getta 

{ il vestito sulla sedia . 

Ter. Eccomi qui a consolarmi colla signora Vittoria. 

Vit. Venite anche voi a rompermi il capo ? 

Per. Come, signora? Io vengo qui per un atto di ur- 
banità , e voi mi trattate male } 

Vit. Che cosa siete venuto a fare ? 

Ter. A consolarmi , che anche voi anderete in campa- 
gna . 

Vit. Oh se non fosse , perchè , perchè ... Mi sfogherei 
con voi di tutte le consolazioni , che ho interne. 

Ter. Signora , io sono compiacentissimo . Quando si trat- 
ta di sollevar l’animo di una persona, si sfoghi 
con me , che le do licenza . 

Vit. Povero voi, se vi facessi provar la bile, che mi 
tormenta. 

Ter. Ma cosa c’ è ? Cosa avete ? Cosa v’ inquieta ? Con- 
fidatevi meco. Con me potete parlare con libertà. 
Siete sicura, ch’io non lo dico a nessuno. 

Vit. Sì, certo, confidatevi alla tromba della Comunità . 

Ter. Voi mi avete in mal credito, e non mi pare di 
meritarlo . 
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Vie. Io dico quello , che sento a dire da tutti . 

Ter. Come possono dire, ch’io dica i falli degli altri? 
Ho mai detto niente a voi di nessuno ? 

Vit. Oh ! mille volte : e della signora Aspasia, e della si- 
gnora Flaminia , e delia signora Francesca . 

Ter. Ho detto io? 

Vit. Sicuro . 

Ter. Può essere , che 1’ abbia fatto senza avvedermene . 

Vit. Eh! già quel, che si fa per abito, non si ritiene. 

Ter. In somma dunque siete arrabbiata,, e non mi vo- 
lete dire il perchè. 

Vit. No, non vi voglio dir niente. 

Ter. Sentite. Osono un galantuomo, o sono una ma- 
la lingua . Se sono un galantuomo , confidatevi , e 
non abbiate paura . Se fossi una mala lingua , sareb- 
be in arbitrio mio interpretare le vostre smanie , e 
trame quel ridicolo, che più mi paresse. 

Vie. Volete , eh’ io ve la dica ? Davvero davvero siete 
un giovane spiritoso . ' - ( ironie* . 

Ter. Son galant uomo , signora. E quando si può par- 
lare, parlo, e quando s’ha da tacere, taccio. 

Vit. Orsù, perchè non crediate quel, che non è, e non 
pensiate quel , che vi pare , vi dirò , che per me 
medesima non ho. niente , ma mio fratello è in- 
quietissimo, è fuor di se , è delirante, e per ca- 
gione sua divento peggio di lui . 

Ter. Si, sarà delirante per la signora Giacinta. È una 
frasca, è una civetta, dà retta a tutti, si discre- 
dita, si fa ridicola da pertutto. 

Vit. Per altro voi non dite mal' di nessuno . 

Ter. Dov’ è il signor Leonardo ? 

Vit. Io credo , che sia andato da lei . 

Ter. Con licenza. 

Vit. Dove , dove ? 

Ter. A ritrovare l’amico, a soccorrerlo , a consigliarlo . 

(A rac- 
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( A raccogliere gualche cosa per la conversazione d: 
Montenero ) . (parte , 

Vit. Edio, che cosa ho da fare? Ho da aspettar mio fra- 
tello, o ho da andare da mia cugina ? Bisognerà , che. 
io l'aspetti , bisognerà , eh' io osservi , dove va a fi- 
nire questa faccenda . Mano, sono impaziente , vo’ 
saper subito qualche cosa. Vo’ tornar dal signor Fi- 
lippo , vo' tornar da Giacinta. Chi sa, eh' ella non 
faccia apposta, perch'io non vada in campagna ? Ma 
nasca quel che sa nascere, ci voglio andare, e ci 
anderò a suo dispetto. (parte. 

SCENA X. 

Camera in casa del signor Filippo. 

Filippo , e Fulgenzio . 

Pii. P Er me vi dico son contentissimo . Il signor Leo- 
nardo c un giovane proprio , civile , di buona na- 
scita , ed ha qualche cosa del suo . È vero , che gli 
piace a spendere, e specialmente in campagna , ma 
si regolerà. 

Fai. Ehi per questa parte, non avete occasione di rim- 
proverarlo. 

Fil. Volete dire: perchè faccio lo stesso anch’io. Ma vi 
c qualche differenza da lui a me . 

Fai. Basta non so, che dire. Voi lo conoscete. Voi sa- 
pete il suo stato, dategliela se vi pare: se non vi 
pare , lasciate . 

Fil. Io gliela do volentieri. Basta, ch’ella ne sia con- 
tenta . 

Fui. Eh! mi persuado, che non dirà di no. 

Fil. Sapete voi qualche cosa? 

Fai. Sì, so più di voi» e so quello, che dovreste saper 

sne- 
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meglio voi . Un padre dee tener gli occhj aperti sul- 
la sua famiglia, e voi, che avete una figliuola sola, 
potreste farlo meglio di tanti altri. Non si lasciano 
praticar le figlie. Capite? Non si lasciano praticare. 
Non ve lo diceva io ? È donna . Oh ? oh mi dice- 
vate c pruden te , Ed io vi diceva : è donna . Con 
tutta la sua saviezza , con tutta la sua prudenza 
sono passati degli amoretti fra lei, e il signor 
Leonardo . 

TJL Oh! sono passati degli amoretti? 

r*/. Sj, e ringraziate il ciclo, che avete a fare 'con un 
galant’ uomo -, e dategliela, che farete bene. 

HI. Sicuramente. Gliela darò, ed eil’ha da prendere’, 
ed ella l’ha da volere. Fraschetta. Amoretti ehi 

Tul. Cosa credete? Che le ragazze siano di stucco ? Quan- 
do si lasciano praticare . . . 

TU. Ha detto di venir qui il signor Leonardo » 

Fui. No, anderò io da lui: e lo condurrò da voi, e 
che concludiamo. 

F il. Sempre più mi confesso obbligato al vostro amore , 
alla vostra amicizia. 

Fui. Vedete se ho fatto bene io a persuadervi a stacca- 
re dal fianco di vostra figlia il signor Guglielmo ? 

FU. ( Oh diavolo 1 E l' amico è in casa . ) 

Itti. Leonardo non l’ intendeva , ed aveva ragione , e se 
il signor Guglielmo andava in campagna con voi 
non la prendeva più certamente. 

Fil. (Povero me! Sono più che mai imbarazzato.) 

Fui. E badate bene, che il signor Guglielmo noo si tro- 
vi piu in compagnia di vostra figliuola . 

Til. ( Se Giacinta non trova ella qualche ragione , io 
non la trovo sicuro . ) 

Fui. Parlate con vostra figlia, eh' io intanto andrò a ri- 
trovare il signor Leonardo. 

Fil. Benissimo... Bisognerà vedere.,. ' 

Fui. 
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V » 

lui. Vi c qualche difficolti ? 

, Fil. Niente , niente . 

» Fui. A buon rivederci dunque. Or ora sono da voi. 

( in atto di partire , 


SCENA XI. 

Guglielmo, e detti. 

Gug. Slgoore, le vene’ una sono poco lontane. Se co- 
mandate anderò io a sollecitare i cavalli . 

Fui. Cosa vedo? Guglielmo? 

Fil. (Che tu sia maladetto). No, no, non importa -, 
non si partirà più così presto. Ho qualche cosa da 
fare . . . ( Non so nemmeno quel , che mi dica ) . 
Fui. Si va in campagna, signor Guglielmo? 

Gug. Per ubbidirla . 

Fil. (Io non ho coraggio di dirgli niente). 

Fui. E con chi va in campagna, se è lecito? 

Gug. Col signor Filippo . 

Fui. In carrozza con lui? 

Gug. Per l’appunto. 

Fui. E colla signora Giacinta? 

Gug. Sì , signore . 

Fui. ( Buono ! ) 

Fil. O via, andate a sollecitare i cavalli. (a Gugl. 
Gug. Ma se dite, che vi è tempo. 

Fil. No , no , andate , andate . * 

Gug. Io non vi capisco. 

Fil. Fate, che diano loro la biada, e fatemi il piacere 
di star lì presente , perchè la mangino , e che gli 
stallieri non gliela levino. 

Gug. La pagate voi la biada ? . 

Fil. La pago io. Andate. 

Gug. Non occorr’ altro. Sarete servito . ( parte. 

SCE- 
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SCENA XII. 

Fulgenzio , e Filippo . 

Fil. ( F Inalmente se n’ è andato ) . 

Fui. Bravo, signor Filippo. 

FU. Bravo, bravo... quando si dà una parola. '.I 

Fui. Sì, mi avete dato parola, e me l'avete ben man- 
tenuta . 

Fil. E non aveva io data prima la parola a lui ? 

Fui. E se non volevate mancare a lui , perche promet- 
tere a me ? 

Fil. Perche aveva intenzione di fare quello, che mi 
avete detto di fare . 

Fui. E perchè non l’avete fatto? 

Fil. Perchè ... d' un male minore si poteva fare un ma- 
le peggiore : perchè avrebbero detto . . . perchè avreb- 
bero giudicato... oh cospetto di bacco! Se aveste 
sentito le ragioni, che ha detto mia figlia, vi sa- 
reste ancora voi persuaso. 

Fui. Ho capito. Non si tratta così coi galantuomini pari 
miei . Non sono un burattino da farmi far di que - 
ste figure . Mi giustificherò col signor Leonardo . 
Mi pento d* esserci entrato . Me ne lavo le mani , 
e non c’ entrerò più . - (in atto di partire , 

Fil. No, sentite. 

Fui. Non va' sentir altro. 

Fil. Sentite una parola . 

Fui. E che cosa mi potete voi dire ? 

fil. Caro amico, sono così confuso, che non so in che 
mondo mi sia . 

Fui. Mala condotta, scusatemi, mala condotta. 

Fil. Rimediamoci per carità . 

Fui. E come ci volete voi rimediare? 

Fil. 
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. SCENA XIV. 

Giacinti , e detti . 

Gìm. Chc strepito è questo ? Che piazzate son queste ? 

Leo. Signora , le piazzate non le fo io . Le fanno quelli , 
che si burlano de'galantuomini , che mancano di pa- 
rola , che tradiscono sulla fede . 

Gì a. Chi c il reo ? Chi è il mancatore ? ( con caricatura . 

Fui. Parlate voi. ( a Filippo. 

Fil. Favoritemi di principiar voi . (a Fulgenzio . 

Fui. Orsd , ci va del mio in quest’affare . Poiché il dia- 
volo mi ci ha fatto entrare, a tacere ci va del mio], 
e se non sa parlare il signor Filippo , parlerò io . Sì , 
signora. Ha ragione il signor Leonardo di lamen- 
tarsi . Dopo avergli dato parola , che il Signor Gu- 
glielmo non sarebbe venuto con voi. mancargli, 
farlo venire, condurlo in Villa, é un'azion poco 
buona, è un trattamento incivile. 

Già. Che dite voi, signor Padre? 

Fil. Ha parlato con voi . Rispondete voi . 

Già. Favorisca in grazia, signor Fulgenzio , con qual au- 
torità pretende il signor Leonardo di comandare in 
casa degli altri ? 

Leo. Con quell’autorità, che un Amante... 

Già. Perdoni, ora non parlo con lei. (a Leonardo.) 
Mi risponda il signor Fulgenzio . Come ardisce il si- 
gnor Leonardo pretendere da mio padre, e dame, 
che non si tratti chi pare a noi, e non si conduca 
in campagna chi a lui non piace ? 

Leo, Voi sapete benissimo ... 

Già. Non dico a lei; mi risponda il signor Fulgenzio . 

fil. ( Oh ! non sarà vero degli amoretti non parlereb- 
be così). 

Fui. 
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Tul. Poiché volete , che dica io, dirò io. Il signor Leo- 
nardo non direbbe niente, non pretenderebbe niente, 
se non avesse intenzione di pigliarvi per moglie . 

Già. Come! Il signor Leonardo ha intenzione di voler- 
mi in isposa? (a Fulgenzio, 

Leo. Possibile, che vi giunga nuovo? 

Già. Perdoni. Mi lasci parlar col signor Fulgenzio. ( a 
Leonardo . ) Dite , signore , con qual fondamento 
potete voi asserirlo? ( a Fulgenzio. 

Fui. Col fondamento , che io medesimo , per commissio- 
ne del signor Leonardo , ne ho avanzata testé a vo- 
stro padre la proposizione . 

Leo. Ma veggendomi ora si maltrattato... 

Già. Di grazia, s* accheti. Ora non tocca alci: parlerà 
quando toccherà a lei . (a Leonardo . ) Che dice 
su di ciò il signor padre ? 

Fil. E che cosa direste voi? 

Già. No , dite prima quel che pensate voi . Dirò poi 
quello , che penso io . 

Fil. Io dico, che in quanto a me, non ci avrei difficoltà . 

Leo. Ma io dico presentemente... 

Già. Ma se ancora non tocca a lei . Ora tocca parlare a 
me . Abbia la bontà d'ascoltarmi , e poi , se vuole , 
risponda. Dopo, che ho l’onor di conoscere il si- 
gnor Leonardo, non può egli negare, ch’io non ab- 
bia avuto per lui delia stimai e so, e conosco, eh* 
ei ne ha sempre avuto per me . La stima a poco a 
poco diventa amore , e voglio credere , che egli mi 
ami , siccome , confesso il vero , non sono io per 
lui indifferente . Per altro, perché un uomo acquisti 
dell' autorità sopra una giovane non basta un equi- 
voco affetto , ma é necessaria un'aperta dichiarazio- 
ne. Fatta questa, non l'ha da saper la fanciulla 
solo, l’ha da saper chi le comanda, ha da esser no-, 
ta al mondo, s’ha da stabilire, da C9ncertare colle 

debite 
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debite formalità. Allora tutte le finezze , tutte le at- 
tenzioni hanno da essere per Io sposo } ed egli ac- 
q dista qualche ragione , se non di pretendere , e di 
comandare , almeno di spiegarsi con iibercà , e di 
ottenere per convenienza. In altra guisa può una 
figlia onesta trattar con indifferenza , e trattar tutti , 
e conversare con tutti , ed esser egual con tutti: ma 
non può , e non deve usar distinzioni , e dar nell' 
occhio, e discreditarli. Con quella onestà, con cui 
ho trattato sempre con voi, ho tratatto col signor 
Guglielmo , e con altri . Mio padre lo ha invitato 
con noi , ed io ne sono stata contenta , come Io sarei 
stata d’ ogni altro ■ e vi lagnate a torto , se di lui, 
se di me vi dolete. Ora poi che dichiarato vi sie- 
te , ora, che rendete pubblico 1’ amor vostro, che 
mi fate l'onore di domandarmi in isposa , e che 
mio padre lo sa , e vi acconsente, vi dico, che io 
ne sono contenta , che mi compiaccio dell’ amor vo- 
stro, e vi ringrazio della vostra bontà. Per 1" avve- 
nire tutte le distinzioni saranno vostre, vi si con- 
vengono, le potrete pretendere, e le otterrete . Una 
cosa sola vi chiedo in grazia , e da questa grazia 
può forse dipendere il buon concetto , eh’ io deggio 
formar di voi, e la consolazione d’ avervi . Voglia- 
temi amante ma non mi vogliate villana . Non fa- 
te , che i primi segni del vostro amore siano sos- 
petti vili, diffidenze ingiuriose, azioni basse e ple- 
bee . Siam sul momento di dover partire. Volete voi 
che si scacci villanamente, che si rendano altrui pa- 
lesi i vostri sospetti , e che ci rendiamo ridicoli in 
faccia al mondo? Lasciate correre per questa volta. 
Credetemi, e non mi offendete. Conoscerò da ciò, 
se mi amate. Se vi preme il cuore, o la mano. La 
mano c pronta , se la volete . Ma il cuore merita- 
telo, se desiderate di conseguirlo. 

Le Sman. per la Villegg, 5 Til. 
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Pii. Ah! Che dite? ( * Fulgenx.it, 

F/tl. ( Io non la prenderei , se avesse cento mila scudi 
di dote), ( pi*” 0 * Filippo , 

Til ( Sciocco ! ) ( da se , 

Leo. Non so , che dire ; vi amo , desidero sopra tutto il 
cuor vostro. Mi avete dette delle ragioni, che mi 
convincono . Non voglio esservi ingrato. Servitevi 
come vi pare , ed abbiate pietà di me . 

Fui. ( Uh il baccellone ! ) 

Già. ( Niente m'importa, che venga meco Guglielmo, 
Basta , che non mi contraddica Leonardo , ) 

SCENA XV. 

Brigida , e detti. 

Bri. Signore , è qui la sua signora sorella col di lei 
cameriere . 

Leo. Con permissione; che passino. 

Bri. ( Si va o non si va ? ) ( pi*” 0 * Giae-, 

Già. ( Si va, si va. ) ( pi*»» * Brigida « 

Bri. ( Aveva una paura terribile , che non si andasse . ) 

( parte , 

SCENA XVI. 

Vittoria , Bipolo y Brigida , e detti , 

Vìt. E Permesso? ( malenconica , 

Già. Si vita mia, venite. 

Vie ( Eh vita mia, vita mia!) Come vi sentite, signor 

' Leonardo ? ( i0 ? r * * 

Lee. Benissimo grazie al cielo. Paolino, presto, fate, che 
tutto sia lesto, e pronto. Il baule, i cavalli, tutto 
quel , che bisogna . Noi partirem fra poco . 

Vìt. Si parte ? ( *U e £ r * • 
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dà . Si , vita mia , si parte . Siete contenta ? 
h't. Sìj gioja mia, sono contentissima. 

Fi/. Ho piacere, che fra cognate si amino. ( piano À 

( Fulgenzio . 

Fai. Io credo che si amino, come il lupo e la pecora. 

( a Filippo. 

til. ( Che uomo fantastico ! ) 

tao. Sia ringraziato il cielo, che lo vedo rasserenato . 

(parte . 

Vit. Via fratello, andiamo anche noi. 

Leo. Siete molto impaziente . 

Già. Poverina, è smaniosa per andare in campagna. 

Vit. Sì poco più , poco meno, come voi all' incirca. 

Fui. E Volete andate in campagna senza concludere ; sen- 
za stabilire il contratto? 

Vit. Che contratto ? 

Fil. Prima di partire si potrebbe fare la scritta, 

Vit. Che scritta? 

Leo. Io son prontissimo a farla . 

Vit. E che cosa avete da fare? ^ 

Già. Si chiamino due testimonj . 1 *•» 

Vit. Che cosa far di due testimonj ? •, 

Fri Non lo sa? (a Vittoria. 

Vit. Non so niente 

Bri. Se non lo sa , lo saprà, 

Vit. Signor fratello . 

Leo. Comandi . 

Vit. Si fa lo sposo? 

Leo. Per ubbidirla . 

Vit. E a me non si dice niente ? 

Leo. Se mi darete tempo , ve lo dirò . 

Vit. E’ questa la vostra sposa? 

Già. Sì, cara, sono io, che ha questa fontina . Mi Vor- 
rete voi bene? • • • * • • 

Vit. Ok quanto piacere ! Quanta consolazione ne sento . 

E x Cara 
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Cara la mia cognata . ( si baciane .i) ( Non ci man- 
cava altro, che venisse in casa costei. ) 

Già. ( Prego il cielo, che, vada presto fuori di casa. ) 

Uri. ( Quei baci , credo , che non arrivino al core . ) 

Fil. ( Vedete , se si vogliono bene ! ) ( a Fulgenzio . 

Fui. ( Sì lo vedo . Voi non conoscete le donne . } ( a 

Filippo . 

Fil. ( Mi fa rabbia . ) 

Gin. Eccoli , eccoli ; ecco due testimonj . 

Leo. ( Ah! ecco Guglielmo, egli èia mia disperazione « 
non lo posso vedere ).{ da se , osservando fra le scene . 

Vit. (Che caro signor fratello / Prender moglie prima di 
dare marito a me! Sentirà, sentirà, se gli saprò di- 
re •!' animo mio . . . ) ( da se . 

SCENA ULTIMA. 

Guglielmo , Ferdinando , e detti . 

Gug. I Cavalli sòn lesti » 

Fer. Animo animo , che fa tardi . Come sta l’ amico 
Leonardo? Vi è passata la malinconia? 

Leo. Che cosa sapete voi di malinconia ? 

Fer. Eh! ha detto un non so che la signora Vittoria. 

Vit. Non è vero niente, non v' ho detto niente. 

Fer. Eh ! una mentita da una donna si può soffrire . 

Fil. Signori, prima di partire si ha da fare una cosa. 
Il signor Leonardo ha avuto la (tonta di domandar- 
mi la mia figliuola, ed io glie!' ho promessa . Si fa- 
ranno le nozze . . . Quando vorreste voi si facessero ? 

( » Leon. 

Leo. Io direi dopo la villeggiatura. 

Fil. Benissimo, si faranno dopo la villeggiatura, e in- 
tanto si ha da fare la scritta . Onde siete pregati 
ad esser voi testimonj . 

Gug. 
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Gu S .l Questa c una novità', ch’io non m’aspettava'. ) 

Ftr. Son qui: molto volentieri. Facciano presto quello, 
che si ha da fate, e partiamo per la campagna. Ma 
a proposito, signori miei, a me qual luogo vien de- 
stinato? . < . i t. • 

Til. Non saprei... Che dite voi Giacinta? 

GÌ*. Tocca a voi disporre. 

F il. E il signor Guglielmo ? Mi dispiace . . . Come si farà 

Vit. Permettetemi, che io dica una cosa. ( a Filippo . 

Ter. Trovate voi l’espediente, signora. 

Vit. Io dico che se mio fratello c promesso colla signo- 
ra Giacinta , tocca a lui a andare in carrozza colla 
sua sposa. 

Fui. Cosi vorrebbe la convenienza , signor Filippo . 

FU. Che cosa dice Giacinta? 

Gi*. Io non invito nessuno, e non ricuso nessuno. 

Leo. Cosa dice il signor Guglielmo ? 

Gug. Io dico, che se sono d'incomodo, tralascierò di ve- 
nire . 

Vit. No , no , verrete in calesso con me . 

Gug. ( La convenienza vuole, ch’io non insista. ( Se il 
sighor Leonardo me lo permette , accetterò le gra- 
zie della signora Vittoria . 

Leo. Si caro amico , ed io della vostra compiacenza vi 
sarò eternamente obbligato. 

Gi*. -( Quando ha ceduto da se, non m’importa. Io ho 
sostenuto il mio punto . ) 

Til. Ah! Che dite? Va bene ora? ) ( a Fulgenzio. 

Fui. ( Non va troppo bene per la signora Vittoria. ) 

( a Filippo , 

Til. ( Eh! freddurre. ) ( * Fulgenzio . 

Ftr. Ed io con chi devo andare ? 

Gi*. Signore , se vi deg naste di andar colla mia cameriera 

Ter. In calesso ? 

Gi*. In calesso . 

Ter. 
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ter. Si , g'toja bella , avrò il piacere di godere la Vostra 
amabile compagnia . ( a Brigida . 

Bri. Oh ! sarà una gloria per me strabocchevole . ( Sarei 
andata più volentieri col cameriere . ) 

lui. Bravi va bene , tutti d’ accordo . 

Vit. Oh ! via finiamola una volta . Andiano a questa be- 
nedetta campagna. 

Ci a. Si, facciamo la scritta , c subitamente 'partiamo . Fi- 
nalmente siamo giunti al momento tanto desidera- 
to d* andare in villa . Grandi smanie abbiamo sof- 
ferte per paura di non andarvi! Smanie solite del- 
la corrente stagione . Buon viaggio dunque a chi par- 
te , e buona permanenza a chi resta. 


fiat della Commedia. 
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Dell’ altra Commedia . 


FILIPPO. 

GIACINTA. . - > - 

LEONARDO. 

VITTORIA . A .1 : a 

FERDINANDO . 

GUGLIELMO. • 

BRIGIDA. 

PAOLINO. 

N U O V li 

SABINA, vecchia, 2ia di Giacinta. 

COSTANZA. 

ROSINA sua nipote. 

TOGNINO giovane sciocco amante di Rosina. 
TITA Servitore di Costanza . 

BELTRAME Servitor del padre di Tognino. 

Un altro Servitore di Filippo . 


La Scena si rappresenta a Montenero, luogo di Villeg- 
giatura de' Livornesi , poche miglia distante 
da Livorno. 
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SCENA PRIMA. 

Sala Terrena in casa di Filippo, con Tavolini di Giuo* 
co , sedie , Canapé . Gran porta aperta nel fondo , per 
dove si passa nel giardino . 


Brigida, Paolina , Tòta, Sfittami. 

Sri. "V Enite, venite, che tatti dormono. 

Pao. Anche da noi non è molto , che si san coricati 
Tit. E le mie padrone , non c* è dubbio , che si svegli* 
no per tre ore almeno . 

Bel. Se vegliano tutu la notte , bisogna, che dormano 
il giorno. 

O 2 \P* 
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Tao. E voi, signora Brigida, come avete fatto a levar- 
vi sì di buon ora ? 

Bri. Oh! io ho dormito benissimo. Quando ha princi- 
piato la conversazione, io sono andata a dormire. 1 
Hanno giuocato , hanno cenato , hanno ritornato a 
giuocare, ed io me la godeva dormendo. A giorno ;i 
la padrona mi ha fatto chiamare.- mi sono alzata, 

1' ho spogliata , 1' ho messa a letto , ho serrata la ca* : 
mèra , e mi sono bravamente vestita . Ho fatto una 
buona passeggiata in giardino, ho raccolto i miei 
gelsomini, e ilo goduto il maggior piacere di que- 
. sto mondo.' •- -, , 

T*<r. Così veramente qualche cosa si gode . Ma che cosa 

{ '■ godohq i nostri padroni ? , . 

Bri. Niente! Per loro la città, e la Villa c la stessa 
cosà. Fanno per tutto la medesima vita. 

Tao, Non jvi è altra differenza , se non che in campagna 
trattano più persone , e spendono molto più . ’ . 

Bri. Orsù questa mattina voglio aver anch' io l’onore 
di trattare i miei cavalieri ( scherzando ) . Come vo- 
lete essere serviti ? Volete caffè , cioccolata , botti- 
glia ? Comandate < 

Tao. Io prenderà piuttosto la cioccolata . 

Tir. Anch’io cioccolata. 

B(l. Ed io un bicchiere di qualche cosa di buono . 

Bri. Volentieri: vi servo subito. (in atto di partire. 

Tit. Ehi! la cioccolata io non la prendo senza qualche 
galanteria. , • ( a Brigida. 

Bri. Eh ! ci s' intende . 

Tao. La signora Brigida sa ben ella quel , che va fatto.. 

Bri. Qià della roba ce nè, già la consumano malamen- 
te : è meglio ; che godiamo qualche cosa anche 
noi . ( parte . 

c ■ • • • . ... : i 

5CE- 
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S C E • N : A i: IL 

P ao lino , Tua , Rei trame . . . ' 

P<j0. I)omani mattina , alla stessa ora vi aspetto a 
favorire da me , ' . , . 

Tir. Bene , e un' altra mattina favorirete da me . 

Pji*. Il vostro padrone è in campagna/ (a Tifa. 

Tit. Il mio padrone è a Livorno, e la padrona sta qui 
a godersela . Il marito fatica in città a lavorare , e la 
moglie in campagna a spendere , e a divertirsi . 

Pao. Sì, certo, la signora Costanza fa qui la sua gran 
figura . Chi non la conoscesse , non ditebbe mai , 
che c moglie d’ un Bottegajo . . i *. 

Rei. Capperi , se fa figura ! La chiamano per sopranno- 
me la Governatricc di Montenero.. . < ' 

Pao. E chi è quella giovane , che in quest’ anno evenu- 
ta a villeggiare con lei? 

Tit. È una sua nipote, povera, miserabile, che non ha 
niente al mondo . Tutto quello , che ha in dosso , 
glielo ha prestato la mia padrona . 

Pao. E perche aggravar suo marito di quest’ altra spesa ? 
Perchè far venire in campagna una nipote , col 
peso di doverla anche vestire ? 

Tit. Vi dirò , ci è il suo perchè . La signora Costanza , 
la mia padrona , c ancora giovane , è vero : ma' itt 
• oggi a Montenero ci sono delle giovani più di lei i 
E dove vi è la gioventù, vi c il gran mondo: ed 
ella per non esser di meno si è provveduta di 
una nipote di sedici anni . 

• V 


SCE- 
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SCENA III. 

Brigida , servitori che por temo cioccolate, vino , ec. 

Bri. Eccomi, eccomi, compatite , se vi ho fatto un 
poco aspettare . 

Imo. Niente j ci siamo benissimo divertiti . 

Bri. Come f 

Tao. A dir bene del prossimo . ( ridendo . 

Bri . Bravi, bravi, ho capito. Oh ! chi volesse dir . . . 
Chi volesse discorrere su quel , che succede in Vil- 
la, vi sarebbero da far de’ tomi. Si vanno a strug- 
gere i Poeti per far commedie . Vengano qui , se 
vogliano fare delle commedie . Signor Paolino , a voi. 
(gli da la cioccolata). Che vengano a vedere la 
nostra vecchia, se vogliono un bell' argomento . A 
voi Tita . ( gli dd la cioccolata ) . Scssantacinque 
anni , e si dà ancora ad intendere di essere corteg- 
giata . (dà i biscottini a tatti due ) . E il signor Fer- 
dinando la sa sì ben secondare, che pare innamo- 
rato morto di lei, e la buona vecchia se ne lusin- 
ga; ma credo, che quel drittaccio la pilucchi ben 
bene. Signor Beltrame questo vi dovrebbe piacere. 

( vuota il vino in un bicchiere , e glielo dà . 

Bel. Questa mi pare la miglior cioccolata del mondo. 

Bri. Tenete due biscottini . E questa novità , di cui tut- 
ti parlano , che il signor Guglielmo si sia scoperto 
amante della signora Vittoria , è vera , o non è 
vera l Voi , Paolino., lo dovrete sapere . 

Tao. Dicono, che in calcsso sia corsa qualche parola . 
Lo staffiere , eh’ era di dietro al calesso , dice , eh* 
era il finestrino aperto , che poi I* hanno serrato , 
ma che tant’ , e tanto qualche cosa ha sentito . 

Bri. 
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Bri. Eh! si, due giovani io un caletto è una bella oc* 
casione . 

Bel. Buono, veramente buono. ( vuol rendere il kie- 

«bhre. 

Bri Me volete un altro/ 

Bel. No ,• sto bene . 

Bri. Eh ! via un altro . 

Bel. No, davvero, sto bene , 

Bri Per amor mio , un altro . 

Bel. Corpo di bacco! date qui . Si può far meno per 
amor vostro ? 

Bri. Così mi piace, che gli uomini sian compiacenti. 

P40 Domattina , signora Brigida , signor Tira , signor 
Beltrame, vi aspetto da me. 

Tit. E dopo domani da me. 

Bel. Io non sono in caso di potervi trattare . Il mio pai 
drone beve il caffè , e la cioccolata fuori di casa, 
e da noi non se up sente {' odqre. 

Pae. Il vostro padrone non è il signor Dottore . Il Me- 
dico d» condotta 4 » Montenero ? ( a Beltrame . 

Bel. Sì, appunto. Sono tant’anni, che è Medico di cam- 
pagna , e non ha mai potuto avere la grazia di es- 
ser Medico di città . 

Pae. Jeri è stato da noi » bevere la cioccolata. 

Bri. Da voi? L'ha bevuta anche da noi. 

Tit. E se vi dicessi, che l'ha bevuta anche da noi/ 

Bri Buon piò faccia ai signor dottore . 

Pao. Questa mattina farà probabilmente lo nesso giro. 

Bel. Per questa mattina no, perchè pop c’è a Monte- 
nero. È andato a faro una visita io Maremma, e 
non vi tornerà fin domani . 

Bri Che vuol dire , che voi pon siete andato con lui / 

Bel. Sono venati a prenderlo con sedia , e servitore , ed 
ha lasciato me in custodia il suo figliuolo . 

Bri. Di quello sciocco del signor TognifiP. 

g. 4 Tir. 
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Tir. Si, sciocca ; E' ho certo sciocco! Fa l’ amore da di* 
sperato coila signora Rosina . 

Sri. Colla nipote della signora Costanza f 
Bel. Sì, c vero. L'anno tirato giù ben bene. Coll’oc- 
casione, che il signor dottore suo padre Fa il ser* 
venie alla signora Costanza, egli si c attaccato 
alla nipote . 

Bri. Davvero raccontatemi , . . 1 

Tao. Vicn gente . . » . . i 

Tir. Andiamo via. ■ -• 

Bri. Andiamo, andiamo in giardino: vo’ saper la cosa 


• * com’é. t 

Tao. Cose belle . - • ( parte . 

Tìt. Cose solite. ( parte . 

Bel. Frutti di gioventù . ( parte . 

Bri. Avventure della campagna. * • ( parte . 


SCENA IV. 

• i 

Ferdinando in abito di confidenza poi un servitore. 

Ter. JEhì! chi è di là? Chi c di là? Non e’ c nessu- 
no ? Che dormano ancora tutti costoro ? Ehi ! chi 
è di là ? 

Ser, Comandi ? 

Ter. Che diavolo, s’ha da sfiatarsi per aver un Servitore-, 

Ser. Perdoni . 

Ter. Portatemi la cioccolata . 

Sfr. Sarà servita . ( Scroccone ! Comanda con questa buo- 
na grazia, come se fosse in casa sua, o come se 
fosse in un’ osteria . ) ( parte . 

Ter. II signor Filippo è un buonissimo galantuomo . Ma 
non sa farsi servire. Tutta volta si sta meglio qui , 
Che in ogni altro luogo . Si gode più libertà , si man- 
* • ‘ S u 
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già meglio, c vi è migliore conversazione . È stato 
bene per me, che mi sia accompagnato in calesso 
colla cameriera di casa : con questo pretesto sono re- 
stato qui, iti luogo di andar dal signor Leonardo. 
Colà pure non si sta male , ma qui si sta egregia- 
mente . In somma tutto va bene , e per colmo di 
buona sorte, quest'anno il giuoco non mi va ma- 
le. .Facciamo un po’ di bilancio-, veggiamo in che 
stato si trova la nostra cassa . ( siede ad un tavoli- 
no, € cava un libretto di tasca .) A mi nchiate vin- 
cita lire dicciotto. A primiera vincita lire sessanta- 
due . Al trentuno vincita lire novantasei , a farao- 
ne vincita zecchini sedici , fanno in tutto ... ( con- 
foggia) in tutto sarò in avvantaggio di trenta zec- 
chini incirca. Eh! se continua così... Ma che dia- 
volo fate ? Mi portate questa cioccolata t Venite mai , 
che siate maledetti ! ( grida forte . 


S 


N 


A 


V. 


Filippo , ed il suddetto . 

Fil. Caio amico, fatemi la finezza di non gridare. 

Fer. Ma voi non dite mai niente , e la servitù fa tutto 
quello , che vuole . • - 

Fil. Io son servito benissimo , e non grido mai. 

Fer. Per me non ci penso. Ma avete degli altri ospiti 
in casa ; e si lamentano della servitù . 

Fil. Vi dirò, amicoi i miei servitori li pago io, e chi 
non è contento, se ne può andare liberamente. 

Fer. Avete ancora bevuto la cioccolata ? 

Fil. Io no . 

Fer. E che cosa aspettate a prenderla ? 

Fil. Aspetto il mio comodo, la mia volontà, e il mio 
piacere. 

! Fvr. 
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Ter. Ma io la prenderci volentieri. 

Til. Servitevi. 

Ter. Son tre ore , che l’ ho ordinata . Ehi , dico , vi è 
caso d* aver questa cioccolata ? ( «II* ut m* fitte . 

"Til. Ma non gridate . 

Ter Ma se non la portano. 

Tèi. Abbiate pazienza . Saranno piu del solito affaceenda- 
t. : oggi ti dà pranzo . Saremo in undici , o dodici 
a tavola : la servitù non può far tutto in un fiato . 

Ter. (Per quel ch'io vedo» questa mattina non ci ha 
da essere fondamento J. Schiavo, signor Filippo. 

HI. Dove andate ? 

Ter A bevere la cioccolata in qualche altro luogo. 

Til. Caro amico, fra voi, e me, che nessuno ci senta: 
voi peccate un poco di ghiottoneria . 

Ter. Il mio stomaco ci patisce . Non mangio quasi nien- 
te la sera. 

Til. Mi pare per altro, che jeri alla bella cena del si- 
gnor Leonardo vi siate portato bene . 

Ter. Oh! jeri sera è stato un accidente. 

Til. Se avessi mangiato quel , che avete mangiato voi. 
digiunerei per tre giorni. 

Ter. Oh ! ecco la cioccolata . ( il umifere ut per tu un* 

{ t» tzs. 

Til. Non andate a prcndedcrla fuori? Accomodatevi. Que- 
sta la prenderò io . 

Ter. Ve ne avete avuto a male ? 

Til No , non mi ho per male di queste cose . Andate 
liberamente , che questa la prenderò io . 

Ter. Siete pure grazioso , signor Filippo . Siamo buoni 
amici: non voglio, che andiate in collera . La pren- 
derò io. (prende Le eioeeelut* . 

Til Benissimo. La ceremonia non può essere più obbli- 
gante. Sbattetene una per me. (« l servitore. 

Str. Signore , se non viene Brigida , non et n* è . . 

Til. 
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Fil. Jcri sera non ne avete messo in infusione , secon- 
do il solito/ ..■■■• 

Ser. Sì , signore , ma ora non ce a è piti . 

Fil. Mia figlia non l’ha bevuta, mia sorella non l’ha 
bevuta, il Signor Guglielmo non l'ha bevuta: do- 
ve è andata la cioccolata ? 

Ser. Io non so altro , signore : so , che nella cioccola- 
tiera non ce n’ è più . 

Fil. Bene , se non ce n‘ c più , toccherà a me a star 
senza ? Oh ! a queste cose già sono avvezzo . 

Fer. E’ buona. Veramente la vostra cioccolata è perfetta. 

Fil. Procuro di farla fare senza risparmio. 

Fer. Con permissione. Vado a far quattro passi. 

Fil. Venite qua, giuochiamo due partite a picchetto. 

Fer. A quest' ora ) 

Fil. Si , ora , che non c* c nessuno : se aspetto l’ ora del- 
la conversazione , si mettono a tagliare , fanno le lo- 
ro partite , ed io non trovo un can , che mi guardi , 

Fer. Caro signor Filippo, io ora non ho volontà di gì-’ 
uocare . 

Fil. Due partite per compiacenza. 

Ftr. Scusatemi , ho bisogno di camminare : più tardi , 
più tardi , giocheremo più al tardi . ( Figurarsi s* 
io voglio star 11 a giuocare due soldi la partita con 
questo vecchio ) . • ( parte ; 

Fil. Se lo dico! nessuno mi bada. Tutti si divertono 
alle mie spalle, ed io se vorrò divertirmi, mi con- 
verrà andare alla Spezieria a giuocare a dama collo 
speziale. Oh! mi ha parlato pur bene il signor Ful- 
genzio . Basta ; anche per quest’ anno ci sono . Se 
marito la mia figliuola, vo' appigionare la casa, e 
la possessione , e non voglio altra villeggiatura . Ma 
io se non villeggio , ci patisco . Se non ho compa- 
gnia, son morto . Non so, «he dire. Sono avvez- 
zato così . li mio non ha da essere mio i me V han- 
- • no 




Digitized by Google 



iz LE AI-VENTURE DELLA V1LLECG. * 

no da divorarci e la minor parte ha da esser 
sempre la mia . ( parte . 

SCENA VI. 

Saletta in casa di Costanza. 

Costanza, e Rosina. 

R 

Cost. JJ Rava , nipote, brava, mi piacete. Siete asset- 
tata perfettamente . 

Ros. Ci ho messo tutto il mio studio questa mattina per 
farmi un'acconciatura di gusto. 

Cost. Avete fatto benissimo , perchè oggi dal signor Filip- 
po ci saranno tutte le bellezze di Montenero, e si 
vedranno delle acconciature stupende . 

Ros. Ohi si: si vedranno le solite caricature. Furie, te- 
ste di leoni, e medaglioni antichi. 

9ost. E’ vero t propriamente si disfigurano . 

Ros. Che si tengano i loro Parrucchieri, ch’io non gli 
stimo un* acca . Questi non fanno , che copiar le 
mode , che vengono , e non badano , se la moda 
convenga , o disconvenga all’ aria , c al viso della 
persona . 

Cost. Verissimo: è una cosa mostruosa vedere un visino 
minuto in mezzo una macchina di capelli , che cam? 
bia per fino la fisonomia . 

Ros. Che mai vuol dire, che non si c ancora veduto il 
signor Tognino t Mi ha detto , che sarebbe venuto 
a far colezione con noi. 

Cost. Eh ! verrà , non temete . Si vede , che vi vuol bene . 

Ros. Si , s' io volessi , mi sposerebbe domani . 

Cost. La professione del medico c finalmente una pro- 
fessione civile, e potreste andar del pari con chi 
che sia. . ... 

Ros. 
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Ros. Mi dispiace , che vi vuol tempo ? prima eh’ egli ' 
sia in istato di esercitarla. 

Cast. Oh I quanto ci vuole ? E’ stato a Pisa a studiare : pre- 
sto si addottora, e presto può fare il medico. 

Ros. Dicono, che sa poco, e che se non istudia un po’ 
meglio , sarà difficile , eh’ egli riesca . 

Cast, Eh ! mi fate ridere . Per addottorarsi non ci vuol 
molto . Un poco di memoria , un poco di protezio- 
ne, in quindici giorni è bell’ è spicciato. Quando 
è adottorato , non gli manca subito una condotta . 
Gli amici suoi, gli amici nostri gliela faranno ot- 
tenere . 

Ros. E la pratica? 

Cost. La pratica la farà in condotta . 

Ros. Beati i primi , che gli capitan sotto . 

Coti. Se sarà fortunato, tutte le cose gli anderan bene. 

Ros. Suo padre sarà poi contento ? 

Cost. Io spero di sì . Il signor Dottore , non fo per di- 
te , ha della bontà grande per me . 

SCENA VII. 

Ferdinando , e le suddette. 

Ter. O DÌ casa. Si può venire? ( dì dentro. 

Cost. Venga, venga, c padrone. ( verso la scena. Il 
signor Ferdinando . ( a Rosina . 

Ros. Che vuol da noi questo seccatore ? 

C«r. Non lo sapete? E’ uno, che si caccia per tutto: 6 
bisogna fargli delle finezze, perchè è una linguai 
che taglia , e fende . 

Ros. Corbella quella povera vecchia, che è una compas- 
sione. : 

Ter. Servo j signore., padrone mie riverite . 

Ros. Serva. 

Cost, 
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Cost. Serra divota. 

I ir. Cospetto? Che bellezze son queste ? 

Los. Ci burla , signore . * 

ter. Ma siete così sole /Non avete compagnia » non ave- 
, . te nessuno? 

Con. Questa, mattina non è ancora venuto nessuno . 

Ftr. £ il signor Dottore non è accora venuto questa 
mattina ? 

Cost. Non signore , è in Maremma a fare una visita . 
Ftr. £ il dottorino in trbn non si è veduto? 

Coit. Non ancora . 

Ftr. Gran bel capo d’ opera è qual ragazzo ! Ma, oh dia- 
volo ! non mi ricordava , eh’ è idolo della signora Ro- 
sina . Scusatemi , signora , voi siete una giovane , che 
ha del talento: non credo, chela parzialità vi possa 
. dare ad intendere, ch'egli sia spiritoso. 

Ros. Io non dico che abbia molto spirito; ma non mi 
. pare, che sia da porre in ridicolo. 

Ftr. No, no, ha il suo merito, è di buona grazia. 

( li secondare non costa niente . ) 

Cost. Signor Ferdinando , volete ; che vi faccia fare il caffè ? 
Ftr. Obbligatissimo. La mattina non lo prendo mai. 
Cost. Avrete preso la cioccolata. 

Ftr. Si, una pessima Cioccolata. 

Cost. E dove l’avete avuta cosi cattiva? 

Ftr. Dove sto, dal signor Filippo . Un uomo, che spen- 
de assai, che spende quello , che)può, e quello, che 
non può, ed è pessimamente servito. 

Jt ts. Oggi siamo invitate a pranzo da lui; 1 
Ftr. Sì, vedrete della robaccia: della roba, se siamo in 
dodici , bastante per vintiquattro , ma senza gusto , 
senza delicatezza j caroaccia, piatti ricolmi , monta- 
gne di roba mai cotta, mal condita, tutta grasso, 
carica di apezierie: . roba , che sazia a vederla , e 
non s’ ha un piacere al rondo a mangiarla . 

Cost. 


Digitized by Google 


1S 


\ A T T O PRIMO. 

Cttt. Per dir la verità, jeri sera dal signor Leonardo 
ci hanno dato una cena molto polita . 

Per. Si, polita, se voi volete. Ma niente di raro. 

Cttt. C erano de’ beccafichi sontuosi . 

Ptr. Ma, quanti erano/ Io non credo, che arrivassero 
a otto beccafichi per ciascheduno . 

Ros. Io mi sono divertita bene col tonno . 

Ptr. Oibò! era condito con dell’olio cattivo. Quando non 
i olio di Lucca del più perfetto, io non io posso 
soffrire. 

Rtt. Oh ! vedete chi viene , signora zia ? 

Coir. Si, si, Tognino. 

Per. Ho ben piacere -, che venga il signor Tognino . 

Coir. Vi prego, signor Ferdinando: quei povero ragazzo 
non lo prendete per mano. 

Ptr. Mi maraviglio , signora Costanza , io non sono ca* 
pace . . . 

Roi. Perchè poi chi volesse dire del signor Ferdinando 
colla sua vecchia, se ne potrebbooo dir di belle. 

Ptr. Lasciatemi star la mia vecchia, che quella e l*ido> 
lo mio. ( irtnittmentt . 

Ceti- Si , si, l'idolo vostro, ho capito. 

> t . y . * * 

SCENA Vili. 

Tignino , c Jttti. • 

P 

Ttg. L Adrone , ben levate. Cosa fanno? Stanno bene/ 
Me ne consolo . 

Rtt. Buon giorno, signor Tognino. 

Ptr. Signor Tognino carissimo, ho l'onor di protestarle 
la mia umilissima servitù. (et» earicàtur*. 

Ttf. Padrone. ( salutando Ferdinando . 

Con. Avete dormito bene la icona nette t 

Tsf. Signota, 4- 

Rtt. 
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Ros. Vi ha fatto male la cena?. . r . ' .*?•.* 

Tog. Oh mali Perchè male! Non mi ha fatto niente male. 
Ver. £ poi, se gli avesse fatto male, non sa egli di me- 
dicina ? Non saprebbe egli curarsi? . 

Tog. Signor sì, che saprei curarmi? • »•.. < ■ y 

Fer. A un uomo , che avesse mangiato troppo * che si 
sentisse aggravata lo stomaco, che cosa ordineresta 
« ■ voi signor 'Tognino ? • <v. j 

Ros. Oh ! egli non e ancor medico : e non è obbligato 
a saper queste cose. 

Tog. Signora sì , eh’ io lo SO; !-> 

Fer. Egli lo sa , signora mia , egli lo sa benìssimo ', e voi , 
compatitemi, gli fate torto , e non avete di lui qtiel- 
a la stima, eh’ ei merita. Dite a me, signor. Togai- 
no, che cosa gli ordinereste? 

Tog. Gli ordinerei della cassia , e deila manna , e della so- 
na , e del cremor di tartaro e del sai d’Inghilterra. 
Cost. Cioè , o una dosa , o l' altra . 1 

Fer. £ tutto insieme , se ve ne fosse bisogno. 

Tag. E tutto insieme, se ve ne. fosse bisogno. .< : 

F<r. Bravo ; evviva il signor Dottorino. 

Ros. Orsù mutiamo discorso. : . .. 

Cost. A che ora Spartito vostro signor padre? {* Toga. 
Tog. Quando è partito , iodornliva ; Non so , che ora fosse . 
Cost. Non ve l’ anno detto in casa a che ora è partito ? 
Tog. Me 1' hanno detto , ma non me ne ricordo . 

Fer. ( Spiritosissima creatura ! ) 

Kos. £ quando credete , eh’ egli xitordi ? - i . 

Tog. lo credo , che ritornerà quando avrà finito di fare 
quello , che deve fare . > .1 

fer. Non c’è dubbio. Dice benissimo. In quell’età, pa- 
re impossibile , eh’ ei sappia dir tanto . 
p.j>s. Orsù , signore , glie l’ ho detto , e glielo torno a 
i dire. Girardi se.stesso/.e .noó astia a corbellare . j 

. ; ( a Ferdinanda - 

A»'. - Tog. 
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log. Mi corbella il signor Ferdinando ? ( a Ferdinand» . 
Cost. Ditemi . Avete fatto colezione ?.. ( a Tognino . 

Ttg. Io no, sono venuto qui a farla. 

Ros. Ed io v'ho aspettato, e la faremo insieme. 

Fer. Ma! è fortunaro il signor Tognino . >■ 

Ttg. Perchè fortunato? 

Fer. Perchè fa spasimar le fanciulle. 

Cost. Lasciamo andare questi discorsi . ( « Ferdinando 

Ros . ( Povero il mio Tognino , non gli- badate . ) 

( piano a Tognino . 
Ttg. (Quando sarete mia, per casa non ce lo voglio. ) 

( piano a Rosina , e battendo i piedi . 
Fer. Che cosa ha il signor Tognino ? 

Cost. Lasciatelo stare .[ - 

Fer. Ma io gli voglio bene . 

Ttg. E a me non m’ importa niente del vostro bene . 

( gli fa uno sgarbo. 

Fer. Grazioso, amabile , delizioso! 

• - SCENA IX. • 

k Tifa, e detti , 'ì 

Tit. Signora, una visita. (a Ctsianxjt. 

Cost. E chi è ? 

Tir. La signora Vittoria. 

Cost. Padrona , mi fa grazia. ( a Tifa. 

Tog. E la colezione ? • . . 

Ros. Vi contentate, signora zia, che andiamo a far colezione? 
Cost. Tita, conducete di là mia nipote, e il signor To- 
gnino, date loro qualche cosa di [buono, e state 
lì con essi loro, e non vi partite. > 

Tit. Sì, signora. - * - ( parta-. 

JFtr. ( Donna di garbo! liuona custodia ! Ammirabile cau- 
tela ! ) {con ironia . 

. Le Avvent . della Villegg. H Rot. > 
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Ros. indiamo. ( a Tognind. 

Ter. Buon prò faccia al signor Tognino . 

Tog. Grazie. Padrone. 

Ter. Mi faccia un brindisi- 

Ros. Oh sono pur annojara l , ( a Ferdinando . 

Ter. Viva mille anni il signor Tognino. 

Tog. Oh sono pure annojatol ( a Ferdinand» . 

Ros. Andiamo. ( prende Tognino per un braccio, e lo 
strascina iti maniera , che si vede la goffaggine di 
Tognino. 

... SCENA X. 

Costanza, e Ferdinando , poi Fittoria. 

Cost. M A , caro signor Ferdinando . . . 

Ter. Ma , cara sigqora Costanza , ehi si può tenere si ten- 
ga- 

Vit. Serva sua , signora Costanza . Perdoni , se ho tarda- 
to a fare il mio debito 

Cost. Cosa dice mai ? In ogni tempo mi fa onore ; mi’fa- 
vorisce . La priego d’ accomodarsi . ( siedono 

Ter. ( Che dite eh? In che gaia si è messa ? ) ( sedendo 

piano a Vittoria . 

Vit. ( Tutto cattivo; non si sa nemmeno vestire. ) 

( a Ferdinando , 

Cost. ( Oh , che ti venga la rabbia ! Ha il mariage alla 
moda . ) ( si guardano sott' occhio , e non parlano . 

Ter. ( Si sono ammutolite, non parlano . ) E cosi , si- 
gnore, che cosa dicono di questo tempo ? 

Vit. Eh ! per la stagione, che cotre, non c'-è male. 

Cost. ( Ora capisco, perchè e venuta da me ; per farsi 
vedere il bell’ abito . Ma non le vo’dar piacere, non 
le vo’d/r niente. ) 

Ter. 
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Ptr. £’ molto magnifica là signora Victoria » è -vestita 
veramente di gusto . 

Vit. E* una galàntaria -, è un abitino alla moda . 

Cast. Starà molto in campagna la signora Vittoria? 

Vit. fino , che durerà la villeggiatura . 

Ter. Mi piace infinitamente la distribuzione dei co- 
lori . - 

Vit. In questa sorta d* abiti tutto consiste nell* armonia 
de* colori . 

Cost.( V armonia de’ colori ! ) ( taricundol* . 

Ter. Questo vuol dire essere di buon gusto . 

Cost, Questa mattina, m'immagino, sarà anch’ ella invi- 
tata dalla signora Giacinta- 

Vit. Si , signora . Ci va ella pure t 

Cost. Oh! non vuole ? 

Vit. Va a piedi , se è lecito » o va in isterzo ? 

Cott. Oh ! vado a piedi . Io lo sterzo non l'ho , che non 
sono si ricca i ma quando anche 1’ avessi , per quat- 
tro passi mi parrebbe un’ affettazione . 

Vit. Eh ! non si fa per questo , si fa per la proprietà . 

Cett. Se vogliamo parlare di proprietà . . . 

Ter. Saremo in molti , io credo , questa mattina . 

Vit. Per me ci sìa chi ci vuol essere , non mi voglio met- 
tere in soggezione . Mi sono vestita cosi in abito 
di confidenza. 

Ter. Ma questo , signora » è un abito , Con eui pud pre- 
sentarsi in qualunque luogo. 

Cost. ( Ma che maledetto ciarlone 1 ) ( d» te . 

Ter. Che die* ella , signora Costanza ? Non d questo un 
vestito magnifico, e di buon gusto? 

Cost. Vossignoria non fa, -che interrompere quando ano 
parla . A che ora fa conto d’ andare dalla signora 
Giacinta ? ( a Vittori* . 

Vit. (Oh ! si vede , che quest* abito la fa delirare . ) 
Dirò, signora, ho da fare ancora dae visite e poi 
H * pas* 
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passerò dalla signora Giacinta. Se sarà presto, si fa- 
rà una partita . 

Ce/t. OhTsì, per giuoCare poi in quella casa si giuoca 
tutte le ore. Pazienza, che giuocassero a piccoli 
giuochi, ma c'è quel maledettissimo faraone, che 
. ha da essere la rovina di qualcheduno. 

Ter. Io non so , che finora sia accaduto alcuno di questi 
/ malanni.;-’ -, 

Vit. Quest’ anno, per dirla, ho perduto aoch* io quanto 
basta, e poi ho fatto delle spesette . Mi piace an- 
dar ben vestita. Ogni stagione mi piace farmi qual- 
. che cosa di. nuovo . Tutti hanno- la loro passione . Io 
ho quella del vestir bene , e di vestir ‘alla moda . 
Ecco qui quest’ anno è uscita la moda del mariage , 
e sono stata io delle prime. . • 

Co/t. (Fa propriamente venire il vomito . Non si può soffrire .) 
Ter. La pulizia certamente;! è quella , che fa distinguere 
le persone . - < ' -t . 

Vit. Che dice» signora Costanza, ella! che è di buon gu- 
sto » le piace quest’ abito ? * 

Co/t. Signora, io non voleva dir niente , perchè sono una 
donna sincera , e non mi piace adulatele dall’ al- 
-jsm tèa parte sprezzare la roba degli altri non è buona 
c «creanza; ma se deggio dirle , la verità , non mi pia- 
ce niente . . ‘ . 

Vit. Non le piace ? u. ... 

Co/t. Non so, che dire, sarò di cattivo; gusto » ma non 
mi piace . ■ ; • 

Ter. Cospetto ! Questa è una cosa grande . Ma che ci tro- 
va , che non le piace ? 

Cost. Ma che cosa -ci* trova di bello , di maraviglioso il 
signor lodatore ? È altro , (die un abito di seta schiet- 
to , guarnito a più colori , come si guarniscono le 
livree? Con sua buona grazia, non mi piace, e mi 
. * s pare , che non meriti tanti elogj . 

i Ter. 
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Ter. Eli ! i gusti sono diversi . 

Vit. Per altro signora Costanza , io non sono venuta mai 
a deprezzare i suoi abiti . ,( si alzano . 

Cost. Nè io , mi perdoni ... 

Fer. Io vedo, che la signora Vittoria ha volontà dipar- 
tire. Se comanda la servirò io. 

Vit. Mi farà piacere . 

Ctst. Ella c padrona di servirsi, come comanda. 

Vit. Serva umilissima . 

Cos. Serva divora* 

Ter. ài mio rispetto alla signora Costanza. 

Vit. ( Merito pèggio, non ci doveva venire . Povera , su- 
f perba , . e ignorante . ) ( parte . 

Fer. ( Bel soggetto^ per una cantata per musica ! V am- 
bizione, e l’invidia . ) 

Ctst. Gran signora! Gran principessa.' Piena di debiti, ol 
di vanità , senza fondamento ( parte . 

* •* * ' ; •>-.«>• ' ì? 
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Sala in casa di Filippo. 

Cis*ì*(* , t Srigida . ' 

Bri. Chc mai vuol dire, signora padrona, ch'ella d 
così maleoconica ? Quest'anno pare , che ella non g<v 
da il piacere della villeggiatura . 

Gì». Maledico l'ora, e il punto, che ci sono venuta. 

Bri. Ma perchè mai questa cosa? 

Gi». Lasciami stare, non m‘ inquietar d' avvantaggio . 

Bri. Ma io Io voglio sapere assolutamente. La mia pa- 
drona non mi ha mai tenuto nascosto niente , e spe- 
ro non vorrà darmi ora questa mortificazione . 

\ s Gì». 
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Gì*. Brigida mia , conosco , che sono stata una pazza , 
che sono una pazza, e chele mie pazzie mi vog! ioti 
far sospirare . .a . : • 

Bri. Ma perchè mai ? £’ ella peatita d’ aver a sposare 
il signor ■■ Leonardo ? 

Già. No , non mi pento di questo . Leonardo ha del me- 
■"iritoj mi ami teneramente , e non è indocile dafar- 
■ mi temere di essere maltrattata. Mi pento bensì, 

• <’i ed amaramente mi pento d' aTer insistito ad onta 

di tutto di soler con noi il signor Gugliemo, e di 
aver permesso , che mio padre lo abbia alloggiato in 
casa . ^ T . • ' . 

Bri. Sì è forse perciò disgustato il signor Leonardo ? 

Gi*. Ma lascia stare il signor Leonardo , eh' egli non o* 
entra . Egli soffre anche troppo , ed arrossisco io per 
- 1 lui della sua sofferenza. 

Bri. Ma che cosa le ha fatto dunque il signor Gaglicl- 
5 mo ? Mi pare un giovane tanto oncsco, e civile... 

Gi*. Ah ! si , per 1' appunto , la sua civiltà , la sua poli- 
tezza ; quella - maniera sua insinuante, dolce, pate- 
tica, arti tizi osa, mi ha , mio malgrado, incantata, 
oppressa, avvilita . Sì, sono innamorata, quanto può 
essere donna al mondo . 

Bri. Come, signora f Ma come mai? Se di lui mi ha 
dette tante volte , non ci pensava nè poco , nc mol- 
to* , 

Gi*. E’ vero , non ho mai pensato a lui , 1’ ho sempre 
trattato con indifferenza , e ho riso dentro di me di 

. " quelle attenzioni, eh’ egli inutilmente mi usava . Ma 
oimè ! Brigida mia, quel convivere insieme j quel 
vedersi ogni dì a tutte i’ ore , quelle continue fi- 

• : nezze , quelle parole a tempo , quel trovarsi vicini 

a tavola, sentirmi urtare di quando in quanda ( sia 
per accidente, o per arte ) , cipòi chiedermi scu- 
sa , e poi accompagnare le scuse con qualche sos- 
h 4 P i% 
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, piro , sono occasioni fatali , insidie orribili, e non 
so, e non so dove voglia andare a finire . 

Bri, Ma ella non ne ha colpa. E’ causa il Padrone. 

G'ia. Si, è vero; vo studiando anch' io di dar la colpa a 
mio padre. Da lui è venuto il primo male ; ma toc- 
cava a me a rimediarvi , ed io sola poteva farlo , 
ed io Io doveva fare ; ma la maledetta ambizione di 
non voler dipendere , e di voler essere servita, mi 
ha fatto soffrire i primi atti d’ indifferenza , e l' in- 
differenza è diventata compiacimento, ed il compia- 
cimento passione . ’ 

Bri. S‘ è accorto di niente il signor Leonardo ? 

Già. Non credo . Uso ogni arte , perchè egli non se ne 
accorga , ma ti giuro , eh’ io patisco pene di roojte . 

. Quel dover usar al signor Leonardo le distinzioni , che 
sono da una sposa ad ano sposo dovute , e vedere 
dall' altra parte a languire , a patire colui , che mi 
ha saputo vincere il cuore , è un tale inferno , che 
non lo saprei spiegare volendo . 

Eri. Ma come ha da finire , signora mia ì 
Già. Questo è quello, eh' io non so dire , e che mi fa con- 
tinuamente tremare. . , 

Eri. Finalmente ella non è ancora sposata. 

Già. E che vorresti tu , eh' io facessi ? Che mancassi alla 
mia parola ? Che si lacerasse un contratto ? L'ho io 
sottoscritto . L' ha sottocritto mio padre . E' noto 
ai parenti , è pubblico per la. città . Che direbbe il 
1 mondo di me? Ma vi è di peggio. Se si scopris- 

J sé, eh’ io avessi della passione per questo giovane , 

chr- non direbbe , che io l' amava in Livorno , che 
ho procurato d’ averlo meco per un attacco d’ amo- 
re , e che ho avuto la temerità di sottocrivere un 
contratto di nozze col cuore legato, e coll’ amante 
- 1 al fianco ? Si tratta della riputazione . Sono cose , 
che fanno inorridire a pensarvi.. .• i ; , 

a Eri. 
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Bri. Per bacco? Me ne dispiace infinitamente. Ma non 
dicevasi comunemente , che il signor Guglielmo aves- 
se della premura per la signora Vittoria? 

Ci ». Non è vero niente . E’ arte la sua, è finzione per 
nascondere la parzialità , che ha per me. 

Bri. Dunque lo sa il signor Guglielmo, che V. S. ha 
■della passione per lui. . .. 

Gin. Ho procurato di nascondermi quanto ho potuto , ma 
se n’é accorto benissimo , e poi quellla vecchia paz- 
za di mia zia, vecchia maliziosissima , se n’è anche 
ella avveduta , e in luogo d’ impedire , di rimediare , 
pare , che ci abbia gusto ad attizzare il fuoco , ed 
ha ella una gran parte in questa mia debolezza. 

Bri. A proposito della vecchia , eccola qui per l’appunto. 

Gi». L'età 1' ha fatta ritornare bambina. Fa ella mille 
sguajataggini , e vorrebbe , che tutte fossero del di 
lei umore . .... 

Bri. Diciamole qualche cosa. Avvisiamola, che non istia 
al lusingare il signor Guglielmo . 

Ci». No , no , per amor del cielo , non le diciamo nien- 
te , lasciamo correre, perché si farebbe peggio. 

Bri. ( Ho caputo. La mia padrona é un’ammalata, che 
ha paura della medicina . ) 

. ■ •. . . T . 1 ■ - 

s SCENA II. 

. < . \ \ • 
S»bin » , e dette . / 

S»b. ^Jlpote, avete veduto il signor Ferdinando? 

Ci», Non , signora , questa mattina non l' ho veduto . 

S»b. E voi , Brigida , 1' avete veduto ? 

Bri. L’ho veduto di buonissima ora; è sortito, e non# 
più titornaro . 

S»b. Guardate ; che malagrazia 1 Mi ha detto jeri sera, 
eh' io l’aspettassi questa mattina a bevere la ciocco- 
lata 
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lata nella mia camera, e non si è ancora veduto r va 
tutto il di a girone ; ha cento risile , ha cento im- 
pegni , Più che si fa , meno si fa con questi uomini . 
Sono propriamente ingrati. 

Eri. ( Povera giovanetta! Le fanno veramente un gran 

.■ ’ torto. ) 

Sab. Voi 1' avete presa la cioccolata ? ( * Giacinta . 

Gin. Non, signora. 

Sab. Perchè non siete venuta da me quando vi ho man- 
dato a chiamare , che 1 ’ averemmo bevuta insieme ? 

Gin. Non ne aveva volontà stamattina. 

Sab. C* era anche il signor Guglielmo . ( sorridendo. 

Bri. ( La buona vecchia!) 

Sub. E' venuto a favorirmi in camera il signor GuglieU 
mo 5 ho fatto portare la cioccolata , ed ha avuto egli 
la bontà di frullarla colle sue mani . Se vedeste , 
come sa frullare con buona grazia! Quel giovane, 
tutto quello, che fa, lo fa bene. 

Eri. ( Ed ella , per verità , non si porta male . ) 

Sab. Che avete? Siete ammalata) 

Gin. Mi duole un poco la testa . 

Sab. Io non so, che razza di gioventù sia quella dei- 
giorno d’ oggi . Non si sente altro , che mali di sto- 
maco , dolori di testa , e convulsioni , Tutte hanno 
le convulsioni. Io non mi cambierei con una di voi 
altre per tutto 1 ’ oro del mondo . 

Gin. Dice bene la signora Z ia » ella ha un buonissimo 
temperamento . 

Sab. Mi diverto almeno , e non istò qui a piangere il 
morto, e non vengo in villeggiatura per annojarmi. 
Mi dispiace, che non ci sia Ferdinando -, chiamare- 
l mi un servitore, che- lo voglio maodar a cercare . 

• ( a Brig, 

Gin. Eh ! via-, signora Zia , non vi fate scorgete , non vi 
rendete ridicola in questo modo. 

Sab. 
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S*b. Che co» intendereste $U dire. ? Io mi fo scorgere ? 
Io mi rendo ridicola ? Noti posso avere della stima, 
della parzialità per una persoda ? Non sono vedova ? 
Non sono libera ? Non sono padrona di me ? 

Gì*. Si, è verissimo. Ma nell’età, in cui siete... 

Sub. Che età , che età ? Non sono una giovinetta ; ma 
sono ancor fresca donna , ed ho piu spirito , e piu 
buona grazia di voi . • 

Ci*. Io, se fossi in voi, mi vergognerei a dite di que- 
ste cose. . • * ■ r - 

S*b. Perche cosa ho da vergognarmi ? A una donna 
libera, sia vedova, o sia fanciulla ,,c- permesso ave- 
re un amante . Ma due alla volta non c permesso . 
Credo che mi possiate capire .1 • j 

Gì*. Mi maraviglio, signora, che parliate in tal. modo . 
Fate quel che vi piace . Io non entrerò più ne fat- 
ti vostri , e voi non v’impacciate ne’ miei . ( p*rtf . 


1 •- 


scena 


III. 


:'Jr: 


V Sabi »* ) * Sugii*, , . > • , 

Ssi. F Racchetta, insolente 1 Se non si sapessero i suoi 
. v. segreti. .>.»;■ ? - ' 

Sri. Ma mi compatisca , signora , ella si regola male . Se 
conosce , che/ vi sia qualche cosa , ella lo ha da 
x. impedire , o per lo meno ha da procurare , che non 

si sappia . Non si «atta mica di bagattelle , si trat- 
ta di riputazione. Le parrebbe di aver fatta una 
bella cosa , se fosse causa del precipizio di sua ni- 
pote? Se ella vede,. che vi, sia qualche cosa, no» 
ha da permettere i che continui , e non hadacssc- 
re quella » Che attizzi il fuoco , stuzzichi la gioven- 
tù , che pur troppo il diavolo d grande * e quel , 
eh’ è stato, à stato , e non bisogna patte toc ., e non. 

met- „ 

> a 
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mettere degli scandali , e delle dissenzioni nella fa- 
• ' miglia . " 

Sab. Mandatemi a chiamare il signor Ferdinando. 

S C E N A IV. 

Ferdinando , e dette . 

Ter. Eccomi , eccomi . Sono qui ; sono qui a servirla . 
Sab. Dove siete stato finora ? • ‘ ( sdegnata . 

Ter. Sono stato dallo speziale. Mi sentiva un poco di 
mal di stomaco , e sono stato a masticar del reobar- 
baro : 

Sab. State meglio ora? •'/? ( dolcemente . 

Ter. Sì, sto un poco meglio. 

Sab. Poverino! Per questo non sarete venuto da me a 
prendere la cioccolata . ' ■ t ( come sopra . 

Bri. ( Ma si può dare una vecchia più pazza , più rim- 
bambita ? ) - ! * 

Ter.. Mi è dispiaciuto moltissimo a non poter venire . Ma 
so, che ha dell’amore per ; Ime , mi compatirà. 
Sab. Andate via di qua voi. ( * Brigida . 

Bri. Oh! si, signora non dubiti, che io non interrom- 
però le sue tenerezze . ( parte . 

’ i‘ ; • • ■ • '''i . : - 1 '• 

SCENA V. 

. 3 , i.* ' ‘ ■ il <• *„• > ( . ‘ «.• . 

Ferdinando, e Sabina . 

/ ir ■ .:■/ • . . . • ' 

D i' .jv J-j! s.. i • s ' 

Icano quel «he vogliono ; mi basta , che il 
mio Ferdinando mi voglia bene. ) 

Ter. ( Ora ho da digerire [tutti» il divertimento, che 
jho avuto questa mattina . ) ; 

Sab. Caro il mio Ferdinando . • 

Ter. 
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"Ter. Cara la mia cara signora Sabina . 

Sai/. Datemi da Sedere . 

Ter. Subito » Volentieri]. . <'( le forra una tedia * 
Sab. F. voi perchè non sedete? . ( siede . 

Ter. Sono stato a sedere finora . 

Sab. Sedete vi dico . 

Ter. Me lo comanda ? . . t r . » • 

Sab. Sì posso comandacelo, e ve lo comando. 

Ter. Ed io deggio ubbidire , ed ubbidisco. ( va a pren- 
i . . • ( d* re la sedia . 

Sab. ( Ma che figliuolo adorabile! ) 

Ter. ( Quanto ha da durare questa seccatura? ) 

, ( porta la sedia . 

Sab. ( Ma' quanto ben , che mi vuole ! ) 

Ter. Eccola ubbidita . .. ( siede . 

Sab. Accostatevi un poco . 

Ter. Sì , signora.,.. , . - ( si accosta un poco . 

Sab. Via accostarvi bene. 

Ter. Signora.,., ho, preso il reobarbaro... . - 

Sab. Ah bricconcello ! M* accosterò io . , ( s’ accosta . 

Ter. { Che ti venga la rabbia . ) 

Sab. Caro figliuolo, governatevi , non disordinate . Jeri 
( sera avete mangiato un poco troppo. Bastai questa 
, mattina a tavola starete appresso di me . Vi voglio 
governar io ; . mangcrete quello , che vi darò io . 
Ter. Eh! da .qui allora [del pranzo vi è tempo. Può 
j essere, ch’io stia bene, e che mangi bene. 

Sab. No, gioja mia; voglio, che vi regoliate. 

Ter. Che ora è presentemente? / - 

Sab. Ecco, diciassett’ore , osservate. Non vedete anche 
. • . voi loriuolo ? , ( mostrando il suo. 

Tcf. Ne aveva uno... non saprei ... andava male, l'ho 
lasciato a Livorno . 

Sfib. Perchè lasciarlo ? Un galantuomo senza l'oriuolo, 
specialmente in campagna, fa cattiva Agiti . 

S ... Ter. 
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Ter. È veto, se sapessi cóme fare... Arrossisco di no 0 
averlo. Andrei quasi a posta a pigliarlo. 

Sab. Se il mio avesse la catena da uomo , ve lo preste- 
rei volentiefi . 

Ter. Una catena d‘acciajo si pud trovar facilmente; a 
Montenero se ne trovano. 

S*b. Si , si potrebbe trovare . Ma io pòi avrei da restare 
senza il mio oriuolo? 

Ter. Che serve ? credete , eh' io non lo Sappia , che 1* 
avete dettò per ridere , per burlarmi ? andrò a Li- 
vorno ... 

Sub. No* no, caroj ve l’ho detto di ctlore. Tenete 
gioja mia , tenete . Ma ve Io presto , sapete ? 

Ter. Oh! ci s’intende. ( Questo non lo ha pii. ) 

Sab. Vedete se vi voglio bene ? 

Ter. Cara signora Sabina , siete cettà di essere corrisposta . 

Sub. E se continuerete ad amarmi, avrete da me tutto 
quel che volete. 

Ter. Io non vi amo per [interesse . Vi atrio , perchè lo 
meritate , perchè mi piacete ; perché siete adorabile . 

Sub. Anima mia, metti via quell’ oriuolo , che telo do- 
no. ( piangendo. 

Ter. ( Oh ! se potessi ridere ! Riderei pur di cuore . ) 

S*b. Senti, figliuolo mio, io ho avuto dieci mila scudi 
di dote. Col primo marito non ho avuti figliuoli. 
Sono miei , sono investiti , e ne posso disporre . Se 
mi vorrai sempre bene , io ho qualche anno piò di 
te , e un giorno saranno tuoi . 

Ter. E non vi volete rimaritare? 

Sab. Briccone/ per che cosa credi, eh’ io 'ti voglia bene? 
Pensi , eh’ io sia una fraschetta ? se non avessi inten- 
zione di maritarmi , non farei con te quel , eh' io 
faccio . 

Ter. Cara signora Sabina , questa sarebbe per me una for- 
tuna grandissima. 

Ssb. 
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Sab. Gioja mia, basta, che tu lo voglia. Quest’ è una 
cosa che si fa presto . > 

Ter. E avete dieci mila scudi di dote? 

Sub. Si , e in sei anni , che sono vedova , ho accumulati 
anche i frutti. 

Ter. E ne potete disporre liberamente? 

Sub. Sono padrona io. 

Ter. Che vuol dire, non avreste difficoltà a farmi una 
piccola donazione . 

Sub. Donazione? A me si domanda una donazione? So- 
no io in tale stato da non potermi maritare senza 
una donazione ? 

Ter. Ma non avete detto , che un giorno la vostra do- 
te può essere cosa mia ? 

Sub. Sì dopo la mia morte. 

Ter. Farlo prima , o farlo dopo non è lo Stesso ? 

Sub. E se ci nascono dei figliuoli? 

Ter. ( Oh vecchia pazza iHa ancora speranza di far figliuoli . ) 

Sub. Ditemi un poco, signorino, è questo il bene, che 
mi volete senza interesse? 

Ter. Io non parlo per interesse . Parlo perchè se fossi 
padrone di questo danaro potrei mettere un nego- 

. zietto a Livorno, e farmelo fruttare il doppio, e 
star bene io , e fare star bene benissimo la mia ca- 
ra consorte . 

Sub. No, disgraziato, tu non mi vuoi bene . ( piange . 

Ter. Cospetto! se non credete, ch’io vi ami, farò del- 
le bestialità , mi darò alla disperazione . 

Sab. No , caro , no , non ti disperare , ti credo j che tu 
sia benedetto ! 

Ter. Ho un amore per voi così grande, che non lo pos- 
so soffrire . 

Sab. Sì , ti credo , ma non mi parlare di donazione . Non 
ti basta, ch'io t'abbia donato il cuore ? 

Ter. ( Eh t col tempo può essere , che ci caschi . > 

SCE- 
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SCENA vr. 

Filippo , e detti . 

Fil. Ili Così , signor Ferdinando , volete ora , che fac- 
ciamo quattro partite a picchetto? 

Seti. Cosa ci venite voi a seccare col vostro picchetto. 

Fil. Io non parlo con voi . Parlo col signor Ferdinando . 

Sab. II signor Ferdinando non vuol giuocare . 

Ter. ( Non saprei dire delle due seccature , quale fosse la 
peggio. ) 

Fil. Volete giuocare o non volete giuocare ì (a Fot, 

Fer. Con permissione . i alza . 

Fil. Dove andate? 

Fer. Con permissione . ( corre via . 

Sab. Lasciatelo andare . Ha pigliato il reobarbaro . 

Fil. Mangia come un lupo , e poi gli si aggrava lo stomaco. 

Sab. Non c vero, è delicato, e ogni poco di più gli fa 
male . 

Fil. Dove ha preso il reobarbaro ? 

Sab. Dallo speziale . 

Fil. Non è vero niente : appena è egli uscito di qui , 
sono io andato dallo speziale . He giuocato a dama 
finora, e non c'è stato, e non ci può essere stato . 

Sab. Siete orbo, e non l’avrete veduto. 

Fil. Ci vedo meglio di voi . 

Sab. Il signor Ferdinando non è capace di dir bugie . 

Fil. Sapete quando dice la verità ? Quando dice per 
tutto il mondo, che voi siete una vecchia pazza. 

( parte. 

Sab. Bugiardo, vecchio cataroso, maligno! Lò so, per- 
ché lo dice , lo so , perchè Io perseguita . Ma sì , gli 
voglio bene , e Io voglio sposare al dispetto di tul- 
io il mondo. ( parte . 

SCE- 
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SCENA VII. 

Giacinta, poi Guglielmo 

Già. .A H ! Guglielmo vuol esser il mio precipizio . Non 
so dove salvarmi. Mi seguita da pertutto . Non 
mi lascia in pace un momento . 

Gag. Ma perchè mi fuggite , signora Giacinta ? 

Già. Io non fuggo: bado a me , e vado per la mia strada . 

Gug. È vero, ed io sono si temerario di seguitarvi. Un’ 
altra , che non avesse la bontà] che voi avete , m i 
avrebbe a quest'ora per la mia importunità discac- 
ciato . Ma voi siete tanto gentile , che mi soffrite . 
Sapete la ragione, che mi fa ardito , e la compatite . 

Già. ( Non so , che cosa abbiano le sue parole . Pajono 
incanti, pajono fattucchierie.) 

Gug. S ’ io credessi , che la mia persona vi fosse veramen- 
te molesta, o ch’io potessi pregiudicarvi , a costo 
di tutto vorrei in questo momento partire: ma esa- 
minando me stesso, non mi pare di condurmi «ì 
male , che possa io produrre verun disordine : nè 
alterare la vostra tranquillità. 

Già. ( Eh ! pur troppo mi ha fatto del male più di quel- 
lo , che egli si pensa . ) 

Gug. Signora , per grazia , due parole a proposito di quel , 
che vi ho detto. 

Già. Quest’ anno non ci possiamo discontentate . Il bel 
tempo ci lascia godere una bella villeggiatura. 

Gug. Ciò non ha niente che fare con quello , eh’ io vi 
diceva. 

Già. Che cosa dite della cena di jeri sera ? 

Gug. Tutto è per me indifferente , fuor che l’onore della 
vostra grazia . ' " , 

Già. Non so se il nostro pranzo di questa mattina corrk- 
Le Am/ent. della Villegg. i pon- 
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pondera al buon gusto del trattamento, che abbia- 
mo avuto jerscra„ 

Gag. In casa vostra non si può essere, che ben trattati. 
Qui si gode una vera felicità , e s’ io sono il solo 
a rammaricarmi, è colpa mia, non è colpa di nes- 
sun altro , 

Gì*. (Si può dare un’arte più sediziosa di questa?) 

Gug. Signora Giacinta, scusatemi , se v‘ infastidisco. Mi 
date permissione, ch'io vi dica una cosa ? 

Giti. Mi pare che abbiate parlato finora quanto avete vo- 
luto . ( con un poco di caldo . 

Gug. Non vi adirate: tacerò, se mi comandate , ch’io 
taccia . 

Già. (Che mai voleva egli dirmi?) 

Gug. Comincio ad essere più sfortunato, che mai. Veg- 
gio , che le mie parole v’annojano . Signora , vi le- 
ve» l’incomodo. 

Gi*. £ che cosa volevate voi dirmi ? 

Gug Mi permettete , eh’ io parli ? 

Già. Se è cosa da dirsi, ditela. 

Gug. So il mio dovere, non temere, ch’io ecceda, e 
che mi abusi della vostra bontà. Dirovvi solamen- 
te , ch’io vi amo: ma che se l'amor mio potesse 
recare il menomo pregiudizio o agl’interessi vostri , 
o alla vostra pace , son pronto a sagrificarmi in qua- 
lunque modo vi aggrada. 

Gi*. (Chi può rispondere ad una proposizione sì gene- 
rosa ? ) 

Gug. Ho detto io cosa tale , che non meriti da voi risposta ? 

Gi*. Una fanciulla impegnata con altri non dee rispoo- 
re ad un tale ragionamento. 

Gug. Anzi una fanciulla impegnata può rispondere , c de- 
ve rispondere liberamente. 

Gi*. Sento gente, mi pare... 

Gug. Sì, ecco visite. Rispondetemi in due parole. 

Gi*. 
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Già. fe la signora Costanza con sua nipote . 

Gug. Vi sarò tanto importuno, fino che mi dovrete ri- 
spondere. 

Già. ( Sono cosi confusa, che non so come ricevere 
queste donne . Converri, eh* io mi sforzi per non 
mi dar a conoscere. ) 

SCENA Vili. 

Costanza, Rosina, Tornino, e dotti. 

Gag. Q ( Si ritira da una parto . 

Cosi. OErva , signora Giacinta . 

Già. Serva sua , signora Costanza. 

Ros. Serva divota . 

Già. Serva , signora Rosina . 

Tog. Servitor suo . 

Già. Signor Tognino , la riverisco . 

Cast. Siamo qui a darie incomodo. 

Già. Anzi a favorirci -, mi dispiace , che saranno venute 
a star male. 

Cost. Oh ! cosa dice ? Non c la prima volta , eh’ io ab- 
bia ricevute le sue finezze. 

Già. Ehi, chi è di là.’Da sedere. ( 1 servitori portano lo sedie , 

Già. ( Perchè non venite avanti? ) a Guglielmo piano 

Gag. ( Sono mortificato. ) ( a Giacinta . 

Già. Le prego di accomodarsi. ( siedono. 

Già. Favorisca , signor Guglielmo ; qui c' è una seggiola 
vuota . ( vieino a tei . 

Gug. ( Quella non è per me , signora . ) 

Già. ( E per chi dunque? ) 

Gug. Non tarderà a venire , chi ha più ragion di me 
di occuparla . ) 

Già. { Se principiate a far delle scene, vi darò quella 
risposta, che non ho avuto cuore di darvi. ) 
i a Gug. 
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Gag. ( Vi ubbidirò come comandine.) (siede. 

Cost. ( Che dite , eh ì Anch’ella ha il mariage alla moda . ) 

( a Rosina. 

Ros. ( Eh ! sì , queste due signore Illustrissime vanno a 
gara. ) _ 

Già. Che fa il signor Tognino ? Sta bene ? 

Tog. Servirla. 

Già. Che fa il signor padre? 

Tog. Servirla . 

Già. Non.c andato in Maremma, mi pare? 

Tog. Servirla . 

Già. ( Che sciocco! ) (piano a Guglielmo. 

Gug.( Ma è fortunato in amore. ) (piano a Giacinta . 

Cost. Anch'ella signora Giacinta s’è fatto il mar sago al- 
la moda ? 

Già. Eh ! un abitino di poca spesa . 

Cost. Si, è vero, è un cosettino di gusto. Mi piace al- 
meno , ch’ella lo spaccia per quel , che è: ma la si- 
gnora Vittoria ne ha uno cento volte peggio di que- 
sto, e si dà ad intendere d'avere una cosa grande, 
un abito spaventoso. 

Già. Vogliono divertirsi? Vogliono fare una partita? Gi- 
uoca all* ombre la signora Costanza? 

Cost. Oh ! sì signora ? 

Già. E la signora Rosina ? 

Ros. Per ubbidirla. 

Già. E il signor Tognino ? 

Tog. Oh! io non so giuocare, che a bazzica. 

Già. Giunca a bazzica la signora Rosina ? 

Ros. Perchè vuol ella , eh’ io giuochi a bazzica ? 

Già. Non saprei. Vorrei fare il mio debito. Non vor- ^ 
rei dispiacere a nessuno : s' ella volesse far la partita 
col signor Tognino... 

Ros. Oh! Non vi è questo bisogno, signora. 

Cost. Via la signora Giacinta è una signora compita , e 

fra 
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fra di noi c' intendiamo . Ma il signor Tognino, che 
giuochi , o che non giuochi, non preme: starà a 
veder a giuocare ali’ ombre , imparerà: starà a ve- 
der la Rosina. 

Già. Ella sa meglio di me, signora Costanza, l’atten- 
zion , che ci vuole nel distribuir le partite. 

Cost. Oh ! lo so , per esperienza . Lo so , che si procura 
di unire quelle persone , che non istanno insieme 
mal volentieri . Anch’ io ho tutta l’ attenzione per 
questo : nia quel , che mi fa disperare si c , che qual- 
che volta vi è fra di loro qualcha grossezza, o per 
gelosia, o per puntiglio, e s’ ingrugnano , senza che 
si sappia il perchè: a chi duole il capo , a chi duo- 
le lo stomaco , e si dura fatica a mettere insieme 
due tavolini . Verrà una per esempio , e dirà ; ehi , 
questa sera vorrei far la partita col tale. Verrà un’ 

. . altra : ehi , avvertite , nati mi mettete a tavo- 
lino col tale, e colla tale, che non mi ci voglio 
trovare . Pazienza anche se Io dicessero sempre . Il 
peggio si*è , che qualche volta pretendono , che s* 
indovini. Ci vuole un’attenzione grandissima: pen- 
sare alle amicizie , e alle inimicizie . Cercare di equi- 
librar le partite fra chi sa giuocare. Scegliere quel 
tal giuoco , che piace meglio a quei tali . Dividere 
chi va via presto, e chi va via tardi, e qualche 
volta procurar di mettere la moglie in una came- 
ra, ed il marito nell’altra. 

Già. Vero, vero;" lo provo ancor io: sono cose vere. 
Sento una carrozza, mi pare . Sarà la signora Vit- 
toria, e il signor Leonardo. Fatemi un piacere , si- 
gnor Guglielmo , andate a vedere se sono dessi . 

Gug. Sì, signora, è giusto: questa seggiola non è per me. ( s al. 

Già. Se non volete, non preme ... 

Gug. Contentatevi . Son giovane onesto , c so il mio do- 
vere. ■ (parte. 
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Già. ( Oggi m’aspetto di dover passare una giornata cru- 
dele . ) 

Cost. Dica, signora Giacinta, è egli vero, che il signor 
Guglielmo si sia dichiarato per la signora Vittoria ? 
Già. Lo dicono . 

Cost. Siccome deve essere sua cognata , ella lo dovrebbe 
sapere . 

Gin. Finora non c’ è stata gran confidenza fra lei , e me . 
Cost. E le nozze sue si faranno presto ? 

Gin. Non so , non glielo so dire . E ella signora Costan- 
za , quando fa sposa la signora Rosina ? 

Cost. Chi sa ? potrebbe darsi . 

Ros. Obi non c’è nessun, che mi voglia. 

Tog. ( Nessuno ? ) {pinna n Rosina urtandola forte . 

Ros. (Zitto, malagrazia.) ( piano a Tornino. 

Gin. Mi pare se non m’ inganno ... ( verso T tonino , tc. 

Cost. Le pare signora Giacinta ? ( sogghignando per piacere . 
Ros . Qualche volta l’ apparenza inganna . 

Gin. Il signor Tognino non c giovane capace di burlare. 
Tog. Ah» (fa uno scherzo n Rosina ridendo , poi s' alza , 

( e passeggia sgarbatamente . 
Gin. (È un buon ragazzo, mi pare.) ( a Costanza. 
Cast. ( Non ha molto spirito . ) (a Giacinta . 

Gin. ( Cosa importa .» Basta , che abbia il modo di man- 
tenerla . ) (a Costanza . 

Cost. (Oh! si, è figlio solo.) (a Giacinta . 

SCENA IX. 

Leonardo , e Vittoria servita di braccio da Guglielmo , 
e detti. Tutti s' alzano. 

Già. Sfirva, signora Vittoria. (incontrandola . 

Vit. Serva la mia cara signora Giacinta . ( si baciano . 

Leo . Scusate , vi prego , signora Giacinta , se ho tarda- 
to 
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to più del solito questa mattina a venire a veder- 
vi . Ho dovuto far delle visite , ho avuto degli al- 
tri affari domestici che mi hanno tenuto occupa- 
to . Spero , che compatirete la mia mancanza > nè 
mi vorrete perciò incolpare di trascuratezza , o di 
poco amore. 

Ci a. Io non credo, che mi abbiate mai conosciuta indis- 
creta. Quando venite, mi fate grazia: quando non 
potete , io non vi obbligo di venire . 

Leo. ( Non so , s’ io 1* abbia da credere discretezza , o 
poca cufanza. ) 

Gin. Favoriscano d’accomodarsi. ( Costanza , Rosina , e 

Tognìno siedono ai loro posti . 

Già. Signor Guglielmo, favorisca presso la signora Vittoria. 

Gag. Come comanda. ( siede presso a Vittoria , Giacinta 
( presso Guglielmo, e Leonardo presso Giacinta. 

Vit. Questa mattina non si è degnato di favorirmi il si- 
gnor Guglielmo . 

Gug. In verità, signora, non ho potuto. 

Vit. So pure , che siete stato tutta la mattina in casa . 

Gug. E‘ verissimo , si signora, ho avuto da scrivere delle 
lettere di premura . 

Vit. C’era anche da noi il calamajo, e la carta. 

Gug. Non mi sarei presa una simile libertà. 

Vit. Sì , si , carino , ho capito . { sdegnosa . 

Già. Signora Vittoria , non bisogna essere si puntigliosa . 

Leo. Imparate dalla signora Giacinta. Ella c compiacen- 
tissima . Non tormenta mai per iscarsezza di visite . 

Già. Io non credo, che vi siano degli uomini, a' quali 
piacciano le seccature. 

Leo. Eppure vi sono di quelli , che volentieri si sentono 
rimproverare , e prendono qualche volta i rimproveri 
per segni d’amore. 

Già. Tutù pensano diversamente: ed io non amo le af- 
fettazioni . 


i 4 
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Lto. Ora , che so il genio vostro , mi affannerò molto 
meno nella premura di rivedervi . 

Già. Siete padrone d‘ accomodarvi , come vi pare. 

Cest. ( Ho paura , che voglia essere in loro un matrimo- 
nio di poco amore. } ( a Rosina. 

Ros. ( Sì, sarà un matrimonio più per impegno , che per 
. „ inclinazione. ) ( a Costanza* 

SCENA X. 

Salina servita di braccio da Ferdinando , e detti. 

Tog. ( IliHi , la vecchia. } ( * Rosina. 

Ros. ( La vecchia. ) ( a Costanza. 

Cost. ( Sì, col suo amorino. ) ( a Rosina. 

Sab. Serva umilissima di lor signori . 

Vit. Serva sua , signora Sabina . 

Cost. Riverisco la signora Sabina . 

Ros. Come sta la signora Sabina ? 

Sui Bene, bene, sto bene. Che bella compagnia! Chi 
c quel giovanotto? ( accennando Tognino. 

Tog. Servitor suo , signora Sabina . / 

Sab. Vi saluto, caro: chi siete? 

Ros. Non Io conosce ? E’ il figliuolo del signor dottore . 
Sab. Di qual dottore ? 

Cost. Del medico ; del nostro medico . 

Sab. Bravo , bravo , me ne consolo . È un giovanetto di 
garbo . È maritato ? ( a Rosina . 

Ros. Signora no . 

Sab. Quanti anni avete? ( a Tognino. 

7 og. Sedici anni . 

Sab. Perchè non ci venite mai a trovate? 

Ros. Ha da fare . 

Cost. Ha da studiare . 

Rts. 
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Res. Non va io nessun luogo . 

Sab. Si, sì, ho capito. Bravi, bravi: non dico altro.' 

(Io poi quando si tratta... se mi capite . non ab- > 

biate paura > che non sono di quelle . ) (a Ferdinando 
Ter. Signora . 

Sab. Cara gioja , datemi il fazzoletto . 

Ter. Vuole il bianco ? 

Sab. Si, il bianco. Jeri sera ho preso dell’aria, ed ho 
una flussioncella a quest’occhio. 

Ter. Eccola servita . (le dà il fazzoletto con un poco di 

( sdegno ; 

Sab. Cos’ c che mi parete turbato ? ( a Ferdinando . 

Ter. (Niente, signora.; ( a Sabina, 

Sab. (Avete rabbia, perche ho parlato con quel giova- 
notto ? ) (a Ferdinando’. 

Fer. Ih ! signora no . (Ho rabbia di dovermi in pubblico 
far minchionare . ) « {da se . 

Sab. ( No caro , non abbiate gelosia , che non parlerò 
più con nessuno . ) ( a Ferdinando , 

Fer. (Parli anche col diavolo, che non ci penso.) 

(da se . 

Sab. (Tenete il fazzoletto.) (a Ferdinando. 

Fer. ( Mi stanno sul cuore quei dieci mila scudi .) (da se. 

Sab. ( Non dico tutto , ma qualche cosa bisognerà poi . 
eh’ io gli doni . ) 

Già. Orsù, signori, si vogliono divertire? Vogliono fa- 
re qualche partita ? 

Vit. Per me faccio quello, che fanno gli altri. 

Cosi. Disponga la signora Giacinta . 

Sab. Di me non disponete , che la mia partita 1* ho fatta . 

• (a Giacinta. 

Già. E a che vuol giuocare la signora zia? 

Sab. A tresette in tavola col signor Ferdinando. 

Fer. (Oh povero me! Sto fresco.) Signora, questo è 
, un giuoco, che annoja infinitamente, (a Sabina, 

Sab. 
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Sab. Eh! signor no, signor no, è un bellissimo giuoco,' 

. E poi , che serve ? Avete da giuocare con me . 
Ter. ( Ci vorrà pazienza . ) 

Sab. Avete sentito? Per me sono accomodata. (* Giste. 
Già. Benissimo . Faranno un’ ombre in terzo , la signora 
Vittoria, la signora Costanza, e il signor Guglielmo. 
Cost. ( Poteva far a meno di mettermi a tavolino con 
quella signora del mariage.) (ri* se. 

Vit. (Mettermi con lei! Non sa distribuir le partite.) 

( da se . 

Gug. (Non sono degno della vostra partita?) (<* Giac. 
Gi». ( Mi maraviglio , che abbiate ardir di parlare ?) (* Gug. 
Gug. (Faremo un altro tavolino d'ombre, il signor Leo- 
nardo, la signora Rosina, ed io. 

Ros. Come comanda . ( Può essere , eh’ io goda qualche 
. bella scena.) (da se. 

Gì». È contento, signor Leonardo? 

Leo. Io sono indifferentissimo. 

Già. Se volesse servirsi a qualche altro tavolino, è pa- 
’ drone. • - » < * 

Leo. Veda ella , se le pare , che le partite non sicno di- 
poste bene. 

Gì». Io non posso sapere precisamente il genio delle persone. 
Leo. Per me non ho altro desiderio , che di dar piacere 
a lei, ma mi pare, che sia difficile. 

Già. Oh ! è più facile , eh’ ella non crede . Ehi ! chi è 
di là ? ( vengono i servitori . 

Gug. Accomodate tre tavolini . Due per l’ombre , cd un 
per un tresette in tavola . ( * servitori eseguiscono . 
Vit. Mi pare un po’ melanconico il signor Guglielmo. 

(a Guglielmo. 

Gug. Non Io sa, signora ? Son cosi di natura . 

Vie. Voi amate poco , signor Guglielmo . 

Gug. Anzi amo più di quello , che vi credete . 

Vie. (Manco male, che mi ha detto una buona parola. ) 

. - 
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Ci a. ( Bravo , signor Guglielmo , me ne consolo . Ho pia- 
cere , che amiate la signora Vittoria . ) ( a Gugl. 

Gug . ( Ognuno può interpretar le cose a suo modo. ) 

• ( a Giacinta . 

Leo. ( Signora Giacinta, che cosa avete detto piano al 
Signor Guglielmo? ) (a Giacinta . 

Già. ( Ho da rendervi conto di tutte le mie parole? ) 

• (a Leonardo . 

Leo. ( Mi pare , che ci sia un poco troppo di confidenza . ) 

( a Giacinta. 

Già. ( Questi ingiuriosi sospetti non sono punto obbli» 
ganti . ) (a Leonardo . 

Leo. { È una condizione la mia un poco troppo crudele.) 

( da se . 

Già. Orsù , c preparato , signori . L’ ora c tarda , e se 
non si sollecita, or ora ci danno in tavola. 

Sub. Per me son lesta. Andiamo , Ferdinandino . 

Ter. Eccomi ad ubbidirla . ( Per una volta si può soffiri- 
re .){ da se, e ma a sedere al tavolino dietro 

( con Sabina. 

Vit. Favorite, signor Guglielmo. 

Gag. Sono a servirla. 

Vit. S* accomodi , signora Costanza . 

Cost, ( Vuole stare nel mezzo per non guastare il bell* 
abito. ) ( siedono al tavolino. 

Già. Se comanda, signora Rosina... 

R os. Eccomi. ( Tognino venite con me. ) (aTognino. 
Ter. Signora , si . ( Vorrei , che si andasse a tavola . ) 
( Tutti siedono, e principiano a giuocare . 


SCE- 
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SCENA XI. 

Filippo , e detti . 

Fi l. S Ervo di lor signori . ( Tutti salutano senza mo- 
versi . ) E io non ho da far niente ? Tutti giuoca- 
no , e per me non c' è da giuocare ì 

Già. Vuol giuocare, signor padre; 

Fil. Mi parerebbe di sì . 

Già. Ehi ! portate un altro tavolino . Vada a giuocare 
a bazzica col signor Tognino. 

TU. A bazzica ? 

Già. Non c’è altra partita. Il signor Tognino non sa 
giuocare, che a bazzica. 

Fil. E non posso giuocare con qualchedun altro ? Non 
posso giuocare a picchetto col signor Ferdinando ? 

Sab. Il signor Ferdinando è impegnato . 

Fil. Oh! questa è bella da galantuomo. 

Ros. Caro signor Filippo , non si degna di giuocare col 
signor Tognino ? . , 

Fil. Non occorr' altro . Andiamo a giuoccare a bazzica . 

( a Tognino , 

Tog. Avverta, ,ch’ io pon giuoco di più d’un soldo la partita. 

IH. Sì, andiamo: giuocheremo d’un soldo. ( s'incam- 
mina al tavolino . ) Ehi ! senti , va subito in cuci- 
na , e dì al cuoco , che si solleciti , quanto può , e 
che crudo , o cotto , dia in tavola . ( ad un ser- 
vitore thè parte. ) (Figurarsi , s*io voglio star qui 
un’ ora a giuocare a bazzica con questo ceppo! ) ( siede 
al tavolino con Tognino, e giuocano . 

Vit. Mi pare , che un addio stamane si poteva venire 
a darmelo . ( a Guglielmo . 

Gug. Ma non vi ho detto, signora, che non sono usci- 
to di casa ; 

Vti. 
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Vit. Sì , è vero : state in casa assai volentieri . Io dubito , 
che a questa casa siate un poco troppo attaccato. 
Gag. Non so con qual fondamento lo possiate dire. 

Cose. Ma signori miei , si giuoca, o non si giuoca ? 

Gug. Ha ragione la signora Costanza . 

Vit. ( Or ora getto le carte in tavola . ) 

Già. ( Vittoria, per quel , ch’io sento vuole far nasce- 
re delle scene . j ( da se . 

Leo. Perchè non bada al suo giuoco, signora Giacinta? 
Kos. Via, risponda. Ho gìuocato picche. 

Già. Taglio. i 

Ros. Taglia ? Se ha rifiutato a trionfo . 

O 4 

Leo. Non vuol , che rifiuti ? Non ha il cuore al giuoco . 
Gin. Fo il mio dovere. Sento, che qualcheduno si la- 
menta, e non so di che. 

Leo. ( Non veggio 1‘ ora , che finisca questa maledetta 
villeggiatura . ) .' "• 

Snb. Ah ! ah ! gli ho dato un cappotto : un cappotto , gli 
ho dato un cappotto. 

Ter. Brava, brava; mi ha dato un cappotto. 

Vit. Ha sempre gli occhi qui la signora Giacinta . (* Gugliel. 
Gug. La padrona di casa ha da tenere gli occhj per tutto . 
Vit. Sì, sì, difendetela. Trionfo. ( giuocundo con dis- 
- ( petto . 

Cast. Questo non è trionfo , signora . 

Vit. Che so io , che diavolo giuochi . 

Coit. In verità , così non si può giuocare . ( forte . 

Gin. Che ha , signora Costanza ? 

Cast. Sono cose . . . 

Vit, Eh! badi al suo giuoco, signora Giacinta . (ridendo. 
Gin. Perdoni . . . sento , che si lamentano . . . 

Tog. Bazziccotto, bazzicotto . 

Til. Sì , sì , bazzicotto , bazzicotto . ( con rabbia . 

Gin. Mi pare , che la signora Vittoria non abbia per me 
grande amicizia. ( piano a Leonardo. 

Leo. 
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Leo. Non so , che dire •, ma in ogni caso si mariterà ; 

, ( piano a Giacinta . 

Già. Quando? 

Leo. Può essere, che non passi molto. 

Già. Sperate voi , che il signor Guglielmo la sposi ? 

Leo. Se il signor Guglielmo non prenderà mia sorella, 
uè anche in casa vostra non ci verrà più . 

Già Davvero ? o 

Leo. Davvero . , c - 

Ros. Ma via risponda . ( a Giacinta . 

Vit. ( Parlano di me , mi pare . ) 

S C E N A ' XII. 

. . ..i.lzsfi tf.y < . ■ -i • 

Servitore, e detti. 

Q 

Ser. LJlgnori , è in tavola . 

Cost. ( Sia ringraziato il cielo . ) ( s alza . 

Sab. Io voglio finire la mia partita . 

F»7. Finitela , che noi pranzeremo . ( s' alza . 

Ter. Con sua permissione , ho appetito . ( s' alza . 

Sab. Bravo, bravo; il reobarbaro ha operato bene . ( t'alza . 
Tog. Tre soldi, signor Filippo. 

Tèi. ( Scioccone ! ) Via, favoriscano. Andiamo. 

Già. Si servino . Fanno ceremonie ? ■q v 

Vit. Si servino pure. 

Ros. Io non vado avanti sicuro . 

Sab. Orsù, senz' altri complimenti. Favorisca, signor 
Ferdinando . ( gli chiede la mano . 

Ter. Sono a servirla . ( le dà braccio . 

Sab. Con permissione . ( fa una riverenza . 

Ter. E chi ha invidia, suo danno. ( parte con Sabina. 
Già. Via, si serva signora Vittoria. 

Vit. Favorisce . { a Guglielmo , chiedendogli , che la serva . 
Gag. Sono a servirla . ( le dà braccio . 

Vit. 
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, fit, Soffra : compatisca. ( parte con Guglielmo. 

Gug. ( Si , soffro più di quello , ch’ .ella_si crede . ) parte 

- . ( con Vittori » . 

Gin. Vadano , signore . ( a Costanza , e Rosina . 

Cosi. Andate innanzi , Rosina . 

; Ros. Andiamo-, Tognino. 

gjf og. ( Ohjl che mangiata, che voglio dare. ) ( parte 
E'ir ' ' ( con Ho sina . 

W : Cosi. Con licenza. ( a Giacinta in atto dipartire. 
; tilt- Y’uole, che abbia l’onor di servirla ? ?( affittanza 


( ef l ilippo. 
V ^Costanza . 
( Filippo. 
'( le dà 
? f{ braccio . 
sabatiche a lui. 
fife con Filippo. 
"■ ‘ ( a Leonardo. 
( a Giacinta . 


h^À*TMÌ fa grazia . c 

- * 
ost. Mi fa onore. 

JL, gualche coja anche a me poveri 

WpfjT'y, 

Cost. Povelo signot -Filippo ? Gualche : 

$&£& ~ '' “ 

Gt/fVii ol, che andiar 

Leo. Vuol, che la serva? _ ir-f.-.**. 

Già. Se non Io merito non lo faccia. 

Leo. Ah crudele ! * 

Già. Non facciamo scene, signor Leonardo. 

Leo. Vi amo troppo, Giacinta. 

Già. Sì , al mio merito sarà troppo. 

Leo. E voi mi amate pochissimo. 

Già. Vi amo quanto so, e quanto posso, 

Leo. Non mi mettete alla disperazione . 

Già. Non facciamo scene , vi dico . ( lo prende con for- 
za , e lo tira . 

Leo. ( Sorte spietata! ) ( parte con Giacinta. 

Già, Oh amote! oh impegno! oh maledetta villeggia- 
tura ! ) ( parte con Leonardo . 


Fine dell' Atto secondo. 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 


"V 

Boschetto . 


Brìglia , e Paolino . 

Bri. Qui, <juì, signor Paolino . Fermiamoci <jul , che 
godremo un poco di fresco . 

Tao. Ma se il padrone mi cerca , e non mi trova . . . 

~Bri. Ora sono tutti in sala a pigliare il caffè . Dopo il 
caffè si metteranno a giuocare . State un poco con 
me , se non vi dispiace la mia compagnia . 

Tao. Cara signora Brigida , la vostra compagnia mi c 
carissima . 

Bri. 

* 
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Bri. Propriamente desiderava di star con voi una mezza 
oretta . 

Pao. Bisogna poi dire la verità , in campagna si possono 
trovare più facilmente de buoni momenti, delle ore 
libere, dei siti comodi per ritrovarsi a quattr’occhj . 

Bri. Li trovano le padrone, e i padroni ? Li possiamo 
trovare anche noi. 

Pao. Si, è vero, nascono in Villa di quegli accidenti che 
non nascerebbero facilmente in città . 

Bri. N’c nato uno alla mia padrona degli accidenti che 
dubito se ne voglia ricordar per un pezzo . 

Pao. Che cosa le c accaduto ì . . . . . . , 

Bri. Mi dispiace , che non posso parlare ; del resto sen- 
tireste delle cose da far arricciar i capelli. 

Può. Qualche cosa certo convien dir, che sia nato. Il 
mio padrone è agitatissimo. La signora Giacinta pare 
stordita . Io sono stato dietro di loro , come sapete , 
a servire a* tavola , e so , che in tutti e due non 
hanno mangiato un'oncia di roba. 

Bri. £ chi era dall’ altra parte della mia padrona ? 

Può. Il signor Guglielmo. i 

Bri. Maledetto colui ! Non la vuol finire . Vuol essere la 
rovina di questa casa. 

Pao. Vi è qualche imbroglio forse fra lui, e la vostra padrona? 

Bri. Eh! no, non c’è niente. E la signora Vittoria do v’ 
era? 

Pao. Vicina anch'essa al signor Guglielmo. 

Bri. Guardate , che galeotto ! Andarsi a metter in mez- 
zo di tutte e due. 

Pao. Di quando in quando con quella sua pitetichezza 
diceva qualche parola alla signora Giacinta ; ma non 
ho potuto capire. 

Bri. Se n’ c accorto il signor Leonardo ? 

Pao. Una volta mi pare di si. Tant’ c vero, che nel dar- 
mi il tondo da mutare l' ha fatto coli tal dispetto , 
Lt Avvent, falla Villegg. x che 
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che ha urtato nella spalla della signora Giacinta * 
e le ha un poco macchiato l’ abito , 

Eri. Le ha macchiato 1' abito nuovo ? Avrà dato nelle 
furie la mia padrona ? 

Tao. No, nò se l'ù passata con somma disinvoltura. 

Eri. È molto; si vede bene» che gualche cosa le sta nel 
cuore più dell’ abito. 

Tao. Anzi il padrone la voleva ripulire , ed ella non ha 
voluto , 

Bri. Eppure la pulizia ù la sua gran passione. Oh povera 
fanciulla ! È fuor di se propriamente . 

Tao. Ci giuoco io, che l’occasione, ed il comodo l’ha 
fatta innamorare del signor Guglielmo. 

Eri. Eh! via, che diavolo dite? Vi pare? Non è ella 
promessa al signor Leonardo f Non ci sono dei di- 
scorsi fra il signor Guglielmo, e la signora Vittoria ? 

Tao. Oh! io credo, che la mia padrona si lusinghi assai 
male . Non faceva a tavola , che tormentar il signor 
Guglielmo , ed egli non le dava risposta , non le 
badava nemmeno . 

Eri. E parlava colla mia padrona ? 

Tao. Sì , qualche volta colla bocca , e qualche volta col 
gomito, e qualche volta coi piedi . 

Eri. Cospetto di- bacco! Se fossi stata lì io, dove era- 
vate voi , non so, se mi sarei tenuta di dargli il ton- 
do sul capo . 

Tao. Vedete? Se non ci fossero delle cose fra loro, non 
ci sarebbe bisogno , che deste voi in queste sma- 
nie . 

Eri. Orsù, parliamo d’altro. La vecchia sarà stata vi- 
cina a quel drittaccio di Ferdinando. 

Tao. S», certo; e non faceva, che dirgli delle cosette te- 
nere, ed amorose, ed egli mangiava, o piuttosto 
divorava , che pareva fosse a digiuno da quattro giorni, 
3ri. E la povera padrona non mangiava niente ? 

Tao K 
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Tao. Come poteva ella mangiare , se «a 11 angustiata fra 
lo sposo , e l' amante ? 

Bri. Ehi via j lasciamo questi discorsi. Come si sono por- 
tate a tavola la signora Costanza» e la sig. Rosina. 

Tao. Eh! non si sono portate male : ma chi ha fatto be- 
ne la parte sua , quasi quanto il signor Ferdinando 
è stato quella cara gioja del signor Tognino. 

Bri. Era vicino alla sua Rosina t 

Tao. Ci s'intende, e come se la godevano ! Hanno sem- 
pre parlato sotto voce fra loro due, che era una 
cosa, che faceva male alio stomaco. 

Bri. Anche quello c un matrimonio vicino . 

Tao. Per quel , che si vede . 

Bri. Anche quella è un'amicizia fatta in villeggiatura. 
Se- la Signora Rosina non veniva qui , difficilmente 
ia Livorno si sarebbe maritata, ed io in unti anni, 
che ci vengo, sono ancora cosi. Convien dire, o 
che non abbia alcun merito, o che sia sfortunata. 

Tao. Signora Brigida , avete desiderio di maritarvi ? 

Bri. Ho anch’io quel desiderio, che hanno tutte le fan- 
ciulle , che non si vogliono ritirare dal mondo. 

Tao. Quando si vuole, si trova. 

Bri. Per me so , che non l’ ho ancora trovato } eppure 
so* giovane. Bella non sonoj ina non mi pare d’ 
esser deforme: dell' abiliti ne ho. quant’ un'altra , 
e forse piùdi sant’ altre v Per dote fra denari, e ro- 
ba tre, o quattrocento scudi non mi mancano. Ep- 
pure nessuno mi cerca, e nessun mi vuole,. 

Tao. Mi dispiace, che debbo andar via, per altro vi 
‘ direi qualche cosa su questo proposito . .i* 

Bri. Dite, dite, non mi lasciate con questa curiosità. 

Tao. È peccato, che perdiate così il vostro* tempo. 

Bri. Avreste qualche cosa yoì da propormi ? 

Tao. Avrei io . . . ma ... * 

Bri. Ma chef - 

k / » Tao. 
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Pao. Non so se fosse di vostro genio. 

Bri. Quando non ho da prendere un galant’ uomo , un 
uomo proprio , e civile , come .siete voi , voglio 
star piuttosto così , come sono . 

Può. Signora Brigida , ci parleremo . 

Èri. Questa sera in tempo della conversazione. 

tao. Si, avremo quanto tempo vorremo. Verrò da voi, 
verremo qui nel boschetto. 

Bri. Oh ! di notce poi nel boschetto... 

tao. Via, via, ho detto cosi per ischerzo . Son galant* 
uomo , fo stima di voi , e spero , che le cose so- 
deranno bene. 

Bri. Voi mi consolate a tal segno . . . 

tao. Addio , addio . A questa sera . ( parte . 

Bri, Chi sa, che la campagna in quest’anno non pro- 
duca qualche cosa di buono ancora per me / (parte. 

SCENA II. 

Giacinta sola, 

V Orrei respirare un momento . Vorrei un momento 
di quiete. Giuochi chi vuol giuocare. Niente mi 
alletta , niente midivcrte , tutto anzi in’ annoja , tutto 
m’ inquieta . Bella villeggiatura , che mi tocca far 
quest'anno! Non l’avrei mai pensato. Io, che mi 
rideva di quelle , che spasimavano per amore , ci son 
caduta peggio delle altre. Ma perchè, pazza ch'io sono 
stata, perche lasciarmi indurre sì presto, e sì facil- 
mente a dar parola a Leonardo , e a permettere che 
se ne facesse il contratto/ Sì, ecco l’inganno, ho 
avuto fretta di maritarmi più per uscire di sogge- 
zione, che per volontà di marito. Ho creduto, che 
quel poco di amore, che io sentiva per Leonardo, 
bastasse per un matrimonio civile , e non mi ho cre- 

'duto 
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duto capace d' innamorarmi poi a tal segno . Ma qui 
convien rimediarci . Quest'amicizia non può tirar in* 
nanzi cosi : ho data parola ad un altro . Quegli ha 
da essere mio marito, e voglia, onon voglia, s’ha 
da vincere la passione. Finirà quest' indegna villeg- 
giatura . A Livorno Guglielmo non mi verrà più per 
i piedi. Sfuggirò le occasioni di ritrovarmi con esso 
lui . Possibile , che col tempo non me ne scordi ? 
Ma intanto come ho da vivere qui in campagna ì 
Le cose sono a tal segno , che temo di non poter- 
mi nascondere. Cent'occhj mi guardano: tutti mi 
osservano . Leonardo è in sospetto . Vittoria mi te- 
me . La vecchia è imprudente , ed io non posso sem- 
pre dissimulare . Oh cieli , cieli, ajutatctni . Mi rac- 
comando, e mi raccomando di cuore. 

SCENA III. 

Guglielmo, e la suddetta. 

Gug, K Inai mente vi ho potuto rinvenire. 

Giu. Che volete da me, anche qui venite ad importu- 
narmi ? 

Gug. Parto, si, non temete. Concedetemi ? ch’io possa 
dirvi due parole soltanto . 

Già. Spicciatevi. (guardando d'intorno. 

Gug. Vi supplico della risposta, di cui vi aveva prega- 
to stamane. 

Già. Io non mi ricordo, che cosa mi abbiate detto. 

Gug. Ve Io tornerò a replicare . 

Già. Non c’ c bisogno . 

Gug . Dunque ve ne sovverrete benissimo . 

Già. Andate, vi prego, e lasciatemi in pace- 

Gug. Due parole , e me ne vado subito . 

Già. (Qialarte, qual incanto c mai questo 1) E cosi? 

x 3 Gug. 
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Gug. Ho da vivere , o ho da morire ? 

Ci». Sono queste domande da fare a me ? 

Gug. Bisogna , eh' io lo domandi a chi ha 1* autorità di 
potermelo comandare. 

<3 m. Pretendereste ,, voi , eh’ io mancassi al signor Leonar- 
do , e che mi facessi scorgere da tutto il mondo ? 

Gug. Io non ho l’ardir di pretendere: ho quello sola- 
mente di supplicare . 

Già. Fareste meglio a tacere. 

Gug. Non isperate, ch’io taccia, senza una positiva ri- 
sposta . 

Giu. Orsù dunque , giacché s’ ha da parlare , si parli . Ri- 
flettete , signor Guglielmo , che voi , ed io siamo 
due persone infelici , e lo siamo entrambi per la ca- 
gione medesima . Se la nostra infelicità si estendes- 
se soltanto a farci vivere in pene , si potrebbe an- 
che soffrire; ma il peggio sic, che andiamo a per- 
dere il decoro, l’ estimazione , l’onore. Io manco 
al mio dovere, ascoltandovi} voi mancate al vostro, 
insidiandomi il cuore. Io manco al rispetto di figlia, 
aldovere di sposa, all’ obbligo di fanciulla saggia , 
e civile: voi mancate alle leggi dell’amicizia , dell* 
ospitalità, della buona fede . Qual nome ci acqui- 
steremo noi fra le genti ? Qual figura dovremo fare 
nel mondo? Pensateci per voi stesso , e pensateci 
per me ancora. Se è vero, che voi mi amiate , non 
procacciate la mia rovina. Avrete voi un animo sì 
crudele di sagrificare alla vostra passione una pove- 
- ra sfortunata, che ha avuto la debolezza d’aprire il 
seno alle lusinghe d’ amore ? Avrete un cuore sì ne- 
ro per ingannare mio padre, per tradire Leonardo, 
per deludere sua Germana ? Ma a qual prò tutto 
questo f Qual mercede vi promettete voi da sì ver- 
gognosa condotta ? Tutt’ altro aspettatevi , fuor eh’ 
io receda dal primo impegno. Sì, vel confesso, io 
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Vi amo, dicolo a mìo rossore, a mio dispetto , vi 
amo . Ma questa mia confessione è quanto potete da 
me sperare. Assicuratevi , ch'io farò il possibile per 
rawenire o per Scordarmi di voi , o per lasciarmi 
struggere dalla passione, o morire. Ad ogni costo 
noi ci abbiamo da separare per sempre. Se avrete 
voi l’ imprudenza d‘ insistere , avrò io il coraggio di 
cercar le vie di mortificarvi. Farò io il mio dove- 
te , se voi non farete il vostro. Avete voluto ob- 
bligarmi a parlare , Ho parlato . Vi premeva d' inten- 
dere il mio sentimento , l’avete inteso. Mi chiede- 
ste , se dovevate vivere, o morire, a ciò vi rispon- 
do, che non so dire quel, che sarà di me stessa: 
ma che l’onore si dee preferire alla vita. 

Gug. ( Oimc ! Non so in che mondo mi sia. Mi ha confu- 
so a tal segno, che non so piò che rispondere. Y 

Cia, (Ah! è pur grande lo sforzo, che fare mi è con- 
venuto! Grand'affanno , gran tormento mi costa. ) 

SCENA IV. 

Leonardo , e detti . 

V . , 

te», v oi qui , signora ? 

Già. (Oh cieli! ) 

Leo. Quali affari segreti vi obbligano a ritirarvi qui col 
signor Guglielmo? 

Gug. ( Ah ! è inevitabile il precipizio ) . 

Gìm. (Si tratta dell'onore . Vi vuol coraggio.) da se. 
Gli affari , eh’ io tratto con esso lui , dovrebbero in- 
teressar voi piti di me. L'onore, che ho di essere 
vostra sposa , rende mie proprie le convenienze della 
» . vostra famiglia. Parlasi per Montenero; che siano 

corse parole di qualche impegno fra lui , e la signo- 
ra Vittoria. So, che ella sene lusinga, e in pub- 
ic 4 blico 
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blico ha dimostrata la sua passione . Cose son que- 
ste delicatissime, dalle quali può dipendere il buon 
concetto di una fanciulla . Io non] sapeva precisamen- 
te di qual animo fosse il Signor Guglielmo . Ho cer- 
cato di assicurarmene , ed ecco ciò, che ne ho ri- 
cavato. Ei sa benissimo, che un uomo d’onore non 
dee abusarsi della debolezza di un’ onesta fanciulla . 
Conosce il proprio dovere, fa quella stima di lei , 
che merita la vostra casa , e se voi glie la conce- 
dete, col mezzo mio ve la domanda in isposa . 

Gug. ( Misero me ! in qual impegno mi trovo ! ) 

Lee. Me la domanda col mezzo vostro? ( a Giacinta . 

Già. Sì, signore, col mezzo mio. 

Lee. Non v’ erano altri nel mondo , se non si prevale- 
va di voi ? 

Gi*. Io sono quella , che gli ha parlato . Sa il signor Gu- 
glielmo quel , che gli ho detto . Le mie parole deg- 
giono aver fatta impressione in un uomo d'onore » 
in un cuore onesto , e civile, ed è ben giusto, che 
io medesima compisca un'opera, che non può es- 
sere che applaudita . 

Leo. Che dice il signor Guglielmo? 

Gug. ( Ceda la passione al dovere . ) Sì amico , se non 
«degnate accordarmela, vi chiedo la sorella vostra 
in consorte . 

Gi*. (Ah ! la sinderesi lo ha convinto. ) 

Lea. Signore , questa sera vi darò la risposta . ( * Gugl. 

Gì*. Che difficoltà avete voi di accordargliela presente- 
mente ? 

Leo. È giusto , eh’ io parli con mia sorella . 

Gì*. Ella non può essere che contenta . 

Leo. Andiamo, signora, ci aspettano per andar al pas- 
seggio . ( a Giaciti! * . 

Gì*. Eccomi . Andiamo pure . 

Leo. Vuol , eh’ io abbia 1’ onor di servirla ? 

Gi*. 


Digitized by Google 



atto terzo:, sr 

Già. Mi maraviglio di Voi , che mi facciate di queste sce- 
ne . C‘ è bisogno de' complimenti ? Se non mi da- 
te il braccio voi , chi me 1‘ ha da dare ? 

Leo. Siete qui venuta senza di me ... 

Già. E ora voglio ritornare a casa con voi. (lo prendo 
pel braccio con forza.) (Costa pene il dissimulare. 

( da se partendo . 

Leo. ( Ancora non sono quieto , che basti . ) ( parte con 

( Giacinta . 

Gag. Chi ha mai veduto caso più stravagante, e più do- 
loroso del mio? 

I 

S C E ‘ N A V. 

Camera in casa di Filippo. 

Filippo , e Vittoria . 

Vit. Avorisca , signor Filippo . Ho piacer di dirgli 
due parole qui in questa camera , che nessuno ci senta. 

Fi/. Si, volentieri. Già io in sala ci sto come una sta- 
tua . Giuocano al faraone , ed io al faraone non giuoco . 

Vit. Fatemi grazia. Presentemente la signora Giacinta 
dov’ è ? 

Fil. Io non so dove sia. Io non le tengo dietro. Oh ! 
si , che in campagna si può tener dietro a voi altre 
fanciulle . 

Vit. E il signor Guglielmo dov’ è ? 

Fil. Peggio . Volere , eh' io sappia dove vanno tutti quel- 
li , che sono in casa da me ? 

Vit. Il punto sta, signore, che mancano tutti e due. 

Fil. E chi sono questi due ? 

Vit. Il signor Guglielmo, e la signora Giacinta. 

Fil. E che imporra questo ? Uno sarà in un luogo , e 
1‘ altra sarà nell* altro . 


Vit. 
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Vit. E se fossero insieme ? 

EU. Oh l in maceri* di questo poi ; mi* figlia non è una 
frasca . 

Vit. Io non dico diversamente. Ma so bene, che alla 
tavola, dove ora sigiuoca, non si fa, che parlare 
di questa cosa , e vedendo , che sono tutti e due spa- 
riti . . , 

fil. Spariti ? 

Vit. Mancano tutti e due , e non si sa dove siano . 

Til. Cospetto ! cospetto ! Cosa dice il signor Leonardo ? 

Vit. Mio fratello è andato in traccia di loro. 

FU, Se scopro niente. Se me ne accorgo... Vo’ andare 
in questo momento . . . Ma ecco il signor Leonardo, 
sentiremo qualche cosa da lui. 

SCENA VI. 

Leonardo , e detti . 

Le». Signor Filippo, mi fareste il piacere di permet* 
termi ch'io scrivessi una lettera! 

Fil. Accomodatevi. Là vi è carta, penna, ecalamajo. 

Vit. ( Mi pare torbido, vi dovrebbero essere delle no- 
vità .) 

FU. Ditemi un poco, signor Leonardo, sapete voi dove 
sia mia figliuola? 

Leo. Si signore. ( accomodandosi al tavolino . 

Fil. E dov’ è ? 

Leo. Giù in sala, ( come sopra. 

Fil. E dov* è stata finora ? 

.la». Era andata a visitar la Castalda , che la notte pas- 
sata ha avuto un poco di febbre . ( come sopra . 

Fil. E con chi è andata?- 

Zoo. Sola . . i 

Fil. È andata sola l . 

Leo. 
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Le». Sì, signore. 

Til. Non è andato il signor Guglielmo con lei t 

Leo. E perchè il signor Guglielmo doveva andare con 
lei ? Non può andar sola dalla Castalda ? E se ave- 
va bisogno di compagnia » non c’ era io da poterla 
servire ? 

Til. Sentite, signora Vittoria? 

Vit. Avete pure sentito in sala cosa dicevano . So pure, 
che anche voi eravate fuor di voi stesso . ( a Leonardo . 

Leo , Presto si pensamale, e con troppa facilità si giudi- 
ca indegnamente . Sono stato io a rintracciarla . L' ho 
trovata sola dalla castalda, e l’ ho servita a casa io 
medesimo. ( Vuol il dovere, che così si dica. Tut- 
ti non sarebbero persuasi del motivo , che li faceva 
essere nel boschetto: intieramente non ne son nem- 
men io persuaso . ) ( principiando « scrivere . 

Til. Ha sentito , signora Vittoria f Mia figlia non è capace . 

Tir. E il signor Guglielmo è tornato? ( a Leonardo . 

Leo. È tornato. ( scrivendo. 

Vit. E dov’era andato? ( a Leonardo. 

Leo. Non lo so. ( come sopra. 

Vit. Sarà stato a visitare il Castaldo . ( * Leonardo ironica . 

Leo. Prudenza , sorella, prudenza. ( come sopra. 

Vit. Io ne ho poca, ma non vorrei, che voi ne aveste 
troppa . ( a Leonardo . 

Leo. Lasciatemi terminar questa lettera . 

Vit. Scrivete a Livorno ì 

Leo. Scrivo dove mi pare . Signor Eilippo , la supplico 
d* una grazia : favorisca mandar uno de' suoi Servi- 
tori a cercar il mio Cameriere , c dirgli , che ven- 
ga subito qui , e se non mi trovasse più qui , .che 
verso sera sia alia botrega del caffè , e che non manchi . 

Til. Sì, signore, vi servo subito .( Signora Vittoria , pen- 
si meglio dime, e della mia famiglia , e della mia 
casa . Basta ! A buon intenditor poche parole . ) (parte. 

SCE- 
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SCENA vii. 

Leonardo scrivendo, e Vittori ». 

**°' ( ^^Uesta mi pare la miglior risoluzione ch'io 
prendere . ) ( da se , poi scrive . 

Vie. Ditemi, signor Fratello, siete voi contento delia 
condotta della signora Giacinta 1 
Leo. Si, signora. {scrivendo. 

vst. Le apparenze per altro non vi dovrebbero conten- 
tar molto . 

Son contentissimo. {scrivendo. 

Vst. E del signor Guglielmo » 

L.' Anche di hi . (,criv,.d.. 

r . Vi par , che si porti bene egli pure? 

Leo. Il signor Guglielmo è un galantuomo, è un uo* 
mo d onore. ( „ rfW ,. 

Vst. Eppure io so, che da tutti... 

Leo. Ma lasciatemi scrivere, tormentatrice perpetua. 

V>t disturbo’ Ct ÌO d ' Ca UDa C ° Sa> 6 P 0 ^ vi ^ vo »Ì 

Leo Che cosa volete dirmi? ( scrivendo. 

on s era egli spiegato d'aver dell' inclinazione per 
me ? r 

Leo. Si , signora . / • , 

ir;, r ° , ' ( scrivendo, 

vst. L come si può credere questa cosa ? 

Leo. Si può credere r . 

vir c: > J ■ { scrivendo . 

Vst. Si può credere ? 

Leo (Ohi sono pure annojato. ) ( scrivendo, 

rtr. «a tatto nessun passo con voi ? 

Leo. L'ha fatto. 

Vit. L’ha fatto, ( 

Leo. 
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Leo. Sì, lasciatemi terminare. ( come sopra. 

Vit. E a me non si dice niente? '■ 

Leo. Vi parlerò , se mi lascierete finir questa lettera . 

Vit. Sì , finitela pure . ( Io non so che cosa m’abbia da 
credere . Potrebbe anche darsi , che m* ingannassi , 
che fosse la gelosia , che mi facesse travedere . ) Quan- 
do vi ha parlato il signor Guglielmo? (m Leonardo . 

Leo. Acchetatevi una volta . Che vi si possa seccar la 
lingua. ( Una lettera arcifiziosa ha bisogno di esse- 
re studiata bene , c costei mi tormenta . ) ( rileg- 

( ge piano la lettera . 

Vit. ( Ardo , muojo di curiosità di sapere . ) ( da se , 

Leo. ( Sì , sì , così va bene . La cosa parerà naturale , 
basta , che sia bene eseguita . ) ( da so * 

SCENA Vili. 

Brigida, t detti. 

Bri. Signori, hanno terminato di giuocare. Vogliono 
andare a far due passi sino al caffè , e mandano 
a vedere, se vogliono restar serviti. 

Leo. Andiamo . ( i alx.a . 

Viti, E non mi volete dir niente ? 

Leo. Vi parlerò questa sera. 

Vit. Datemi un cenno di qualche cosa. 

Leo. Questo non è nè il tempo, nc il luogo. 

Vit. Ma io non posso resistere. 

Leo Ma voi siete la più inquieta donna del mondo . ( parto . 


SCE- 
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SCENA IX. 

Vittori » , « Brigid*. 

fitt. D Ite , Brigida . Dov’ è stata oggi dopo pranzo 
la vostra padrona? 

tri. Che vuol , eh’ io sappia ? Non so niente io . 

Vk. Come sta la Castalda ? 

Bri. La Castalda? Io credo stia bene. 

Vk. Non ha avuto la febbre la notte passata ? 

Bri. Oh ! la febbre . Se ha aiutato anch’ ella in cucina 

• per il pranzo d’ oggi . 

Vit. ( Se lo dico! Tutti m'ingannano, tatti mi derido- 
no, ma mi fa specie quello sciocco di mio fratello . ) 

Bri Non va ella cogli altri al caffè ? 

Vit. Sono ritornati insieme il signor Guglielmo , c la si- 
gnora Giacinta? 

Bri. Oh ! io non so niente . A me non si domandano di 
queste cose. La mia padrona è una signora onesta , 

‘ c civile, e se vi sono dei giovani poco di buono , 
non si può dar la colpa alle persone savie , e dab- 
bene. Se vuol, andar vada, se non vuole, io ho 
fatto il mio debito . f p*rt» , 

Vit. Tanto più mi mette in sospetto. Basta , da qui a 
sera c‘ è poco . Sentirò che cosa su’ ha da dire Leo- 
nardo . Taccio; taccio, ma se mi fanno parlare’, 
s’ hanno da sentite di quelle cose , che non si sona 

• « mai più sentite . ( partt t 


SCE- 
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SCENA X. 

Campagna con bottega, di Caffè , e qualche casa . Due , 
o tre panche per comodo di quelli» che vanno al caf* 
fè, situate bene. 

Tifa , t Beltrame, Garzoni del Caffo. 

Bel. T'ita, come stai d* appetito }/ 

Tir. Oh bene . Non veggio 1’ ora d’ andar a cena , * 

Bel. Questa mattina dai signor Filippo ci credevamo di 
Fare un gran pasto, e non c'era da cavarsi la fame. 

Tit. Venivano via i piatti di tavola netti netti, che 
non c' erano appena l’ ossa . • < '. - 

Bel. E di quel poco, che c avanzato, che cosa ha toc- 
cato a noi? . 

Tit. Niente. S’hanno portato via tutto. Il castaido, la 
castalda , la Giardiniera, la Lavandaja, i famigli , tut» 
ti hanno voluto la parte loro. 

Bel. S' intende , che ci abbiano fatto un regalo grande 
a farci la minestra a posta , > • 

Tit. Ma che minestrai Pareva fatta nelle lavature dei 
piatti . 

Bel. Vino pessimo , !.. 

Tit. Di quello , che si può dar da bere ai feriti , 

Bel. Ci fosse stato almeno del pane . 

Tit. Bisognava , chi voleva del pane , domandarlo per 
limosina , 

Bel. Io mi sono attaccato ad un buon pezzo di manzo, 
che .per verità era tenero, come il latte. 

Tit. Ed io ho adocchiato un cossame di cappone, a cui 
vi era per accidente un’ala intiera attaccata , e me 
Y ho pappolata in due colpi . 

Btl. 
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Bel. Non era cattivo quel pasticcio di maccheroni. 

Tit. Mi sono anche piacciate quelle polpette. 

Bel. L’arrosto, se fosse stato caldo , era di buona ragione . 

Tit. Sì-, era vitella di latte. Ne ho portato via un buon 
pezzo in una carta per mangiarmelo questa sera . 

Bel. Ed io mi ho portato via quattro pasticcioni , ei 
un pezzo di parmigiano . 

Tit. Oh! se fosse stato un pranzo , come dico io, si po- 
teva portar via un buon tovagliolo di roba . 

Bel. E che non ci fossero stati tanti occhj d' intorno •_ 

Tit. Basta dire , che se avanzava roba sui tondi erano 
lì pronti i servitori di casa per paura, che ci po- 
nessimo noi la roba in saccoccia . 

Bel. Oh! io non sono di quelli, che portano le saccoc-. 
eie di pelle . 

Tip. Io pure di queste viltà non ne faccio. Se ce n’ è 
mangio , se non ce n‘ c buon viaggio . 

Bel. Poco più poco meno, pur che si viva . 

Tit. Ohi ecco la compagnia; diamo luogo. 

Bel. E la vecchia innanzi di tutti. 

Tit. E come mangia quella vecchietta. 

Bel. E il signor Ferdinndo? 

Tit. E’ il vostro caro signor Tognino ? 

Bel. Ma ehi ! avete veduto come si portava bene con quella 
ragazza ? 

Tit. E come I 

Bel. Se succede , vuol essere il gran bel matrimonio . 

Tit. L’ appettilo, e la fame. ( parte. 

Bel. Il bisogno , e la necessità . ( parte . 

* / r 
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SCENA XI. 

vengono tutti accompagnati, come segue; 

Sabina , e Ferdinando , Giacinta , e Leonardo , Vittoria , 
e Guglielmo , Rosina, e Tognino , Costanza, e Filip- 
po , si pongono tutti a sedere. 

Un garzone si presenta a domandar cosa vogliono, an- 
dando da tutti a uno per uno, e ciascheduno doman- 
da al Garzone , come segue . 

Già. u N caffè - 

Leo. Un bicchier d’ acqua pura . 

Ros. Un cedrato. 

Tog. Una cioccolata. - 

Vit. Un caffè senza zucchero . 

Cost. Una limonata. 

FU. Dell’acqua con dell’ agro di cedro. 

Fer. Un bicchier di rosolio. 

Sab.E a me portatemi una pappina. 

Vit. (Sapete quel, che mi dee dir mio fratello, e non 
mi volete far il piacere di dirmelo voi?) ( a Guglielmo . 
Gag. (Perdonatemi; tocca a lui, ed io non ini ho da 
prendere questa libertà.) [a Vittoria. 

Vit. (Se mi voleste bene, sareste un poco più compia- 
cente.) (a Guglielmo . 

Gag. ( Tutto posso soffrire , ma vederlo cogli occhj mici 
mi fa dar nelle smanie. ) (da se, osservando Leo- 

( nardo . 

Leo. ( Che avete, signora Giacinta? ) 

Già. A questa -bottega non si può venire. Per un caffè 
ci faranno aspettare mezz'ora. 

Le Avvent. dellaVillegg. l Leo. 
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Leo. Ci vuol pazienza. Non avete sentito, che siamo 
in dieci , e nessuno ha ordinato la stessa cosa ? 

Gin. Pazienza dunque . ( Ne ho tanta della pazienza , che 
or ora non posso più . ) (da se fremendo . 

lios. (Avete sentito? La principessa vuol essere servita 
subito , ) ( * Tognino . 

Tog. (Oh! mi sono scordato di dire, che mi portino due 
ciambelle . } ( a Rosina . 

Ros. (Avete fame a quest’ora?) (a Tognino. 

Tog. (Sicuro. Non ho mica merendato. ( a Rosina. 

EU. ( Non mi dite niente , signora Costanza ? ) 

Cost. (Che cosa volete, ch’io dica?) 

Eil. (Raccontatemi qualche cosa. È vero, che vostra 
nipote fa l’ amore con quel babbeo di Tognino ? ) 

Cost. ( Non so niente . Per dirvi la verità , a queste cose ci 
abbado, e non ci abbado: finalmente non è mia figlia.) 

Sab. (Mi pare, che l’aria cominci ad essere un poco 
umida. Non vorrei raffreddarmi.) (a Ferdinando . 

Eer. ( Poverina ! copritevi il capo . Non l'avete il capuc- 
cietto ì ) 

Sab. No , no , aspettate ( tira fuori di tasca un ombrel~ 
Uno). Tenetemi quest’ombrellino, (a Ferdinando . 

Fer. (Oh , povero mel) E ho da star qui mezz'ora con 
quest’ imbroglio? (a Sabina. 

Sab. ( Quando si yuoI bene , niente incomoda , niente 

- . pesa . ) (a Ferdinando . 

Fer. ( Dunque voi non mi volete bene ? ) (a Sabina . 

Sab. ( Perche ? ) (a Ferdinando . 

Fer. (Perchè vi pesa farmi una miserabile donazione.) 

( a Sabina . 

Sab. (Ancora mi tormentate?) ( * Ferdinando. 

Fer. ( O donazione, o vi pianto. ) ( a Sabina. 

Sab. ( Ingrato! )' ( piangendo, e si asciuga gli ocdoj . 
( tengono i garzoni a portare le cose ordinate , 
( e sbagliano , e si confondono. 

• - Tog. 
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Tog. La cioccolata a me . 

Ros. A me il sorbetto. 

Cast. Ehi , limonata . v. 

Sab. La mia pappina. • . 

L io. Un bicchier d’ acqua . 

Vit. Il caffè . 

Già. II caffè. ( danno il caffè a Giacinta) Sciocchi! Io 
non l’ho domandato senza lo zucchero. 

Ter. Si Può avere questo rosolio ? 

Til. Quel giovane. La sapete anche voi la lezione? lo 
sapete anche voi, che io ho da essere sempre l’ul- 
timo? Se tutti si sono serviti, fatemi l’alto onore 
di darmi l’agro di cedro, che vi ho domandato. 

SCENA XII. 

Taolino , t detti , 

Tao. (si fa veder dal padroni. 

Leo. V_y Ra vengo ( a Taolino , e t'alza). Scusatemi. 
Ho da dir qualche cosa al mio servitore, (a Gia- 
■ *• -*•••;. (cinta, e si scosta. 

Già. Servitevi pure (a Leonardo) . Pagherei non so quan- 
to a poter sentire quel, che dicono Guglielmo, e 
Vittoria.) > 

Tir. Con permissione. (a Sabina, e s’alza. 

Sab. Dove andate? ! ( a Ferdinando. 

Ter. Vengo subito. (V# a sedere dovi era Leonardo. 

Sab. (Briccone! mi vuol bene, e ini fa centomila di- 
spetti . ) 

Ter. Òimé ; non ne poteva più. (a Giacinta. 

Già. ('Mi maraviglio di voi, che abbiate ardire di cor- 
bellare mia Zia. È vecchia, è semplice, ma cuna 
• donna civile . ) ( a Ferdinando . 

Ter. Ma io, signora.,. (a Giacinta. 

L z Già. 
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Già. Tacete , che sarà meglio per voi . 

Ter. E così , signora Rosina , come vi divertite ? 

Hot. Lasciatemi stare, che io non ho che fare con voi. 

Ter. (Ho capito. Qui non vi è da far bene.) Eccomi 
qui con voi , la mia cara gioja . (siede presso Saiina. 

Sab. ( Meritereste, ch’io non vi guardassi. Ma non ho 
cuore di farlo . ) 

Leo. (Sì, trovate qualcheduno, che copj la lettera, o 
copiatela voi , e procurate di contraffare il caratte- 
re. Sigillatela, fate la soprascritta diretta a me; poi 
quando siamo in casa del signor Filippo , sul pun- 
to di principiar la conversazione , venitemi a portar 
la Ietterai come se da un uomo a posta mi fosse 
da Livorno spedita, e trovate un uomo, che istrui- 
to da voi vaglia a sostener la finzione. Regolatevi 
poscia anche voi secondo il contenuto della lettera 
stessa . Fate la cosa , come va fatta , assicurando- 
vi , che estremamente mi preme . ( a Paolino . 

Pao. Sari puntualmente servita . t ( parte . 

Già. ( La scena va troppo lunga , non la posso più tolle- 
rare: accordo, e desidero, che Guglielmo si de- 
termini a sposar Vittoria: ma non ho cuor di ve- 
derlo cogli occhj miei. (da se alzandosi . 

Gug. (Giacinta smania. E non sa forse in quali affanni 
io mi trovi , ) (da se . 

Leo. Eccomi qui . Vi veggo molto agitata . ( a Giacinta . 

Già. Quest’aria assolutamente m’offende. 

Leo. Andiamo a casa , se comandate . 

Vit. Sì andiamo, andiamo. Non veggo l’ora di saper 
tutto. Questa faccia tosta non c’e caso, che mi 
voglia dir niente.) (s’alza, * tutti s'alzano. 

Sab. Lasciatemi andare innanzi . Sapete , eh’ io sono sem- 
pre stata di vista corta. (Andiamo , non voglio, 
che chi è avanti di noi senta quello, che noi di- 
ciamo.) (4 Ferdinando . 
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Ter. (SI andiamo, che parleremo della donazione.) 

(* Sabina. 

Sab. ( Che tu sia maledetto '.) (lo p rende per mano con 

( dispetto e partono . 

Già. Vadano pure , se vogliono . 

Vit. No, no, servitevi. Seguitiamo l' ordine , come sia- 
mo venuti. (a Giacinta. 

Leo. Andiamo, senza cerimonie, {dà mano a Giacinta. 

Già. (Oh cieli! Mi pare, d’andar alla i\iorte.) (da se, 

( e parte con Leonardo . 

Vit. (Oh ! io m’aspetto delle cattive nuove, signor Gugliel, ) 

Gug. ( E perchè , signora ì ) 

Vit. (Vi veggo troppo melanconico.) 

Gug. ( Son così di temperamento.) ( parte con Vittoria. 

Cose. ( Ehi ! Rosina , cosa vi pare ? ) 

Ros. ( Veggo di gran nuvoloni per aria . ) (Oh ! caro 
il mio Tognino, andiamo.) ( parte con T agnino . 

Cost. Andiamo , signor Filippo ? 

Tèi. Si , eccomi qui . Già si sa ; sempre 1’ ultimo . 

( parte con Costanza . 

SCENA XIII. 

Sala in casa di Filippo , con Lumiere , ec. * 
Brigida, e servitori. 

P . t . . 

Bri. JL Resto preparate i lumi . Gli ho veduti venire 
dalle finestre (i servitori preparano). (Mi confi- 
do , che verrà anche Paolino . In questi sette , o 
otto giorni, che mancano a terminar la villeggiatu- 
ra, spero di condur a fine l'aflfàre mio. Oh! la sa- 
rebbe bella , che in mezzo a tanti matrimonj il 
mio si facesse prima di tutti . ) Sentite , se viene 
Paolino , il cameriere del signor Leonardo , avvi- 

l 3 sate- 
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satemi {Ad un servitore) . Bisognerà , eh’ io stia qui 
a levar le mantiglie a tutte queste signore. Ohi 

i , eccole , eccole . ; 

SCENA XIV, 

Vengono tutti i suddetti eoli' ordine stesso , e Brigida le- 
va la mantiglia alle donne , ed i servitori prendono 
i cappelli . 

Sab. Olmè ! sono un poco stracchetta (siede). Ve- 
nite qui voi . (a Ferdinando . 

Ter. Eccomi, eccomi. (La cosa va lunga. Domani, o 

, dentro , o fuori . ) ( siede presso di lei . 

Già. Se vogliono accomodarsi, qui ci son delle seggio- 
le . ( tutti siedono , * non vi resta da seder per Filippo. 

Fil. E per me non c’ è da sedere ? 

Sri. Io , io , signor padrone . (va a prendere una sedia . 

Fil. Si, una sedia anche a me per limosina. 

Bri. Eccola servita. ( gli porta una sedia - 

Fil. (Oh! un altr’anno voglio essere padrone io in ca. 
sa mia.) (siede. 

Vìt. ( s' alza ) Signor Fratello , una parola in grazia . 

Leo. (Ho capito. La curiosità la tormenta.) (s’alza. 

Vit. E cosi , che cosa avete da dirmi ? ( in disparte . 

Leo. ( In due parole vi dico tutto . Il signor Guglielmo 
vi ha domandata in isposa . ) 

Vit. (Davvero?) ( guarda ridendo verso Guglielmo. 

Gug. ( s' accorge di Vittoria , e si volge altrove per non 
vederla . ) 

Ito. (Onde tocca a voi a risolvere.) 

Vit. ( Per me , quando siete contento voi , sono conten- 
tissima .) 

Leo. Favorisca , signor Guglielmo ( lo chiama . 

Gag. 
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Gttg. Ecoomi . ( Andiamo a sagrificarci . ) 

Gi*. ( mastra ansietà di sentire . 

Leo. (Mia sorella ha inteso con piacere la bontà , che 
avete perdei, ed è pronta ad acconsentire. ) 

Gug. Benissimo. - ; . 

Vit. Benissimo? non sapete dir altro, che benissimo » 
Gug. Signora , che cosa volete , eh’ io dica ? , 

Vit ~ Io non so che naturale sia il vosero. Non si sa mai, 
se siate disgustato, o se siate contento. 

G ug. Soffritemi come sono . 

Vit. ( Può essere , che quando è mio marito , si svegli . ) 
Leo. Signor Filippo, signor Ferdinando, favoriscano in 
grazia una parola. 

Til. Volentieri < •; v ( s’ alz*\ e s’ avanza . 

Fer. Sono a’ vostri comandi. ( s' al za e s'avanza 
Lee. Si compiacciano d' esser testiraonj della vicendevole 
promissione di matrimonio fra il signor Guglielmo, 
c Vittoria mia sorella . 

Già. ( È fatta. ) (si getta a sedere con passione; 
Til. Bravi ! 

Fer. Me ne consolo infinitamente. 

Sa’o. ( Vedete ? Cosi si fa. ) ■ (a Ferdin andò , 

Fer. Donazione, e facciamolo. ( a Sabina. 

Sab. Sia maledetta la donazione . ( va a sedere . 

Lee. Or ora si farà la scritta, e lor signori porranno 
in carta la loro testimonianza. 

Fil. Sì , signore . 

Ter. Se volete , che vi serva io della scritta , ne ho fatte 
delle altre , in un momento vi servo . 

Vit. Ci farete piacere. 

Lee. Sì , fatela . 

Fer. Vado subito . ( A queste nozze ci voglio esser an- 
cor io. ) ( parte. 

Vit. E voi non dite niente , signore ? ( a Guglielmo . 

Gug. Approvo tutto , che volete , eh’ io dica di più ? 

Vit. 
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Vit. Pare , che lo facciate più per forza , che per* amore .- 

Gug. Anzi lo faccio , perchè amore mi costringe a do- 
verlo fare . 

Vit. ( Manco male . Ha confessato una volta , che mi 
vuol bene. ) Via , andiamo a sedere . ( a Guglielmo . 

( 'vanno tutti al loro posto. 

Cost. Mi consolo, signora Vittoria. 

Vit. Grazie . 

Ros. Mi consolo. ( a Vittoria. 

Vit. Obbligatissima. 

Ros. ( Vedete ? Essi 1* hanno fatta . ) (a Tognino . 

Tog. ( E noi la faremo . ) ( ridendo a Rosina 

SCENA XV. 

Paolino , e detti . 

Fao. Signore. ( a Leonardo. 

Leo. Cosa c'c ? 

Pao. Un messo spedito a posta da Livorno, ha portato 
per lui questa lettera di premura . 

Leo. Vediamo che cosa è . Date qui . ( / alza , e apre la 
lettera ) È il signor Fulgenzio , che scrive. ( verso 

( Filippo . 

Til. Sì, il nostro amicone. Che cosa dice? 

Leo. Cospetto ! Una novità , che mi mette in agitazione . 
Sentite cosami scrive. Amico carissimo. Vi scrivo 
in fretta , e vi spedisco un uomo a posta per avvi' 
sarviy che vostro Zio Bernardino per un male di 
petto in tre giorni si è ridotto agli estremi , e i me- 
di ci gli danno poche ore di vita. Lia mandato a 
chiamare il Notare , onde pensate a’ casi vostri , per- 
che si tratta del vostro stato ; ed io vi consiglio 
ventre immediatamente a Livorno. 

Fil. Per bacco ! Vi consiglio anch'io, che non vi trat- 

tenia- 
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teniate un momento. Si dice , che sarà padrone di 
cinquanta, e più mille scudi. 

Vit. Sì, certo, subito, subito. E ci vengo anch'io. 

Le». Mi dispiace dover abbandonare la compagnia. 

Vit. A buon conto il signor Guglielmo verrà con noi. 

Gag. ( Tutto si combina per mio malanno.) 

Già. ( Sì , sarà bene per me . Mi sento rodere , mi sen- 
to crepare. Ma una volta s'ha da finire.) . 

Leo. Paolino, andate subito alia posta, e- ordinate quat- 
tro cavalli, e fate preparare Io sterzo, che si an- 
derà a Livorno con quello . Siamo in quattro , il 
signor Guglielmo , mia sorella, io, e voi. Non ci 
• è bisogno di far bauli > 

Tao. Sarà servita. 

Bri. ( Paolino . ) 

Tao. ( Figliuola mia . ) • «■ , 

Bri. (Andate via?) 

Tao. ( Sì , ma tornerò a pigliare la roba . ) ' - > 

Bri. (Per amor del cielo non vi scordate di me.) 

Tao. ( Non c’ é pericolo . Vi dò parola . ) ( parte . 

Bri. (Povera me! Sul più bello mi tocca a provare que- 
sto disgusto. ) 

Til. Quando siete a Livorno, scrivete subito . Setorna- 
te , vi aspettiamo qui . Quando no , verremo pre- 
sto anche noi . ( a Leonardo . 

Vit. Non perdiamo tempo . Signora Giacinta , compati- 
sca l'incomodo. Mi conservi la sua buona grazia , ' 
e a buon riverirla a Livorno . 

Già. Sì, vita mia, a buon rivederci. (si baciano: 

Gag. ( Mi tremano le gambe, mi manca il fiato.) 

Leo. E non volete aspettare, che si sottoscriva il con- 
tratto? - - (a Vittoria . ? 

Vit. Ma sì, s’ha da sottoscrivere. Ehi! Signor Ferdi-' 
nando , ha finito ? . ( ( forte alla scena.' 

SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

Ferdinando , e detti . 

Ter. Eccomi, eccomi. Chenovità son queste? Anda- 
vate via? Ci lasciate? 

Vit. È terminata la scritta ? 

Ter. Eccola terminata. 

Gug. Scusatemi . Non si può far a Livorno ? Non è me- 
glio farla stendere da un Notajo ? 

Jtr. Ma se è già fatta. 

Gug. S’ha da leggere, s'ha da firmare. Signor Leonar- 
do , vi consiglio non perder tempo. È meglio assai 
partir subito, e si farà la scritta a Livorno. Ecco- 
mi , io sono con voi. Io non mi distacco da voi. 
Le». Non dite male. Andiamo: si farà a Livorno. 

Gug. (Respiro un poco. Qualche cosa può nascere.) 
Leo. Signora Giaciuta, venite presto, conservatemi i! 

vostro affetto (le tue a Umano), Signor Filippo. 

• addio ( lo baci* ) . Padroni tutti . Schiavo di lor 
signori. ( A Livorno ci regoleremo diversamen- 
- te.) (parte. 

Vit. Nuovamente, signora Giacinta. Padrone mie rive- 
. ' lite. Signor Filippo. Padroni tutti. Andiamo, (preti. 

(de per mano Guglielmo . 

G ost. Buon viaggio . 

JRos. Buon viaggio. 

Sub. Buon viaggio . 

Gug. Contentatevi ( a Vittoria con un poco di sdegno ) . 

Signor Filippo, scusate, e vi ringrazio. 

Tèi, Addio ; a rivederci a Livorno . 

Gug. Signora Giacinta.-., perdoni... " (confuso 

Gè», Buon viàggio. (Non posso piò . ) 

Vit. Che diavolo avete t Par , che piangete . ( <* Gug l. 

Gug. 
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Gug. Andiamo. ( risoluto. 

Vit. Così ! Andiamo. ( parte co» Guglielmo 

'Fer. Signora Sabina. . 

Sab. Che cosa volete i 

Fer. Tenga, che glie ne faccio un presente. 

Sab. Cosa mi date ? 

Fer. una scritta di matrimonio. 

Sab. È per me forse? 

Fer. Veramente non è per lei . Perchè nella sua ci ha 
da essere la donazione . , , 

Sab. Orsù: questa c un insolenza , e ne sono s tuffa . 

Avete avuto abbastanza , e vi dovrete contentar 
cosi. Ingrato, tigna avaraccio. ( parte . 

Fer. La vecchia è in collera . La donazione c in fumo , , 
e la commedia per me è finita . ( parte . 

Cest. Signora Giacinta, le vogliamo levar l’incomodo. 

Già. Vogliono andar via ? 

Fil. Non vogliono far da noi la partita ? 

Cost. Ho premura d’ andar a casa . 

Già. S' accomodi , come comanda . 

Cost. { Andiamo , giacche Tognino è disposto , non ce 
lo lasciamo scappare. ) ( a Rosina. 

Ros. Serva umilissima. Compatisca .(a Giacinta e parte . 

log. Servo suo . Compatisca . ( a Giacinta , e parte . 

Fil. Andiamo, che vi voglio servire a casa. ( a Cost. 

Cost. MÌ farà finezza. ( Già di questo vecchio non cì 
prendiam soggezione , ) ( parte . 

Fil. ( Se non c’è altro, giuocherò due partite a bazzica 
con quel baggiano . ) ( parte . 

Cia. Lode al cielo, son sola. Posso liberamente sfogare 
la mia passione, confessando la mia debolezza.. . Si- 
gnori miei gentilissimi , qui il poeta con tutto Io 
sforzo delia fantasia aveva preparata una lunga di- 
sperazione , un combattimento di affetti , un misto 
d' eroismo, e di tenerezza . Ho creduto bene diom- 
* met- 
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metterla per non attediarvi di più. Figuratevi qual 
esser puote una donna, che sente gli stimoli dell* 
onore, ed é afflitta dalla più crudele passione. Im- 
maginatevi sentirla a rimproverare se stessa per non 
aver custodito il cuore , come doveva .- indi a scu- 
sarsi coll'accidente, coll'occasione, e colla sua di- 
letta villeggiatura. La commedia non pare finita ; 
ma pure è finita, poiché l’argomento delle avven- 
ture è completo. Se qualche cosa rimane a diluci- 
dare , sarà forse materia di una terza commedia > 
che a suo tempo ci daremo l’onore di rappresen- 
tarvi, ringraziando per ora del benignissimo vostro 
compatimento alle due , che vi abbiamo sinora rap- 
presentato . 


Fine dell a Commedia. 
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VILLEGGIATURA 
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Rappresentata per la .prima volta in Venezia 
nei Carnovale dell'anno MDCCLXllI. 
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. i.'.otì ';: . 


Il Rìttrnt dulia Vilhgg, 
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PERSONAGGI. 

*ILI2PO . 

GIACINTA. 

LEONARDO . 

VITTORIA.. 

GUGLIELMO . 

COSTANZA. *■ - “ - 

ROSINA. . 

TOGNINO . 

BERNARDINO, zio <3Ì Leonardo. 
FULGENZIO . 

FERDINANDO. 7. . ! 7 7 

BRIGIDA., 

* PAOLINO r > - 7 ; j‘ "/i 

CECCO . 

SERVITORI . 


La Scena si rappresenta , come nella prima , parte in 
casa di Filippo, e parte in casa di Leonardo 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Leonardo. 

■oli . * 

Leonardo poi Cecco. 

Leo. r J-' Re giorni , eh’ io son tornato in Livorno , c 1* 
signora Giacinta, e il signor Filippo non si veggo- 
no . Mi hanno promesso , s' io non ritornava subito 
a Montenero, che sarebbero qui rinvenuti bentosto , 
e non vengono , e non mi scrivono , e ho loro scrit- 
to, c non mi rispondono. La mia lettera l’avran- 
no ricevuta jeri. Oggi dovrei aver la risposta. Ma 
l’ ora è passata > dovrei averla già avuta . Se npn 
iscrivono , probabilmente verranno. 

M t Cec. 
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Cec. Signore . 

Lio. Che cosa c’ c ? 

Cec. È domandato . 

Leo. £ da chi ? 

Cec. È un Giovane , che ha una polizza in mano . Cre- 
do sia il Giovane del Droghiere .% 

Leo. Perchè non dirgli, ch'io non ci sono? 

Cec. Glicl’ ho detto jeri , e 1’ altrieri , com' ella mi ha 
comandato: ma vedendolo venire tre , o quattro vol- 
li te il giorno i è meglio, ch’ella lo riceva, e Io 
spicci poi , come vuole . 

Leo. Va , digli , che ha dato ordine a Paolino , che sal- 
di il conto. Che aspettasi a momenti da Mon tene- 
ro ; e subito, che sarà ritornato, Io salderà . 

Cec. , signore . ( parte. 

Leo. Alh ! le cose mie vanno sempre di male in peggio . 
Quest’ anno poi la villeggiatura mi è costata ancor 
più del solito. 

Cec. Signore , c qui quello della cera . 

Leo. Ma, bestia, perchè non dirgli, che non ci sono? 

Cec. Ho detto (secondo il solito) : vedrò te c ì , non 
so se ci sia ; ed egli ha detto ; se non c‘ è ho or- 
dine di aspettarlo qui fin che torna . 

Leo. Questa è un’impertinenza. Digli, che lasci il con- 
to , che manderò al negozio a pagarlo . 

Cec. benissimo, glielo dirò. (parte. 

Leo. Pare che costoro non abbiano altro , che fare ; pa- 
re, che non abbiano pan da mangiare. Sono sem- 
pre coll'arco teso a ferire il cuore de’ galantuomini, 
che non hanno con che pagare. 

Cec. Anche questi se n’è andato poco contento, ma se 
n’andato. Ecco il conto. ' dà il conto a Leo- 
nardo . 

Leo. Sieno maledetti i conti. (straccia il cento. 

Cec. (Conto stracciato , debito saldato.)’ 

Leo. 
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Leo. Va ua po’ a vedere dal signor Filippo, se. fossero 
per avventura arrivati . 

Cee. La servo subito . ( parte . 

Leo. Sono impazientissimo. In primo luogo per l’amore , 
eh’ io porto a quell’ ingrata , a quella barbara di Gia- 
cinta; secondariamente nello stato, in cui sono, 1’ 
unico mio risorgimento potrebbe essere la sua dote . 

Cec. Signore . . . 

Leo. Spicciati, perché non vai dove ti ho mandato? 

Cec. Vi c un’altra novità, signore. 

L to. E che cosa c’ è ? 

Cec. Osservi Una citazione . 

Leo. Io non so niente di citazioni . Io non accetto le 
citazioni : che la portino al mio Procuratore . 

Cec. Il procuratore non c in città. 

Leo. E dov’ è andato ? 

Cec. È andato in villeggiatura . 

Leo. Cospetto! anche il mio Procuratore in villeggiatura? 
Abbandona anch' egli per il divertimento gl’ inte- 
ressi proprj , e quelli de’ suoi clienti! Io lo pago 
gli do il salario, lascio di pagare ogni altro per 
pagar lui , fidandomi , ch’ei m’assista , ch'ei mi di- 
fenda: c quando preme non c' c , non si trova, è 
in villeggiatura ? A me una citazione ? Dov’ è il 
messo , che l’ ha portata ? ' 

Cec. Oh ! Il messo è partito . L’ ha consegnata a me ; 
ha notato nel suo libretto il mio nome , ed è im- 
mediatamente partito . 

Leo. Io non so, che mi fare, aspettarti, che torni il 
procuratore . Orsù affrettati . Va a vedere se son 
tornati . 

Cec. Vado immediatamente . ( parte . 

Leo. Sempre guai, sempre citazioni, sempre ricorsi . Ma 
giusto cielo! s’ io non ne ho. E mi vogliono tor- 
mentare , e vogliono obbligarmi a quel , eh’ io non 
M J ' posso 
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posso fare . Abbiano un po' di pazienza , li pagherò l 
Se sarò in iscato di poterli pagare li pagherò . 

Cec, Signore , nello scendere le scale ho incontrato ap- 
punto il servitore del signor Filippo, che veniva 
per dar parte a lei , cd alla signora Vittoria , che 
sono ritornati a Livorno , 

Le». Fallo ventre innanzi . 

Cec. È partito subito . Mi ha fatto vedere una lista dì 
trentasette case , alle quali prima del mezzo giorno 
ha da partecipare l'arrivo loro. 

Leo. Portami il cappello, e la spada. 

Cec. Sì, signore. ( parte . 

Leo. Sono impazientissimo di riveder Giacinta . Chi sa 
qual accoglimento mi farà ella in Livorno , dopo 
le cose scorse in campagna ? Guglielmo 'tuttavia 
differisce a far la scritta con mia sorella . Sono 
in un mare d' agitazioni , e di più mi affliggono i 
debiti, mi tormentano i creditori. 

Cec. Eccola servita. ( gli da la spaia , e il cappello . 

Leo. Guarda se c’ è nessuno in sala , o per le scale , o 
in terreno. 

Cec. Sì , signore . ( parte , 

Leo. Ho sempre timore d' incontrar qualcheduno , che 
mi faccia arrossire. Converrà per andare dal signor 
Filippo , che allunghi la strada il doppio , per non 
passare dalle botteghe de' creditori . 

Cec. Signore , vi sono due che 1’ aspettano . 

Ixo. M' aspettano ? Sanno eglino , che ci sono ? 

Cec. Lo sanno , perchè quello sciocco di Berto ha detto 
loro che c’ è . 

Leo. E chi sono costoro ? 

< C#e. li Sarto , e il Calzolàjo . 

Leo. Licenziali : fa , che vadano via . 

Cec. E che cosa vuole , eh’ io loro dica t 

Leo. Dì tutto quello , che vuoi . 

Cec. 
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• Cec. Non potrebbe dar loro qualche cosa a conto? 

Leo. Mandali via, ti dico. • 

Cee. Signore, é impossibile . Costoro me l’hanno fatta dell* 
altre volte. Sono capaci di star qui sino a sera. 
Lee. Hai tuie chiavi della porticina segreta? 

Cec. Sono sulla porta, signore. 

Lee. Bene ; andrò per di li . 

Cee. Badi, che la scala è oscura, è precipitosa. 

Leo. J -Non imporra} voglio andar via per di là. 

Cec. Sarà piena di ragnatelle , si sporcherà il vestito. 
Lee. Poco male ; non preme . ( i» tute di partire . 

Cee. E vuol , òhe stieno colà ad aspettare ? 

Leo. Sì , che aspettino fin che il diavolo se li porti . (parte. 

* ' "•« *■ ; j 

SCENA II. / 

Cecco , poi Vittoria - 

Cec.' liceo i deliziosi frutti della bella villeggiatura. 
Vit. Dov’è mìo fratello? 

Cec. Non c* è , è andato via. ' < (piatte. 

Vit. Perchè lo dici piano , che è andato via ? 

Cec. Perchè non semino certe Persone, che sono in sala. 
Vit. Se sono in sala , l * avranno veduto a partirsi . ' 

Cee . Non , signora , « andato per la porta segreta . 

Vit. Questa rai pare una scioccheria , un’ increanza . Ha 
delle visite in sala, e va via senza riceverle, e 
senza almen congedarle ? Se sono persone di garbo 
le riceverò io . 

Cee. Le vuol ricever ella (ignora ? . ; 

Vit : Sì, chi son eglino? ; ; r.. 

Cec. Il sarto, ed il Calzolaro, j- - - 

Vit. Di chi ? 

Ccc. Del padrone. ut* ;j 

Vit. E che cosa vogliono? . * 

m 4 Cee. 
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Cec. Niente altro , che ricevere il saldo de' loro conti . 
Vit. E perchè mio fratello non gli ha soddisfatti? 

Cec: Io credo, ch'egli presentemente non si ritrovi in 
’ caso di farlo. 

Vit. (Poveri noi!) Bada bene: non lo dir a nessuno; 
procura anzi , che non si sappia . Vedi di mandar 
via quella gente con delle buone parole, che non 
s’abbiano a lamentare, e che non facciano perde- 
re la riputazione alia casa. Mio fratello non la vuol 
< intendere , che quando si ha da dare bisogna paga- 
re , o pregare . 

Cec. (Parla assai bene la mia padrona. Ma anch’ella 
. non opera, come paria ) . 

Vit. E dove è andato il signor Leonardo? 

Cec. A far visita alla signora Giacinta. 

Vit. È ritornata ? 

Cec. Si, signora.- ... • v 
Vit. Quando? 

.Cec. Questa mattina. 

Vit. Ed a me non ha mandato a dir niente ? ( con i sdegno . 
.Cec. Si, signora. Ha mandato il servitore coll’imbascia- 
ta per il padrone, e per lei. 

. Vit; E perché non dirmelo ? , 

Cec. Perdoni. Sono mezzo stordito. S’ ella sapesse quan- 
■ ti imbrogli ci sono stati questa mattina . 

•' Vit. Mi pareva impossibile , che avesse trascurato di far 
*- . con me il suo dovere. 

'Cec. Sento dello strepito in sala. Con sua licenza. 

Vit. Cacciate via quei bricconi. 

Cec. ( Eh ! già , ci s ! intende . I poveri operarj quando 
domandano il sangue loro sono tutti bricconi.) (ptrte. 
Vit. Converrà, ch’io vada a farle una visita. Come ulti- 
ma ritornata converrà, ch'io sia la prima a com- 
plimentarla . Vi anderò , ma vi andetò di mal ani- 
mo .«Non l’ ho mai potuta soffrire : ma ora poi , do- 
' f. v. po 
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po le coseielle , che nate sono in villeggiatura} 
quando mi viene in mente , mi si rimescola tutto 
il sangue „• Guglielmo non ha ancora voluta firmar 
la scritta. Pochissimo si lascia da me vedere: so- 
no in una agitazione grandissima . 

Cec. Signora, è venuto il signor Fulgenzio. Ha doman- 
dato del padrone, gli ho detto, che non c’è, ed 
ei lo vorrebbe aspettare. Se ella lo volesse ricevere... 

Vit. Sì , sì , venga pure . Sono andati via coloro ? 

Cee. Parlano col signor Fulgenzio . ( parti . 

Fit. Ho piacere di parlare con questo vecchio , che ci 
ha fatto perdere sul più bello il piacere della campagna. 

S C E ,N A III, 


Fulgenz.il> e U suddetta . 

Fui. T^Overa casa! In che stato sei tu ridotta!) 

Vit. Bravo , signor Fulgenzio . 

Fui. Servitor suo , signora Vittoria . 

Vit. Che voglia è venuto a Vossignoria di scrivere a 
mio fratello che nostro zio stava mal per morire, 
per farci venire a Livorno a rotta di collo ? 

Fui. lo dacché siete di qua partiti , non ho scritto una 
riga a vostro fratello: c vostro zio sta benissimo 
di salute, ed io in tal proposito non so quello, 
, che vi diciate. 

Vit. Ma la lettera l’ ho veduta io . 

Fui. Che lettera avete veduto ? 

Vit. Quella , che fu scritta da voi , 

Fui. A chi? 

Vit. A mio fratello. 

Fui. Signora, io dubito, che ve lo abbiate sognato. 
Vit. Come sognato , se siamo corsi a Livorno per es- 
, sere a tempo , pria che spirasse lo ,zio } 

Fui. 
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lui. E chi vi ha detto questa bestialità ? 

Vit. La vostra lettera . 

Imi. Oospetto ! voi mi fareste uscire de' gangheri . Vi di- 
co , eh' io non l' ho scritta , e non poteva ciò scri- 
vere , e non 1* ho scritta . ( con isdegmt . 

Vit. Ma che può essere dunque questa faccenda? 

Vit. Che può essere ? Ve io dirò io, cabale, invenzio- 
ni, alzature d'ingegno. 

Vit. E di chi ? 

lui. Di vostro fratello. 

Vit. Come di mio fratello? 

lui. Sì , di lui , che ha menato finora una vita la più 
pazza, la più disordinata dei mondo. Mi era sta- 
to detto da qualcheduno , che le cose sue andava- 
no per la mala strada ; ma non credeva , eh' ei fos- 
se giunto a tal segno . Mi pento di essere entrato 
nell’ affare di questo suo matrimonio : di aver col- 
le mie parole accreditato in fàccia del signor Filip- 
po un uomo, che non merita la sua figlinola. * 

Vit. Signor Fulgenzio , ella c un signore di garbo , le 
sono obbligata del panegirico, che ci ha fatto, e 
della buona intenzione, che ha di precipitar mio 
fratello . 

lui. Si è precipitato da se . Io sono portato per far del 
bene} ma quando però il bene di uno non rechi 
danno , o disonore ad un altro . 

Vit. Se foste portato per far del bene , procurereste al- 
meno di liberare ora la nostra casa da questi in- 
solenti, che per poche monete mettono a repenta- 
glio la nostra riputazione . 

Tal. Fin qui ho potuto farlo , e 1’ ho fatto . In grazia 
mia si sono tutti partiti . Non ho fatto loro la si- 
curtà , perché non sono sì pazzo ; Ina con delle buone 
parole mi è riuscito far, che si partissero, e so- 
spendessero quella risoluzione , che avevano in ani- 
mo 
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mo di voler prendere . Ma , signora mia , se non 
possono essere pagaci , non gl’ insaltate almeno , non 
dite loro insolenti . Quando vostro fratello ha avu- 
to d'essi bisogno, gii ha maltrattati, gli ha insul- 
tati: oppure con carezze, con parole dolci, con 
buone grazie ha cercato blandirli , allettarli, per es- 
sere servito, e servito bene? Ed ora, che vengo- 
no per la quinta, sesta, o settima volta a chiede- 
re le loto mercedi, e perdono le giornate per es- 
sere stentatamente pagati, il fratello s’asconde, e 
la sorella gt'insulca? È un ingiustizia, è una in- 
gratitudine, c una tirannia . 

Vie. A me non serve, che facciate di tai sermoni. 

Fui. Si, lo so benissimo. È un predicare ai sordi. 

Vit. Fateli a mio fratello , che ne ha più bisogno di me . 

Fui. E dov’ è egli vostro fratello ? 

Vit. E andato a far visita alia signora Giacinta . 

Fui. Sono anch'eglino ritornati? Ha piacere... 

Vit. Avvertite di non andar colà a far degli strepiti 
fuor di proposito . 

Fui. Farò tutto quello , che crederò dover fare . 

Vit. Non vi mettete all’azzardo di far disciogliere un 
contratto di matrimonio , che queste cose non si 
possono fare. 

Fui. Eh! signora mia... scusatemi... Sapete cosa non 
si dee fare ? Spender più di quel che si può : far 
debiti per divertirsi ; e stancheggiare , e vilipende- 
re i creditori . (parte . 

SCENA • IV. 


Vit. 


Non 

quando 


Vittoria y poi Ferdinando . 

si può dire , ch’ei non dica la verità. Ma 
tocca dispiace. - 

Fer. 
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Ter. CLi è qui? C’è nessuno? (di dtntro . 

Vit. Oh ! il signor Ferdinando . Saprò da lui qualche 
novità. Venga, venga, signore: ci sono io. 

Ter. M* inchino alla signora Vittoria - . 

Vit. Serva sua . Ben tornato. 

Ter. Obbligatissimo . Ma non mi credea di dover ri- 
tornare si presto. 

Vit. Sarete venuto col signor Filippo, e colla signora Gia- 
cinta . 

Ter. Sì, e sì è fatto un viaggio così piacevole; che se 
durava due ore di più , mi veniva la febbre . 

Vie. E perchè ? 

Ter. Perchè la signora Giacinta non faceva , che sospira- 
re. Il signor Filippo ha dormito da Montenero sino 
a Livorno . La cameriera piangeva il morto ; ed io 
ho patito una noja infinita . 

Vit. E che aveva la signora Giacinta , che sospirava ? 

Ter. Aveva, aveva... delle pazzie per il capo tante, e 
poi tante , che io ne ho vergogna per parte sua . 

Vit. Ma in che consistono le sue pazzie ? 

Ter. Parliamo d’alt;ro. L'avete saputa la nuova? 

Vit. Di che? 

Ter. Di Tognino? 

Vit. Del figliuolo 'del signor dottore? 

Ter. Sì : è tornato suo padre . Ha saputo , che voleva 
sposare quella ragazza. L'ha cacciato di casa, e non 
sapeva dove andar a mangiare , e a dormire . La si- 
gnora Costanza , che non vorrebbe , che il matrimo- 
nio della nipote le costasse un quattrino, si è fatta 
pregare a riceverlo. Finalmente non ha potuto fare 
di meno. L'ha messo a dormire col servitore , gli 
dà la tavola ; ma c’ è; poco da sbattere , ed il ragaz- 
zo è di buona bocca. Oggi dicevano di voler venire 

; a Livorno , ed intendono di condur seco loro To- 
gnino , e muover lite a suo padre per gli alimenti , 
. farlo 
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farlo sposar la fanciulla , e poi addottorarlo nell’ 
università de' balordi. 

Vit. L* istoriella è graziosa , ma non m’ interessa gran 
fatto. Vorrei, che mi diceste qualche cosa intor- 
no la melanconia della signora Giacinta . 

Ter. Io, compatitemi, non soglio entrare ne’ fatti altrui . 

Vit. ‘‘ Ci siete entrato tanto, che basta per pormi in so- 
spetto , e siete in obbligo di disingannarmi . 

Ter; £ di che cosa potete voi sospettare ? 

Vit. Di quello , che ho sospettato anche prima di par- 
otite da Montenero . 

Ter. Io non so, che pensaste allora , ne quel , che pen- 
siate adesso . 

Vit. S'ella sospira avrà qualche cosa, che la molesta. 

Ter. Naturalmente . 

Vie. Per mio fratello non crederei , eh’ ella sospirasse . 

Ter. Oh! non mi è mai passato per mente di credere, 
che ella sospirasse per lui . 

Vie. E per chi dunque ? 

Ter. Chi sa ? Non potrebbe ella sospirare per me? (rìdendo . 

Vit. Eh! no: per voi no, sospirerà forse per qualcun 
altro. 

Ter. A proposito , Ho perduto l’ amante . La signora Sa- 
bina non mi vuol piu. Dopo, che le ho parlato 
di donazione , s* è affrontata , s’ è fieramente sde- 
. gnata , e non ha più voluto nemmen vedermi : an- 
zi , sentite s'ella è da ridere; per timore di dover 
venire con me , non ha, voluto venire a Livorno . 
È restata lì a Montenero , e credo , che ora si ver- 
gogni delle sue ragazzate , e non voglia più venire 
in città per non essere posta in ridicolo da tutto 

■ il mondo . 

Vit. E voi avete il merito d'aver fatto sì buona opera . 

T f r. Io ho inteso di divertirmi , c di divertir la con- 
versazione . 

Vit. 


< 


' / 
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Vit. Lodatevi, che avete ragione di farlo. (ironica. 
Ter. Non mi pare di aver fatto cosa-, che meriti di es- 
sere criticata . Peggio assai mi parrebbe s’ io tenessi 
a bada due fanciulle da marito, e fìngessi d'amar- 
ne una per coprire la mia passion per un’’altra. 
Vit. E dove vanno a battere queste vostre parole? 

Ter. Battono nell' aria , e lascio , che i! aria le porti do- 
ve le vuol portare. 

Vìe. Sono parole le vostre orribili , velenose ! parole , che 
mi passano il cuore. . J 

Ter. E che cosa centrate voi ? lo non le ho dette per 
voi . • • . , 

Vit. E perchè sospirava la signora Giacinta ? 

Ter. Domandatelo a lei. 

Vit. E chi è, che tiene a bada due fanciulle? 

Ter. Domandatelo a lui . 

Vit. E chi c questo lui ? 

Jrr. Il signor lui in caso ebbliquo è il signor egli in ca- 
so retto. Nominativo hic egli , genitivo hujut di 
lui. Signora Vittoria, ella mi pare di cattivo umo- 
re questa mattina. All’onore di riverirla: vado al 
caffè, dove mi aspettano i curiosi di sapere le av- 
venture di Montenero. Ho da discorrerne per due 
( ; settimane . Ho da divertire Livorno . Ho da far 
ridere mezzo mondo., (parte. 

Vit. Oh lingua indemoniata ! Si può sentire di peggio ? 

Mi ha posto mille pulci nel capo. Ho da gran tempo 
>( de' sospetti, de'dubbi, de' batticuori . Costui ha ft- 
y nito di rovinarmi . Ho male , iq casa vanno male 
gl’ interessi , sto pessimamente nel cuore . Povera me '. 
i Seoqio bene il piacere della villeggiatura . Meglio per 

me , eh’ io non ci fòssi nemmeno andata ! ( parte . 


SCE- 
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SCENA V. 

Camera ip casa di Filippo, 

Giacinti t , t Brigida . . . , 

• V 

Brt. T la, via , signora padrona, non pensi tanto. 

, Si diverta, stia allegra. Avvertatene., che la me- 
lanconia fa dei brutti schet^à • • 

Già. A me non pare presentemente, di essere melanco- 
nica , anzi sono così contenta , che non mi cam- 
bierei con una regina . Dopo che non vedo colui , 
mi pare di essere rinata . Sto così bene , che non 
sono mai stata meglio , . . 

Bri. Perdoni non vorrei equivocate ; per volai , chi in- 
tende ella di dire ? . . .. . , .. 

Già. Che sciocca difficoltà di capirmi ! Non si sa , che 
quando dico colui, m’ intendo di dire Guglielmo? 

Bri. ( Io cremava , che dicesse colui allo sposo . ) 

Già. Non ho ragione di parlar di lui con disprezzo , con 
ascio, con villania? Potea far peggio di quel, che 
ha fatto? Tirarmi giù a tal segno ? Innamorarmi sì 
pazzamente ? Che vita miserabile non ho io mena* 
ta per causa sua? Che spasimi, che timori non mi 
ha egli fatto provare ? Non ho goduto un’ora di be- 
ne. Ha principiato a insidiarmi fino al primo gior- 
no. Ahi con qual arte si è egli insinuato nell' ani- 
mo mio, nel mio cuore! .Che artifiziose parole! 
Che sguardi languidi traditori ! Cjie studiate atten- 
zioni ! E come sapea trovare i momenti per esser 
meco a quattr’ occhj , e efie soavi termini sapeva 
egli provare, e con che grazia li pronunciava 1 

i ' ( con passioni . 

Bri. ( Oh! non ci pensa più , me n' accorgo . ) ( ironica . 

Gin. 
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Gi*. Basta , grazie al cielo me ne son liberata . Parrai 
di avere avuto una malattia , ed essere perfettamen- 
te guarita . > 

Bri. Perdoni, mi pare, che vi sia un poco di convale- 
scenza . 

Gi». No, t’inganni . Sono sana, sanissima, com’era pri- 
ma. Ora tutti i miei pensieri sono occupati all’ al- 
lestimento , che si ha da fare per le mie nozze . 
Per quello , che tocca a fare per mio padre , ho 
già pensato quello, ch’io voglio, ch’egli mi fac- 
cia . Per quello poi , che appartiene allo sposo , io 
non voglio assolutamente , che il signor Leonardo si 
riporti alla di lui sorella. Non voglio, che diasi 

- a lei l' incombenza di porre in ordine il mio vestia- 
rio : prima non le conviene , perchè è fanciulla : e 
poi è di cattivo gusto. Si veste male per se, e 
son sicura che farebbe peggio per me . Ecco tut- 
ti i pensieri , che mi occupano di presente : Io non 
ho altro in testa , che abiti guarnizioni , gioje, piz- 
zi di Fiandra , pizzi d’ aria , fornimenti di bionda , 
scarpe, cuffie, ventagli. Questo è quanto m’ inte- 
ressa presentemente, e non penso ad altro. 

( forzandesi di mestrare intrepidezze . 

Bri. E fra tanti pensieri non le passa per mente un po’ 
d’ amore > un po’ di bene allo sposo? 

Gì*. Io spero d’ amarlo un giorno teneramente. Ho sen- 
tito dire, che tanti, cheti sono sposati per amore , 
si sono prestissimo annojati, e pentiti: e che altri, 

i che l’hanno fatto per impegno, per rassegnazione 
semplice , e con poco amore , si sono poi innamorati 
col tempo, e sono stati bene insino alla morte. 

Èri. Certo, signora, ella non correrà pericolo d’ anno- 
iarsi per averlo troppo amato finora . Prego il cie- 

- *" lo, che la virtù del legame operi meglio per l’av- 

venir». •' • ; • , 

> - Gi ». 
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Gii. Sì , così ha da essere , e cosi sarà . Io prendo U si- 
gnor Leonardo , come un marito , che mi è stato 
destinato dal ciclo , che mi è dato dal padre .So , 
che' io devo rispettarlo, ed amarlo. Circa al rispet- 
to farò il mio dovere ; e circa all'amore farò tutto 
quel , che io potrò . 

Bri. Perdoni , proponendosi ella di volerlo sì ben rispet- 
tare , non farà dunque nè più » nè meno di quello , 
che egli vorrà . 

Già. Sì , ma il rispetto ha da esser reciproco . S* io Ko 
del rispetto per lui , egli ne ha da avere per me . 
Non ha perciò da trattarmi villanamente, e da 
• tenermi in conto di schiava. 

Bri. (Eh ! già: vuol rispettare il marito, ma vorrà fa- 
re a suo modo.) 

Già. È molto, che quel temerario di Guglielmo non ab- 
bia ancora tentato di farmi una visita . 

Bri. S'egli venisse, m'immagino, ch'ella non lo vor- 
rebbe ricevere. 

Già. Perché non 1* ho da ricevere ? Perchè ho da usare 
questa viltà di mostrar paura di lui ? Non ho da esser 
padrona di me medesima ? Non avrò bastante virtù per 
vederlo , e trattarlo con indifferenza ì Sono stata debo- 
le , è vero: ma in tre giorni , ch'io non lo tratto, 
ho avuto campo di ravvedermi , e di fortificarmi lo 
spirito , c il cuore . Bisogna pur , eh’ io m'avvezzi a 
ritrovarmi con esso lui , come mi ho da ritrovare con 
tanti altri . Ha da essere marito di mia cognata . Poco 
o molto dobbiamo essere qualche volta insieme. Che 
cosa direbbe il mondo , se io sfuggissi la di lui vista ? 
No, no, vo' principiare per tempo ad accostumarmi 
a trattarlo, come se mai non lo avessi né amato, 
né conosciuto ■, e son capace di farlo , ed ho corag- 
gio di farlo, e vedrai tu stessa con che bravura, 
con che spirito mi darà l’ animo di eseguirlo . 

- Tl Piterno dalla l’illtgg. N Bri. 


Digitized by Google 



rS IL RITORNO DALLA VILLEGG. 

Bri. E se il . signor Leonardo non volesse , ch' ella lo 

<■ » trattasse? , 

Già. Il signor Leonardo sarebbe un pazzo . Perchè non 
ha da voler , che io pratichi un suo cognato ? 

Bri. Non sa olla quanto è sottile la gelosia f . ; 

Gin. Il signor Leonardo sa, che gelosie non ne voglio. 

Bri. Ma per altro, dicendola qui fra noi, ha avuto 
qualche motivo d’ averne. . 

Gin. Quello , che è stato , è stato . Ha avuto la soddi- 
sfazione , che Guglielmo dia parola di sposar sua 
sorella, e la sposerà; e ciò gli deve bastare. Fi- 
j nalmentc Guglielmo è un giovane onesto , e civile, 
ed io sono una donna d'onore: e sarebbe una te* 
merita il pensare diversamente . , 

Bri. (Può dir quel, che vuole, io non rai persuaderò 
mai , che la piaga sia risanata . ) 

SCENA VI. 

Servitore , e le suddette. 

Ser. Signora’, è qui il signor Guglielmo, che le vor- 
rebbe far riverenza. 

Bri. ( Vcggiamo un poco la sua bravura . ) 

Gin. ( Oimc ! che mai vuol dire questo gran fuoco, 
che improvvisamente m'accende?) 

Bri. ( Oh i come vien rossa la poverina ! ) 

Gin. ( Eh ! coraggio ci vuole . Superiamola quest’ inde- 
gna passione . ) Venga pure , è padrone . 

Ser. >u (parte. 

Bri. Coraggio, signora padrona. 

Già. Perche coraggio ? A che mi vai tu insinuando il 
coraggio? Di che cosa ho d’aver timore? (Ecco- 
lo. Oh cieli! tremo tutta, la passion mi tradisce, 
cd il valote mi manca.) firigida, un improvviso 

'do- 
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• dolor di stomaco mi obbliga a ritirarmi . Ricevi tu 
.il signor Guglielmo, e digli» che mi perdpni . 

( Ah ! mi ucciderei colle mie mani . ) f parte . 

; * .■ » :.-a 

S C E N A VII. 

• - -- ~.o 

Brigida , poi Guglitlmt . - - ' 

c • • *-•' ■; • 

Bri. VJXRan virtù, gran coraggio! Eh poverina! 4 
donna anch’eila, è di carne, e d’ossa, come le 
altre. . ...!■• 

Gug. Dov’ c la signora Giacinta? ì .. i 

Bri. Perdoni, signore, mi ha imposto di far le sue scuse. 
Gug. Mi ha pur detto il servitore >• eh’ ella età qui ; *> 
Bri. C'era, per verità: ma l'ha chiamata il suo signor 
padre. (Se gli dico, che ha mal di stomaco, non 
lo crede , è una magra scusa. } 

Gug. Aspetterò il suo comoda . 

Bri. Scusi . Che cosa vuole da lei ? 

Gug. Ho da renderne Conto a voi ? Vo’ fare il mio de- 
bito , riverirla , consolarmi del suo ritorno . Ecco 
quello, ch’io voglio, ed ecco soddisfatta la vostra 
. > curiosità . > ' 

Bri. Bene, signore. Io rappresenterò alla padrona le di 
lei finezze, e sarà come se le avesse ricevute m 
persona . 

Gag. Non mi d permesso il vederla ? t \ 

Bri. Non mancherà tempo . E’ ancora stanca dal viaggio. 
Gug. Questo è un insulto, che mi vicn fatto. Sono un 
•: uomo d'onore, e non credo di meritarlo. 

Bri Caro signor mio, prenda la cosa, come le parej 
io non so, che ditie . (Voglio vedere io ,di rom- 
pere quest'amicizia, se posso. ) . 

Gug. Dite alla signora Giacinta , che io sono lo sposo 
della signora Vittoria,* ... . ' -1 

Bri. 


N » 
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Bri. Credo, ch’ella lo Sappia, senza ch’io glielo dica* 

Gug. E se non avessi questo carattere non sarei venuto 

■ ad incomodarla ■ 

Bri. In virtù di questo carattere avrà tempo di vederla 
c di riverirla, e di dirle tutto quello , che vuole. 

Gag. Voi dunque non le volete dir niente ? 

Bri. Niente affatto , con sua propria licenza . 

Gug. C’è in casa il signor Filippo? 

Bri. Io non lo so , signore . 

Gug. Come dite di non saperlo , se poco fa mi diceste , 
eh’ egli ha chiamato la signora Giacinta ? 

Bri. E se io gli ho detto, che bachiamato la signora 
Giacinta, perchè mi domanda se c'è? 

Gug. Per dir la verità voi siete particolare . 

Bri. Perdoni... ho qualche cosa anch’io per il capo... 

( Ha ragion da una parte : il zelo mi trasporta un 
po' troppo . ) 

SCENA Vili. 

<• Léonard», t ditti. 

Leo. ( C^Ome! Guglielmo qui? Appena giunta Gia- 
citta . ) -• 

Bri. ( Ecco il signor Leonardo , E questo diavolo di Gu- 
glielmo non ha voluto andarsene . ) 

Leo. Dov’ è la signora Giacinta ? ( a Brigida . 

Bri. E dì là col suo signor padre . ( a Leonardo . 

Gug. Amico . - ( salutando Leonardo . 

Leo. Schiavo suo. ( a Guglielmo brute am enti .) Doman- 
datele se mi è permesso di riverirla . ( a Brigida . 

Bri. Si, signore, la servo. Perdoni; Paolino non è an- 
cor ritornato? : 

•ho. No , non è ancor ritornato . 

Bri. Compatisca . Quando ritornerà ? » 

■ ■* Leo. 
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Le». Volete andare, o non volete andare? 

Bri. Vado, vado. ( Oh quest* è bella ! Preme anche a me 
quanto possa premere a loro. ) ( purte . 

Lio. Siete molto sollecito a venir a complimentare la 
signora Giacinta . 

Gug. Fo il mio dovere . 

Leo. Non siete nè sì attento , né sì polito verse la vo- 
stra sposa . 

Gug. Favorite dirmi in che cosa ho mancato. 

Leo. Non mi fate parlare . 

Gug. Se non parlerete sarà impossibile , che io vi capisca. 

Leo. L’avete veduta la signora Giacinta? ' 

Gug. Non , signore . Volea riverirla , e non mi è stato 
ancora permesso . A voi non sarà negato 1* accesso , 
onde vi supplico , col mezzo vostro , far eh’ io pos- 
sa esercitar con lei il mio dovere. 

Leo. Signor Guglielmo, quando pensate voi di conclu- 
dere le nozze con mia sorella? . < • 

Gug. Caro amico , io non credo , che un matrimonio fra 
due persone civili s abbia a formare senza le de? 

. . bile convenienze . 

Leo. Ma perchè intanto si differisce di sottoscrivere il 
nuzial contratto? . .... 

Gug. Questo può farsi qualunque volta vi piaccia «. 

Leo. Facciamolo dentro d’oggi. 

Gug. Benissimo... . ... , 

Leo. Favorite di andar dal Notajo e renderlo di ciò av- 

. > visato. , 

Gug. Bene . Andrò ad avvisarlo . 

Leo. Ma andate' subito se lo volete trovare in casa. 

Gug. SÌ, vado subito. Vi prego di pormi a’ piedi della 
signora Giacinta: dirle, ch'era venuto per un atto 
del mio rispetto. ( Convien dissimulare. Non sov 
contento s'io non le parlo ancora una volta. ) 

( furti ^ 

H i SCE- 
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— ' S C E N A IX. 

' ‘ i . 

a Leonardo, poi frigida. 

Leo. Crostai c d* un carattere , che non arrivo ancora 
-f • comprendere . Mi da motivo di sospettare , e poi 
mi fa talvolta pentire de’ miei sospetti . La pre- 
mura , eh’ egli ha di veder Giacinta, pare un po' 
caricata; ma se fosse reo dì qualche indegna pas* 
. -t.’ sione non ardirebbe di parlar con me, come par- 
la, ed esibirsi ad Accelerare il contratto con mià 
c!%u sorella. • '•* 

Bri. Signore, la mia padrona la riverisce, la ringrazia 
-:ca delti Sua attenzione, e la supplica di perdono , se 
questa mattina non può ricever* le Ài lei grazie, 
*• perchè sta pòco bene, ed ha bisogno di riposare -i 
Leo. E' a letto la signora Giacinta ? 9>v» « •- -b 
Bri. Non è a letto' veramente : ma è sdrajata sui -caca- 1 

- pc . Le duole il capo , e non può sentire a parlare . 
Leo. E non mi è permesso divederla, di riverirla) e di 
!'■ " sentire da lei medesima Si suo incomodo? -d - f ■ • 
Bri. Cosi m’ha detto, e così le dico. 

Leo. itene. Ditele, che mi dispiace il suo male, che ne 
prevedo la causa , e che dal canto mio cercherò di 
contribuire alia sua salute. ( con isdegno. 

Svi. -Signor», non pensasse maiv.r > . ' • A 

Leo. Andate, c ditele quel, che v’ho detto. { come sopra . 
Bri. ( Ha ragione , per verità , ha ragione . E’ cieca' af- 
• fatto, t la stfa gran'virtù se n’ è andata in fumo ) 


v. sb 

:r:i uj ’.j i- 'V ■ 

( parto-. 

o:t« mi ■ • 

■ • c •> >L .. : <• :■ 
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*ì 

S C E . N A . X. 

Leonardo, poi il servitore . 

C . Y r 

Leo. Oì , merito questo , e merito ancor di peggio J 
Dovei avvedermene prima d'ora, ch'ella non ha 
per me nè amore, nè stima, nè gratitudine. So- 
nò perdute le mie attenzioni : c vana la mia; spe- 
ranza, e guai a me se io arrivassi a sposarla. Ho 
dunque da perderla ? Ho da metterla in libertà , 
perché poi con mio scorno, e con disonore della 
mia casa, si vegga eila sposar Guglielmo, e quell* 
indegno burlarsi di me,, e dell’impegno contratto 
con mia sorella? No, non lo sperino certamente . 
Saprò scordarmi di quest' ingrata , ma non soffrirò 
vilmente T insulto. Troverò la maniera di vendi- 
■ * j carmi. Mi vendicherò ad ogni costo . A. costo di 
-fin perdermi, di precipitarmi. Sona in disordine, è 
,f - vero, ma ho tanto-ancora da potermi prendere, una 
soddisfazione. Vo’dare un esempio ,j Yo' far vede- 
re <al mondo, che ho spirito , che bo sentimento 
d’onore. Si, perfida; sì amico. traditore,, mi ven- 
dicherò, me la pagherete. 

Ser. Signore, un di lei serro ha portata per lei questa 
lettera . 

Leo. E dov’è costui „ ... 

Ser. Mi ha domandato se ella c’era: gli ho detto, che 
sì. Mi ha dato la lettera, ed c partito. 

Leo. Bene, bene. Non occorri altro. { legge la lettera 

( piano . 

Ser. (i molto in collera questo signore. Ma anche la 
padrona c furente . Sono andati in campagna con 
allegria, e sono tornati col diavoli no pel capo.) 

(parte. 

0\:\ n 4 SCE- 
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S G !E N Ah XI. f 


Leonardo solfi. .\S 

P Overo ine I Che sento t Che lettela, e questa , che 
mi scrive Paolino 1 Sequestrati i beni miei di cam- 
’ pagna ì Sequestrati i mobili .del^Palazzinn ? sino la 
biancheria, le posate , e l'argenteria, che mi fu 

< prestata ? Paolino medesimo arrestato in campagna 

< per ordine della giustizia ? Questa è 1' ultima mia 

> rovina , la riputazione c perduta . Piena ancora di 

gente c la villeggiatura di Montenero. Che diran- 

< no di me i villeggianti ? Quale strapazzo si farà co* 

. là dei mio nome. 3 Che serve, che io abbia figura- 

o to sinora con tanto sfarzo , e con tanto lustro, se 

ora si scoprono le mie miserie, e sarà condannata 
ih la mia ambizione? Ah questo colpo mi avvilisce, 

< mi atterra . Giacinta , Guglielmo si burleranno an- 
J"' 1 -' ch’esci dime. Qual vendetta vo'io meditando con- 
-1 tro di loro ? Chi è il nemico maggiore, eh' io abbia 
o.. fuor di me stesso? Io sono U pazzo , lo stolido, 
il nemico di me medesimo . 

i • ‘ 

,v: < • > 


& - 
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SCENA PRIMA. 

5!' !àl 4h -5W»» :l> f k«;>, ./ws, * 

Camera di Leonardo . » ' 3 ?. •> .1 


Lanario solo . 


O nonr so che mi fare . Penso , e » miei tristi 
pensieri > anziché suggerirmi il rimedio , mi spingo* 
no alla disperazione . Io non so più in Livorno co» 
me sussistere, e non ho il modo, e non ho ileo- 
raggio di allontanarmi; Che dirà dime la signora 
Giacinta ? Come potrò io pretendere dal signor Fi* 
lippo la di lui figliuola , e gli otto milla scudi di 
dote nello stato miserabile, in cui ora sonò > Po* 

vero 
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yaro'mc.l Fra le miexdisgrazic non cessa ancora di 
tormentarmi l'amore. Oh cieli/ Ecco il signor Fai. 
genzio . Arrossisco in vederlo: mi ricordo delle sue 
ammonizioni , de’suoi consigli, e so d'averne abusato. 


Ea 


SCENA II. 


Fulgenzio , e il suddetto 




Tul. ( -LliCcolo' ijul il pazzo, il prodigo, l’infatuato.) 
Leo. Riveariscp ii mio capissimo signor Fulgenzio. 

Fui. Scroto/ . sjfco . ( sottenuto . ) Si c divertito bene in 
ca^p.igna; ? *> 

Leo. Caro signore, non _nji parlate più di campagna. Le 
. , hdvcdòcepjto un odio sV grande , che non andrei 
più a villeggiare per tutto l'oro del mondo. 

Tu). Sii, ’H proponimento ebu^no . limale è, che l'a- 
vete fatto un po' tardi . 

Lee. È meglio tardi, che mai. 

Fui. Basta, che si sia in tempo, e che il proponimento 
non nasca dall’impotenza, piuttosto che dalla vo- 
lontà di fa r bene. f ' A ’/ i (con caldo . 
Leo. Io non credo di essere in tal precipizio . . . 

Fui. E che cosa vi resta. per essere rovinato più di quel- 
lo che siete? Volete vendere a me pure lucciole per 
lanterne? Mi maraviglio di voi. Mi maraviglio, 
che abbiate avuto il coraggio d’ imbarazzare '$n ga- 
\ ■ • lantuomo • delia mia sortd a chiedete per voi una fan- 
ciulla misposa. Voisipevate lo stato vostro, e chia- 
. u , masi un tradimento, una baratteria beliate .buona, 
, o:> , Ma dai canto mio Tei rimedierò ; forò sapere al si- 
jsf . i'gMf Filippo; la verità ;i£accia:.cgii poi «jueli, che 
- 'i -.vuole,, uie-»e vo' lavare Je. mani y c faccio un so- 
H lenne ptopoBÌmeato> dù non imbarazztrmi .mai più . 
Li», Ahi Signor Eulgeosiò, per amor del disio ^non mi 


c. ; v 


mct- 
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il 

° ,fn mettete aif ultima disperazione . Giacché sapete io 
stato mio movetevi a compassione di mé. Io sono 
in circostanze lagrimoie f che non mi resta alcun 
angolo, in cui sperare di rifugiarmi , sarò costrei- 

* - io adr abbandonarmi alla più disperata -risoluzione. 

Senza robai senza credito, senza amici, senza as- 
i vi? sisteuza , la vita non mi serve, che di rossore > ohe 
3< V di pena. Assistetemi., signor Fulgenzio , assistetemi, 
> sono sull' orlo del precipizio, non fate, else termi- 
, - - ni la mìa casa con una tragedia, con tino spetta- 
colo della mia persona. i • 

fui. Se foste mio figliuolo vorzei rompervi Fossa di basto- 
. nate. 1 Ecco il linguaggio de’vostti pati 1 : sob dispe- 
•rmó , voglio strozzarmi , voglio affogarmi . A me po- 
co dovrebbe premere, perchè non ho verun interes- 
se con voi. Ma soh ubino, * sentori* umanità , ho 
compassione di tutti : meritate di essere abbando- 
nato , ma mon ho cuòce di s abbandonaf'5i . 

Lee. Ah! il cielo vi benedica. Salvate un uomo, salva- 
te una desolata famiglia. Liberatemi dal rossose , dal- 
la miseria ,c Baila -^lfepidpVcredìtoth. *•'< 

Fui. Ma che credete 7 Ch’io. 'voglia rovinar, me pdr aju- 
tap-ìtoi ? Ch’ io voglia .pagatvi. i dAitiy'peréhè ne 
facciate degli altri? . s: i) ri. << 

Lee. No ,) signor Fulgenzio, non se farò pii-. i - 
Fui. Io non vi. credo un -aero ^ v nn&bii?\ 

Lee. In che consistono dunque le- esibizioni, che finora 
mi avete fatte? non ic » j. j ;.ou u c~ 

Fui. Consistono in volermi adoperare per voi con dei 
buoni uffizj verso dtvostrozit? Bernardino., con del- 
le buone patti verso jchi: ha- più il modo di me, 

• ' c qualche maggior obbligazione di soccorrervi nelle 

vòstre 'disgrazie. E se impiego per voi il tempo, 
i passi,. e le parole, e i 'consigli, faccio più an- 
cora di quello, che mi s'aspetta,.: ab : 

Lee. 
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Le*. Signore , io sono nelle vostre mani ; ma con mio 
zio Bernardino non si farà niente. 

J mi. E perché non si farà niente ? 

Leo. Perche è sordido, avaro, e non darebbe un quat- 
trino a chi l' appiccasse j e poi ha una maniera così 
insultante, che non si può tollerare. 

F«l. Sia come esser si voglia , si ha da fat questo passo , 
si ha da principiare da qui per andare innanzi . Se 
non v’ajuta lo zio, chi volete voi, che lo faccia l 

Leo. È vero , non so negarlo ; tutto quello , che dite , 
è verissimo . 

Tul. Venite dunque con me. 

Lto. Sì > vengo •, ma ci vengo malissimo volentieri^. 

(in ntt* di pMrtirt. 

SCÈNA IU. 

Vèntri s in àbito di g*U , e ditti . 

■ < ...!■•.! (-■••.io . : - . ! I 

- TT 

Vit. KJ Na parola , signor Leonardo . 

Lto. Ditela presto , ch'io non ho tempo da trattenermi . 

Vit. Voleva dirvi se volevate venir con me dalla signo- 
gnora Giacinta. 

Leo. Ci verrei volentieri, ma presentemente non posso . 
Andateci voi. Sappiatemi dire come sta, come vi 
riceve , come parla di me , e in quale disposizio- 
ne si trovi rispetto ai nostri sponsali. 

Vit. Voi non l’ avete ancora veduta ? 

Leo. No , non 1* ho potuta ancora vedere . 

lui. ( Sollecitatevi , signor Leonardo . ) 

Leo. Eccomi . . (a Tnlgeneio. 

Vit. Caro fratello, se principiate a diminuire le atten- 
zioni per lei, sapete com' ella e, vi, resta pochis- 
-$jmo da sperare, c "i . < ...ri. . . . 

... • Lto. 
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Lee. Signor Fulgenzio, mezz’ora prima , o mezz’ora do- 
po mi pare sia lo stesso. 

lui. ( Vostro zio va a pranzo per tempo > e dopo pran- 
za è solito di dormire. ( a Leonardo . 

Leo. (Non perdiamo tempo dunque.) (a Fulgenzio . 

Vit. S'ella mi domanda di voi ; s' ella si lamenta, che 
non mostrate premura di rivederla , che cosa vole- 
te , eh' io le dica per iscusarvi ? 

Lee. (Non si potrebbe differire a andar dallo zio dopo 
desinare?) (a Fulgenzio. 

Fui. ( Volete un' altra volta vedervi la casa piena di 
creditori ? ) 

Leo. (Cospetto! sarebbe per me una nuova disperazione.) 

Fui. (Andiamo, Liberatevi da quest’ affanno di cuore.) 

Vit. Stupisco , signor fratello , che dopo quel , che è ac- 
caduto in Villa, usiate tanta freddezza in una co- 
sa, che vi dovrebbe interessare all’ estremo. 

Leo. (Ah! sii Vittoria non dice male. È pericolosa 1* 
indifferenza . Giacinta non mostra per me grand* 
amore, e tutto le potrebbe servir di pretesto.) 

Fui. (O venitelo vi pianto. ) (« Leonardo . 

Leo. (Un momento per carità.) (u Fulgenzio. 

Vit. (Ehi! Ricordatevi di quella visita, che ha fattola 
signora Giacinta alla Castalda di Montenero.) 

( » Leonardi. 

Lee. (Oh malizioso rimprovero, che mi trafigge.) Si- 
gnor Fulgenzio non potreste andar voi dallo aio Ber- 
nardino, e parlargli, ed intendere... 

Fui. Ho capito! buon giorno a Vossignoria. ( in atto> 

( di partire . 

Leo. No, trattenetevi; verrò con voi. (Dovunque mi 
volga non ravviso , che scogli , che tempeste , che 
precipizj . ) Andate, dite alia signora Giacinta... 
non so, che risolvere... ditele quel, che vi pare. 
Andiamo . ( a Fulgenzio . ) Son fuor di me 1 non 

so 
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so quel, che mi voglia . S'accrescono i miei timer* 
ri , le mie angustie » le mie crudeli disperazioni . 

Vi i • Vw )• (pant con Fulgen. 

S N A t . IV. . 

..1 

u Vittoria , poi Guglitlm» , e F ordinando . 


E v ') r ; s / «t . ' 

Insolentissimo questo vecchio . Ma nello stato , 
tJ jn cui siamo , convie» credere’, che mio fratello 
» abbia bisogno di lui, e convien soffrirlo. Oli, oh, 
ecco il signor Guglielmo! È tempo, che si degni 
di favorirmi. Ma c'è con lui quello sguajato di Fer- 
dinando. Pare, ohe, Guglielmo lo faccia a posta. 
Pare, ch'egli fugga l’ incontro di esser meco da 
solo a soia. Qjiest’è- segno di poco amore . Sem- 
" i (!p«e più si auwen jaao ,i miei sospetti. 

Ter. ( Ma , caro amico, iho i miei affari: io non mi pos- 
so trattener, lungamente . ) {a Guglielmo . 

Gug. ( Scusatemi . La visita sarà breve. Ho necessità di 
parlaryi . ) (a T ordinando . ) ( Giacche ci ho da 

i venire per mio malanno , la compagnia d’ un ter- 
zo mi giova..) ,/.>? .j ti ... ■> -(da se. 

.Vit . Hanno de' gran segreti que’due signori.) 

Ter, M' inchino alla signora Vittoria. 

Vit. Signore , che mai vuol dire, eh’ ella con tanta bontà 
mi frequenta le , di lei grazie? (* Ferdihundo . 
Ter. Sono qui in compagnia dell' amico . 

Vit, Ha paura a venir solo il signor Guglielmo? 

Gug. Signora > scusatemi . Fin eh' io non ho l'onore di 
essere vostro sposo, pauni , che il decoro vostro 
esiga questo rispetta. , 

Ter. Ma_, sigmari miei, quando si concludono le vostre 

."jì . nozaf ? -.uijt /.uc ^.aVsr.' •• 1 < • .cv- •\ 

<’ “ Vit. 
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Vit. Quando piacerà ai gentilissimo signor Guglielmo. 
Gug. Signora , sapete meglio di me, che un matrimo- 
nio non si può concludere su due piedi . 

Ter. Avete fatta ancora la scritta ? .» 

Vit. Signor no , non ha ancora trovatp il tempo per esc» 
guire questa gran cosa, che si fa in un momento, 
e che dovea esser fatta al nòstro arrivo in Li* 
vorno . . , ir. »• • 

Gug. Non mi è ancora riuscito di poter avere il notaro. 
Ftr. E che bisogno c’ è di notaro ? Tali scritture si fan- 
no anche privatamente. Mi era esibito di scrivervi 
io a Montenero: e lo posso far qui se volete ; \ 
.Vit. Se si contenta il signor Guglielmo . 

Gug. Per verità il signor Leonardo mi ha incaricato di 
rintracciar il Notaio.: L’ho già veduto, e siamo ik 
Concetto, eh’ ci si ritrovi qui questa sera. Non 
mi pare, che gli si abbia a fare una mala grazia', 
e che dalla mattina alla sera vi sia quest’estrema ne- 
cessità per anticipare . r . / : 

Vit. Via, via, quando si ha da far questa sera... 

Ftr. Io credo » che la signora Vittoria di già lo sapesse , 
che si doveva in oggi sottoscrivere questa scritta. 
Vit. Perchè credete voi ch’io il sapessi?. .. ■/ • 

Ftr. Perchè si c vestita da sposa. 

Vit. No , v' ingannate . Sono vestita un poco decentemen- 
te per far visita alla signora Giacinta. 

Gug. Volete andar ora dalia signora Giacinta ? 

Vit. Si, certo: giacché l'hodaiar questa cerimonia, me 
ne vo’ spicciare immediatamente. ’ •'» 

Gug. Andate sola? , s- d 

Vit. Voleva, che venisse con me mio fratello x ma isuoi 
affari non glie l’ hanno permesso . b 
Gug. Vi servirò io, se lo comandate,' • \ A ... 

Vit. Oh’i Signor Guglielmo, ia ringrazio della -bontà», 
che ha per me; questa è la prima volta , tV io la 
^ > ritro- 
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ritrovo meco così gentile. No no, signore, non 
le voglio dar questo incomodo . ( ironicamente . 

Ter. ) Ora principia la visita a divertirmi. ) 

Signora , scusatemi. Io credo, che l'andarvi insie- 
me non sia , che bene . Sono in debito anch* io di 
far un simil dovere col signor Filippo , e coltasi-, 
gnora Giacinta ; e se mi accompagno con voi non 
dovreste essere malcontenta. 

Vit. Mi ricordo il vostro saggio riflesso . Finche non sie- 
te mio sposo non è conveniente, che ci veggano 
andar insieme . 

Ter. Dice bene: parla prudentemente. Andate voi a sol- 
lecitare il Notajo. Io avrò ' onor di servirla dal- 
la signora Giacinta. * 

Vit. Non sarebbe malfatto, che al mio ritorno, fra un* 
ora al più, vi ritrovassi qui col Notajo. ( « Gug. 

Gug. F. volete andare col signor Ferdinando? 

Vit. Si andrò con lui per non andar sola . 

Gug. Con lui vi piace , e con me vi dispiace ? 

Ter. Io mi esibisco per far piacere ad entrambi . 

Vit. Con lui non posso essere criticata. ( m Guglielmo. 

Gug. Si , signora , ho capito . Il mio cattivo temperamen- 
to v’annoja. Il signor Ferdinando è spiritoso, e 
brillante . Principiate assai di buon* ora a farmi com- 
prendere, che io devo essere un marito' poco fe- 
lice. " ' 

Gug. Parliamoci chiaro , signora : se io vi dispiaccio siete 
ancora in libertà di risolvere. 

Vit. Se non avessi amore per voi non m* inquieterei per 
la vostra freddezza , e non vi darei tanti stimoli 
per sollecitare la scritta . 

Gug. Dite d' amarmi , e in faccia mia preferite un altro , 

Ter. Ehi! Amico, sareste per avventura di ine geloso ? 

yit. Non credo mai, che t vi venissero in capo di tali 

V pensieri. v • . : : ( «Guglielmo . 

Gug. 

O 
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Gug. Io non penso fuor di ragione , e mi persuado di 
quel , eh’ io vedo . 

Vit. Signor Guglielmo, parlatemi con sincerità. 

Gug. Io non vi posso parlare in miglior modo di quel, 
che vi faccio. Dicovi, che questo é un tono, che 
voi mi fate, e che non mi credeva di meritarlo. 

Vit. (Mi ama dunque più di quello, eh’ io supponeva . ) 

Ter. Signori, se io ho da esser d'incomodo, me ne va- 
do immediatamente. 

Gug. No, no , restate pure ; e servite la signora Vittoria. 

Vit. No, caro signor Guglielmo, non prendete la cosa 
in sinistra parte . Vi chiedo scusa se ho potuto spia- 
cervi. Vi amo colla maggior tenerezza del mondo. 
Ho da essere vostra sposa , e da voi solo vogi’ io 
dipendere. Verrò con voi dalla signora Giacinta. 
Tralascierò d' andarvi se pur vi piace. 

Gug. Il nostro debito ci sprona egualmente a quest' at- 
to di convenienza. 

Vit. Andiamoci dunque immediatamente . Scusi , signor 
Ferdinando, s' io non mi prevalgo delle sue grazie . 

Fer. Si serva pure . Per me sono indifferente . 

Gug. Il signor Ferdinando favorirà di venir con noi. 

Vit, Ma non c’é bisogno... 

Gug. Si , signora , ce n’ è bisogno per quella massima 
di onestà, di decoro, che io ho suggerita, e che 
voi avete approvata. 

Fer. Sicché dunque io ho da servire di comodino . , 

Vit. Ahi signor Guglielmo, se è ver, che mi amate ... 

Gug. Via andiamo prima che si- avvicini T ora del pran- 
zo.; .. t-i; ir-.. • 

Vit. Eccomi pronta, come vi piace. < /"•’ 

Gug. Amico , favorite la signora Vittoria.- (a Fer din. 

Fer. Volete, ch'io le dia braccio l ,•>-(« Guglielmo. 

Gug. Sì , fateci quest'onore. i . 

Vit. E perché non lo fate- voi? (a Guglielmo. 

Il Ritorno dulia Villegg. o Gug. 
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Gug.So le mie convenienze, signora. Mi basta di non 
essere maltrattato . 

Vit. Ma io certamente... 

Gug. Signora, un poco più di rassegnazione ; vi priego 
di lasciarvi servire . , 

Vit. Ubbidisco. (Principio ad essere un po' più conten- 
ta.) ( dà l a mano u Ferdinando . 

Ter. (Per dire la verità, mi Fanno fare certe figure... 
basta -, mi consolo , che al pasto nuziale ci avrà 
da essere la mia posata . ) ( parte con littoria . 

Gug. (Quanto mai ho dovuto fingere, e faticare per co- 
gliere l’opportunità di rivedete Giacinta . ) ( parte . 

SCENA V. 

Camera in casa di Bernardino . 

« • % * . , ’ * 

Bernardino in veste da camera all' antica , « Pasquale 
servitore , poi Fulgenzio . 

Ber. Chì è, che mi vuole ? Chi mi domanda ? ( a Vasq. 

Pas. È il signor Fulgenzio, che desidera riverirla. 

Ber. Padrone, padrone . Venga il signor Fulgenzio , pa- 
drone . 

Fui. Riverisco il signor Bernardino . • «■ , 

Ber. Buon giorno , il mio caro amico . Che fate ? State 
bene ? È tanto , che non vi vedo . 

Fui. Grazie al cielo , sto bene quanto è permesso ad un 
uomo avanzato, che principia a sentire gli acciac- 
chi della vecchiaja . « * 

Ber. Fate come fo io, non ci abbadatc. Quajche male 
si ha da soffrire: ma chi non ci àbbada lo sente 
meno . Io mangio quando ho fame , dormo quando 
ho sonno , mi diverto quando nc ho volontà . E 
/ . « non 
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non bado: non bado. E a che cosa s’ha da bada* 
re > Ah , ah , ah è tutt' uno ! conci s‘ ha da badare . 

( ridendo . 

fui. II cielo vi benedica: voi avete un bellissimo tem- 
peramento . Felici quelli , che sano prendere le co. 
se , come voi le prendete . 

Ber. È tutt’ uno , è tutt' uno . Non ci s’ ha da badare . 

( ridendo , 

Fui. Sono venuto ad incomodarvi per una 'cosa di non 
lieve rimarco . 

Ber. Caro signor Fulgenzio , sono qui siete padrone di 
me . 

Fai. Amico , io vi ho da parlare del signor Leonardo 
vostro nipote . 

Ber. Del signor Marchesino? Che fa il signor Marchesi- 
no ? Come si porca il signor Marchesino f 

Fui. Per dir la verità non ha avuto molto giudizio. 

Ber. Non ha avuto giudizio ? Eh capperi! Mi pare, che 
abbia più giudizio di noi . Noi fatichiamo per vi- 
vere stentatamente : ed ei gode , scialacqua , tripu- 
dia, sta allegramente } e vi pare, ch’ei non abbia 
? « . 

Fui. Capisco che voi lo dite per ironia, e che nell’ani- 
mo vostro lo detestate , lo condannate . 

Ber. Oh! io non ardisco d'entrare nella 'condotta dell* 
Illustrissimo signor Marchesino Leonardo . Ho trop- 
- - po rispetto per lui , per il suo. talento , per li suoi 
begli abiti gallonati . ( ironico . 

Fui. Caro amico, fatemi la finezza, parliamo un poco 
sul serio. 

Ber. Sì , anzi : parliamo pure sul serio . 

Fui. Vostro nipote è precipitato . . 

Ber. E’ precipitato ì E' caduto forse di sterzo ì I cavai* 
li del tiro a sei hanno forse levato la mano al 
cocchiere ? 

o ». Fui, 
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Fui. Voi ridete, e la cosa non è da ridere. Vostro ni- 
pote ha tanti debiti , che non sa da qual parte 
scansarsi . 

Ber. Oh! quando non c’ altro mal, non c niente. I 
debiti non faranno sospirar lui, faranno sospirare i 
suoi creditori . 

Fui. E se non vi è più roba, nè credito, come farà 
egli a vivere? 

Ber. Niente : non è niente . Vada un giorno per uno 
da quelli , che hanno mangiato da lui, e non gli 
mancherà da mangiare . 

Fui. Voi continuate sul medesimo tuono , e pare, che 
. vi, burliate di me. 

Ber. Caro il signor Fulgenzio , sapete quanta amicizia , 
quanta stima ho per voi. 

Fui. Quanti* è così , ascoltatemi come va , e rispondete- 
mi in miglior maniera . Sappiate, che il signor Leo- 
nardo ha una buona occasione per maritarsi . 

Ber. Me ne consolo , me ne rallegro . 

Fui. EH è per avere otto mila scudi di dote . 

Ber. Me ne rallegro , me ne consolo , 

Fui. Ma se non si rimedia alle sue disgrazie non avrà 
la figlia, e non avrà la dote. 

Ber. Eh ! un uomo come lui ? Batte un piè per terra , 
e saltano fuori i quattrini da tutte le parti . 

Fui. ( Or' ora perdo la sofferenza . Me 1’ ha detto il si- 
i gnor Leonardo. ) lo vi dico, che vostro nipote c 

in rovina . ( sdegnate . 

Ber. Sì eh? Quando lo dite sarà così . ( fingendo serietà . 

Fui. Ma si potrebbe rimettere facilmente. 

Ber. Benissimo , si rimetterà . 

Fui. Però ha bisogno di voi . 

Ber. Oh ! questo poi non può essere . 

Fui. E sr raccomanda a voi . 


Ber. Oh il signor Marchesino ! è impossibile . 


Fui. 
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Fui. E* così vi dico, si raccomanda alia vostra bontà , al 
vostro amore . E se non temessi , che Io riceveste 
male, ve lo farei venire in persona a far un atto 
di sommissione, e a domandarvi perdono. 

Ber. Perdono? Di che mi vuol domandare perdevo ? Che 
cosa mi ha egli fatto da domandarmi perdono ? Eh ! 
mi burlate: io non merito queste attenzioni: a me 
non si fanno di tali uifìcj . Siamo amici , siamo pa- 
renti . Il signor Leonardo ? Oh! il signor Leonardo, 
mi scusi , non ha da far con me queste cerimonie . 
Fui. Se verrà da voi l’accoglierete con buon amore? 
Ber. E perchè non l’ho da ricevere con buon amore! 
Fui. Se mi permettete dunque lo farò venire. 

Ber. Padrone, quando vuole: padrone. 

Fui. Quand’ è così , ora Io chiamo , e lo fo venire . 
Ber. E dov’ è il signor Leonardo ? 

Fui. E’ di là in sala , che aspetta . 

Ber. In salacche aspetta? ( con qualche muravi g Ha. 
Fui. Lo farò venire , se vi contentate . 

Ber. Sì, padrone: fatelo venire. 

Fui. ( Sentendo lui può essere, che si muova . Per me 
mi è venuto a noja la parte mia. ) parte. 

« l 

• SCENA SÌ. 

• * » ■ 

Bernardino , poi Fulgenzio, e Leonardo , poi Pasquale. 

Ber. -A.H, ah, il buon vecchio se l’ ha condotto con lui . 
Ha attaccato egli la breccia , e poi ha il corpo di 
riserva per invigorire 1' assalto . 

Fui. Ecco qui il signor Leonardo . 

Leo. Deh! scusatemi , signor zio . . . 

Ber. Oh! signor Nipote, la riverisco: che fa ella? Sta 
bene? Che fa la sua signora sorella ? Che fa lamia 
o 3 caris- 



IL RITORNO DALLA V1LLEGG. 


ì* 

carissima nipotina ? Si sono bene divertici in campa* 
gna ? Sono tornati con buona salute ? Se la passano 
bene? Sì, via me ne rallegro infinitamente. 

Leo. Signore, io non merito esser da voi ricevuto con 
ta.«to amore , quanto ne dimostrano le cortesi vostre 
parole : onde ho ragion di temere , che con ecces* 
siva bontà vogliate mascherare i rimproveri, che a 
me son dovuti . 

Ter. Che dite eh ? Che bel talento , che ha questo gio- 
vane ? Che maniera di dire : che bei discorso ! ( s F ulg. 

Bui. Tronchiamo gl' inutili ragionamenti . Sapete quel , 
che vi ho detto. Egli ha estremo bisogno della bon- 
tà vostra » e si raccomanda a voi caldamente . 

Ber. Che possa ... in quel, ch'io posso 1 . .. se mai po- 
tessi , . . 

Leo. Ahi signor zio... ( col cappello in mano. 

Ber. Si copra. 

Leo. Pur troppo la mia mala condotta... 

Ber. Metta il suo cappello in capo . 

Leo. Mi ha ridotto agli estremi. 

Ber. Favorisca. ( mette il cappello in testa a Leonardo. 

Leo. E se voi non mi prestate soccorso . . . 

Ber. Che ora abbiamo ? ( a Fulgemio . 

Bui. Badate a fui se volete. ( a Bernardino . 

Leo. Dehl signor zio amatissimo... ( si cava il cappello . 

Ber. Servo umilissimo . ( si cava la berretta . 

Leo. Non mi voltate le spalle . 

Ber. Oh! non farei questa mal opera per tutto l’oro 
del mondo . ( colla berretta in mano , 

Leo. L’ unica mia debolezza c stata la troppo magnifica 
villeggiacura . ( sta col cappello in mano . 

Ber. Con licenza. ( espone la berretta. ) Siete stati in 
molti quest’ anno? Avete avuto divertimento? 

leo. Tutte pazzie, signore: lo confesso, lovedo, e ino 
ne pento di tutto cuore. 

Ber. 
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Ber. È egli vero, che vi fate sposo» 

Leo. Così dovrebbe essere , e otto mila scudi di dote 
potrebbero ristorarmi. Ma se voi non mi liberate 
da qualche debito . . . 

Ber. Sì, otto mila scudi sono un bel danaro.. 

Fui. La sposa c figliuola del signor Filippo Ganganelli . 

Ber. Buono, lo conosco, c un galantuomenone,- è un buon 
villeggiante; uomo allegro, di buon umore. Il pa- 
rentado è ottimo , me ne rallegro infinitamente . 

Leo. Ma se non rimedio a una parte almeno delle mie 
disgràzie ... 

Ber. Vi prego di salutare il signor Filippo per parte mia . 

Leo. Se non rimedio, signore, alle mie disgrazie... 

Ber. E ditegli , che me ne congratulo ancora con esso lui . 

Leo. Signore , voi non mi abbadate . 

Ber. Sì, signore, sento, che siete lo sposo , e me ne con- 
solo. 

Leo. E non mi volete soccorrere?.. 

Ber. Che cosa ha nome la sposa ? 

Leo. Ed avete cuore d' abbandonarmi ? 

Ber. Oh 2 che consolazione , eh’ io ho nel sentire , che 
il mio signor nipote si fa sposo. 

Leo. La ringrazio delia sua affettata consolazione , e non 
dubiti , che non verrò ad incomodarla mai più . 

Ber. Servitore umilissimo. 

Leo. (Non ve 1 ho detto? Mi sento rodere: non la 
posso soffrire . ) ( * Fulgenzio , e parte . 

Ber. Riverisco il signor nipote . 

Fui. Schiavo suo. (a Bernardino con isdegno. 

Ber. Buondì , il mio caro signor Fulgenzio . 

Fui. Se sapeva così , non veniva ad incomodarvi . 

Ber. Siete padroni di giorno , di notte , a tutte le ore . 

Fui. Siete peggio d’un cane . 

Ber. Bravo, bravo. Evviva il signor Fulgenzio. 

Fui. (Lo scannerei colle mie proprie ..roani . ) (parie. 

04 Ber. 
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licr. Pasquale? 

Pai. Signore. 

Ber. Incavola. (parte. 

SCENA VII. 

Camera in casa di Filippo . 

Giacinta , e Brigida , poi il Servitore . 

Bri. , signora , non occorre dire, dirò, farò, co- 

si ha da essere , cosi voglio fare . In certi incontri 
non siamo padroni di noi medesime . 

Già. E che sì, che in altro incontro non mi succederà 
più quello, che mi c succeduto? 

Bri. Prego il cielo, che così sia, ma ne dubito. 

Già. Ed io ne son sicurissima. 

Bri. E donde può ella trarre una tal sicurezza ? 

Già. Senti -, convien dire , che il cielo mi vuole ajutare . 
Nei Pagi razione , in cui era , per cercare di divertir- 
mi , ho preso un libro. L'ho preso a caso, ma co- 
sa più a proposito non mi potea venir alle mani : 
è intitolato : Rimedj per le malattie dello spirito j 
fra le altre cose ho imparato questa s Quando uno 
si trova occupato da un pensiero molesto , ha da cer- 
car d' introdurre nella sua mente un pensìtr contra- 
rio . Dice, che il nostro cervello è pieno d’infi- 
nite cellule , dove staa chiusi, e prepariti più, e 
diversi pensieri. Che la volontà può aprire , e chiu- 
dere queste cellule a suo piacere , e che la ragione 
insegna alla volontà a chiuder questa, e ad aprire 
quell' altra. Per esempio, s’apre nel mio cervello 
la celletta, che mi fa pensare a Guglielmo, ho da 
ricorrere alla ragione , c la ragione ha da guidare la 

volon- 
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' volontà ad aprire de' cassettini , ove stanno i pen- 
sieri del dovere , dell'onestà , della buona fama : op- 
pure se questi non s’incontrano così presto, basta 
anche fermarsi in quelli delle cose più indifferenti , 
come sarebbe a dire, di abiti, di manifatture, di 
giuochi di carte, di lotterie, di conversazioni, di 
tavole , di passeggi, e di cose simili; e se la ra- 
gione è restìa , e se la volontà non è pronta , scuo- 
ter la macchina , muoversi violentemente , mordersi 
le labbra , ridere con veemenza , finché la fantasia 
si rischiari, si chiuda la cellula del rio pensiero, 
c s' apra quella , cui la ragione addita , ed il buon 
voler ci presenta . 

Bri. Mi dispiace non saper leggere; vorrei pregarla mi 
permettesse poter anch'io leggere un poco su que- 
sto libro. 

Già. Hai tu pure de' pensieri , che ti molestano ? 

Bri. Ne ho uno, signora, che non mi lascia mai, nè 
men quando dormo . 

Già. Dimmi quale, che può essere , ch’io t' insegni qual 
cellula devi aprire per discacciarlo . 

Bri. Egli è, signora mia, per confessarle la verità, ch’io 
sono innamoratissima di Paolino, ch'ei mi ha dato 
speranza di sposarmi : cd ora è a Montenero per servi- 
zio del suo padrone , e non si sa quando possa tornare . 

Gi n. Eh! Brigida, questo tuo pensiere non è sì cattivo, 
nè può essere sì molesto , che tu abbia d’ affaticar- 
ti per discacciarlo . Il partito non Sconviene nè a 
te, nè a lui. Non ci vedo ostacoli al tuo matri- 
monio ; basta , che senza chiudere la cellula dell’ 
amore tu apra quella della speranza. . 

Bri. Per dir la verità , mi pare , che tutte e due sie- 
no ben aperte.. 

Ser. Signora, vengono per riverirla la signora Vittoria, 
il signor Ferdinando , ed il signor Guglielmo . 

Gin. 
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Gin. (Oimcl) Niente, niente, vengano. Son padro- 
ni . i 

Str. ( parte . 

Bri. Eccoci al caso, signora padrona. 

Già. Sì , ho piacere di trovarmi nell' occasione . 

Bri. Si ricordi della lezione. 

Già. L'ho messa in pratica immediatamente. Appena 
volea molestarmi un pensier cattivo , l'ho subito di- 
scacciato pensando al signor Ferdinando , che è per- 
sona giocosa , che mi farà ridere infinitamente. 

Bri. Rida , e scuota la macchina , e si diverta . 

SCENA Vili. 

I 

Vittoria, Guglielmo , F ordinando, t le suddette. 

Vit. I^En venuta , la mia cara Giacinta . 

Già. Ben trovata , ben trovata . Padroni . Presto da se- 
dere . ( con grande allegria . 

Ter. Sta bene la signora Giacinta ? 

Già. Bene benissimo . Non sono mai stata meglio . 

Gug. Mi consolo di vederla star bene . 

Gi». Grazie , grazie . Presto le sedie . Date qui , una se- 
dia qui. ( prende una sedia con forza . 

Bri. ( Ha bisogno di scuoter la macchina . ) 

Già. Via seggano, favoriscano. Che novità ci sono in 
Livornó ? • ( con allegria . 

Vit. Io non ho sentito a dir niente di particolare. 

Già. Qui , qui il signor Ferdinando, che sa tutto , che gi- 
ra per tutto , ci darà egli le novicà del paese . 

Ter. Signora , io sono venuto stamattina con voi , che 
cosa volete , eh’ io sappia dirvi ? Quando non sa 
qualche cosa il signor Guglielmo. 

Gug. Ci è una novità , ma qui non la posso dire . 

Già. 


x 
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Gi*. Eh ! diteci voi qualche cosa di allegro . ( * Ferdi~ 
( nando battendolo eoa forza nel braccio . 

Fer. Ma io non so cosa dire. 

Vit. Sentiamo, se no» tutto qualche cosa almeno di ciò 
che voleva dire il signor Guglielmo. 

Già. Voi, voi raccontateci, voi. (a Ferdinando batten- 

( dolo, come sopra. 

Bri. (Ora scuote la macchina del signor Ferdinando.) 

Fer. Signora} voi mi volete rompere questo braccio. 

Già. Poverino! povero delicatioo ! V'ho fatto male ? 

Gag. Un Poco di carità, signora, un poco di carità. 

Già. (Oh! che tu sia maledetto! ) Ma quanto c gra- 
zioso questo signor Ferdinando ! Mi fa ridere , mi 
fa crepar di ridere , c quando rido di cuore mi 
manca il fiato . 

Vit. Che vuol dire, signora Giacinta, che oggi siete si 
allegra ? 

Già. Non lo so nemmen io. Fio un brio, ho un’ alle- 
grezza di cuore, che non ho mai provata la simile. 

Fer. Ci deve essere il suo perchè . 

Gag. Sarà probabilmente , perchè si avvicinano le sue nozze. 

. Già. (Gli si possa seccar la lingua.) Avete un gran 
bell’ abito , Vittorina . 

Vit. Eh! un abitino passabile. 

Fer. Principia anche in lei ad esservi qualche segnale 
di sposa. 

G ia. L’ avete fatto quest’ anno ? 

Vit. Vetamente c dell’ anno passato. 

Già. È alla moda per altro. 

Vit. Si ,N’ ho fatto un po’ ritoccare , 

Già. Ve l’ ha fatto Monsieur de la Rejouissance ? 

Vit. Sì, quello, che mi ha fatto il mio mariage . 

Ter. A proposito di mariage , signore mie, quando si 
fanno le loro nozze ? 

Già. (dà una spiata forte a Ferdinando . ") Gran vizio, 

che 
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che avete voi di voler sempre interrompere quan- 
do si parla . 

Ter. Questa mattina voi mi avere preso a perseguitare . 

Gi a. Si , voglio perseguitarvi . Voglio far le vendette di 
quella povera vecchia 3i mia zia, che voi avete sì 
maltrattata . 

Ter, E che cosa ho fatto io alla signora Sabina T 

Gi*. Che cosa le avete fatto ? Tutto quel peggio , che 
far le poteste . ( durante questo discorso Giacinta va 
guardando Guglielmo .) Avete conosciuto la sua de- 
bolezza . L'avete tirata giù, l’avete innamorata per- 
dutamente. E un uomo d’ onore non ha da fare 
di queste azioni : un galantuomo non ha da cercar 
d’innamorare una persona vecchia, o giovane, eh’ 
ella sia, quando l’amore non può avere un onesto 
fine.- c quando sa di poter essere di pregiudizio agl* 
interessi , o al buon concetto di una donna sia ve- 
dova, o sia fanciulla, ha da desistere, ha da ri- 
tirarsi , e non ha da seguitare a insidiarla , a tormen- 
tarla con visite, con importunità, con simulazio- 
ni. Sono cose barbare, pericolose, inumane. 

Ter. ( si volta a guardare Guglielmo . 

Già. Dico a voi , dico a voi. Non occorre, che vi vol- 
tiate . Intendo di parlare con voi . ( a Ferdinando . 

Ter. (La burla passa il segno. I suoi scherzi diventano 
impertinenze . ) 

Vit. ( Si c riscaldata bene la signora Giacinta . Per una 
parte ha ragione, ma lo ha strapazzato un po* 
troppo . ) 

Gug. (Povero Ferdinando! Egli non capisce dove van. 
no a ferire le sue parole. Tei di mezzo per causa 
mia.) 

Ter. (Non voglio espormi a soffrir di peggio.) Con li- 
cenza di lor signore . ( s'alz.* . 

Già. Dove andate? 

Ter. 
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Ter. Va' levarle i’ incomodo . 

Già. Èh? via, non fate scene, restate qui. (allegra. 

Vit. Povero galantuomo , l'avete malmenato un po’ trop- 
po. 

Già. Eh! via seJete qui. Ho scherzato. ( lo fa sedere 
a forza . ) Povero signor Ferdinando , ve n’ avete 
avuto per male ? 

Ter. Signora, li scherzi quando sono pungenti... 

Già. Oh! ecco, ecco mio padre. Ora la conversazione 
sarà compita. Così vecchio, com'è, il ciclo lo be- 
nedica, terrebbe in allegria mezzo mondo. È più 
allegro di me cento volte . { con allegria . 

Vit. (Ma oggi Giacinta c in un'allegria stupenda.) 

(piano a Guglielmo. 

Gug. ( Sì , c vero . ) ( piano a Vittoria . ) ( Ed io credo , 
ch'ella si maceri dal veleno. Ma se patisco io, 
patisca ella ancot qualche cosa.) (da se. 

SCENA IX. 

Filippo , e detti , e poi il Servitore . 


c 

Fil. Ol.rvo di lor signori . 

Vit. Benvenuto, signor Filippo. 

Fil. Sono venuti a pranzo con noi ? 

Vit, Oh! no, signore, per me sono venuta a fare il 
in io debito . 

Già. ( Poteva far di meno di venir con colui . ) 

Fil. Se vogliono favorire sono padroni . Mi faranno pia- 
cere. Faremo conto di essere in villeggiatura. 

Vit. Per parte mia vi ringrazio . Oggi aspetto visite 
ed è necessario, che mi trovi in casa. 

Fil. E che cos’ c del signor Leonardo? .( * Vittoria' 

Vit. Sta bene . Non l’avete ancora veduto? 

Fil. 
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TU. Ancora non ci ha favorito, e ho volontà di veder- 
lo. Suo zio è vivo, o morto? 

Vit, È vivo, è vivo , c tornato indietro, nop ha an- 
cor volontà di morire. 

T il. Oh! guardate. E i medici 1‘avevano dato per ispe- 
dito . Ho piacere: povero galantuomo! Dite al si- 
gnor Leonardo , che favorisca venir da noi , che 
si ha da parlare. Si hanno da concludere queste 
nozze colla mia figliuola . 

Già. (Ecco qui, pare, che non si possa parlare, se non 
si parla di nozze .) 

Vit. Glielo dirò, signore, e credo, ch’egli sarà dispo- 
stissimo. 

Gug. È poco sollecito il signor Leonardo . Fa torto al 
merito della signora Giacinta. 

Gii». ( Ma che hanno quelle sue indegne pattale , che mi fan 
per fino sudare ? ) ( cava il fazzoletto , e si asciuga , 

Str. Signori , manda a riverirli la signora Costanza , e dar 
loro parte, eh’ è tornata ora a Livorno colla sua 
nipote. 

Già. Oh ! brava , ho piacer grandissimo . Sarà venuto an- 
che il dottorino. Sentiremo le novità di questo bel 
matrimonio . Quel caro Tognino me lo voglio pro- 
prio godere . ( con allegria forzata . 

Ter . Gran matrimonj ! Gran nozze! Ecco qua la signora 
Rosina , la signora Vittoria , la signora Giacinra . 

Già. ( Oh ! che ti venga la rovella ! ) Oh voglio subito 
andar da loro. Ho curiosità grandissima di sapere. 
Ci andrete anche voi, Vittoria t ( alzandosi . 

Vit. Ci anderò , ma non a quest’ ora . 

Til. È ora di desinare. Che bisogno c’è, che ci andia- 
te adesso ? 

Già. Sì, c vero-, ci anderò dopo pranzo. Ho da vestir- 
mi , ho da acconciarmi . Ho d' andare alla tavo- 
letta . . . 

Vit. 
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Vit. Signora Giaciuta , vi leveremo l’incomodo . ( s'alza . 
Gì*. Addio , Vittorina . 

Vit. Serva, signor Filippo. 

Fil. All' onore di riverirla. Si ricordi di dire al signor 
Leonardo . . . 

Gì*. Voi avete questo vizio di dir cento volte una co- 
sa . Credete , che tutti abbiano la poca memoria , 
che avete voi ? { * Filippo con i sdegno . 

Fil. Via, via, signora, la non mi mangi . [a Giacinta. 
Vit. A buon rivederci . ( partendo . 

Gi*. Addio. • 

Gag. Servo di lor signori . ( saluta Filippo , e Giacinta , 
Fil. Riverisco il signor Guglielmo. 

Gag. M* inchino alla signora Giacinta . ( partendo . 

Già. Serva, serva. ( a Guglielmo .) Ci divertiremmo col 
signor dottorino. ( a Ferdinando ■ 

Fer. Moltissimo. Scrvitor loro. ( partendo. 

Fil. Padrone . ( a Ferdinando . 

Già. Padrone . ( a Ferdinando , partono i tre suddetti . 

Fil. Se andate alla tavoletta , spicciatevi, eh* io ho fame, 
e voglio andar a pranzare . ( parte . 

SCENA X. 

Giacinta, poi Brigida. 


Già. Son fuor di me . Non so in che mondo mi sia . 
Bri. Signora padrona, come va la macchina; 

Gi*. Taci per carità . Non cimentarti con barzelette a 
. . provocare la mia sofferenza. 

Bri. Signora, avrei una cosa da dirvi: ma non vorrei, 
che vi metteste in maggior ardenza . 

Già. E che cosa vorresti dirmi; 

Bri. Se non vi calmate, non ve la dico. 

Gl*. 
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Già ; Via, compatiscimi, che merito di essere compati» 
ta . Parlami, che ti ascolterò senza sdegno. 

Bri. Nell’ atto che scendeva le scale la signora Vittoria , 
servit^ dal signor Ferdinando ... 

Già. Non la serviva Guglielmo ? Era servita da Ferdi- 
nando ? 

Bri. Sì, signora, il signor Ferdinando le dava braccio. 

Già. ( L' ho sempre detto . Guglielmo non la può sof- 
frire.) 

Bri. Nell'atto dunque , eh’ essi scendevano , restò indie- 
tro il signor Guglielmo. Mi chiamò sotto voce... 

Già. E che cosa ti ha detto quel temerario? 

Bri. Se andate in collera non vi dico altro. 

Già. No, non sono in collera. Ti ascolto placidamen- 
te. Che cosa ti ha detto ? 

Bri. Aveva in mano una lettera ... 

Gi*. Per chi una lettera ? 

Eri. Per voi . - 

Già. Per me una lettera ì Hai tu avuto P imprudenza 
di prenderla ? 

Bri. Signora no , signora no , non l' ho presa . ( Se le 
dico d’averla piesa mi salta agli occhi.) 

Gii. (A me una lettera ? Che mai avrebbe egti ardito 
di scrivermi ? ) 

Bri. ( Non la voleva ; me 1’ ha voluta dare per forza . ) 

Gì*. (Per altro mi avrebbe potuto giovar moltissimo 
sentir com'egli pensa presentemente.) 

Bri. ( Faccio conto di gettarla nel fuoco . ) 

Già. Ti ha detto nulla nel volerti dare la lettera ? 

Bri. Niente affatto, signora. 

Gi*. Come hai fatto a capire , che ti voleva dare una 
lettera ? 

/ Bri. Mi ha chiamato . Ho veduto, eh' egli aveva la car- 
ta in mano . • • 

Gi*. E come sapesti, che quella carta. veniva a ne? 

: * Bri. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 


4 * 


Eri. Me l‘h.1 detto. 

Gì n. Dunque ti ha parlato. 

Bri, Due parole si dicon presto . 

Gin. E perchè hai tu ricusato di pigliar quella lettera? 

Bri. Perchè è un’ impertinente , che non vuol finire d* 
importunarvi . 

Già. Gran disgrazia è la mia, che tu abbia sempre da 
fare il peggio . Sono in un’estrema curiosità . Pa» 
gherei quanto ho al mondo a poter veder quella 
lettera , che tu hai ricusato di prendere . 

Bri. Ma io, signora... 

Già. Tu vuoi far sempre la sufficiente, la politica, la 
dottoressa . 

Bri. Eh ! vi conosco , signora , voi dite così per assira* 

1 rarvi , s’ io 1' ho presa , o s’io non 1* ho presa . 

Gin. Brigida, l'hai tu pigliata la lettera? ( dolcemente . 

Bri. E se l’avessi pigliata, mi dareste voi delle basto- 
nate ? 

Gin. No, cara, ti ringrazierei, ti benedirci, ti farei 
un regalo , che ne resteresti contenta . 

Bri. (Ij non so, se mi possa fidare.) 

Già. Brigida , 1 hai tu presa ? ( dolcemente . 

Bri. Se devo dirvi la verità, dubitando, ch’egli la desse 
a qualchedun altro , ho creduto meglio di prenderla. 

Gin. Ahi dammela. Non mi far morire. 

Bri. Eccola . Ho fatto male a pigliarla ? 

Gin. No, che tu sia benedetta. Lasciala un po’ vedere. 

Bri. Tenete . 

Gin. Oh cieli! Mi trema il cuore, mi trema la mano. 
Ah! che questa lettera potrebbe essere la mia rovina . 

Bri. Fate a modo mio , signora , abbruciatela , non la 
ieggete. 

Gin. Va via . Lasciami sola . 

Bri. Oh! no, compatitemi, non vi lascio sola. 

Gin. Va via , dico , non m’ inquietare . ( idi[nntn , 

Il Ritorni ani Li l'illegg, p Bri. 
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Sri. Sì , signora , come comanda . ( Eh ! già il mio re- 
galo ha da consistere in ingiurie, in rimproveri ; 
già me l’aspetto. {fatte. 

SCENA XL 

C incinta sol*. 

^^On gli basta tormentarmi con delle visite , vur/e an- 
cora insolentire con lettere. Ma dica quel, che sa 
dire, è tutt’uno. La massima è già fissata. Gli ri- 
sponderò in un modo, che Io farà arrossire , che lo 
farà desistere , e disperare . Se si è scordato ciò , che 
l. ho avuto il coraggio di dirgli nei boschetto di Mon- 
. ten$ro , potrò , scrivendo , farglielo risovvenire . 
Vegliamo ciò, eh' egli ha I’ ardire di scrivermi . 
(afre la lettera , e siede .) Madamigella . Sono -ve- 
nuto quest* mattina per riverirvi . Non mi è stato 
permesso. La cameriera vostra mi ha trattato al- 
quanto villanamente . . . Brigida qualche volta è una 
ragazza arditissima, petulante. Perchè tratti: male 
colle persone ? S’ io non voleva ricevere il signor 
Guglielmo , non aveva ella per questo da prendersi 
la libertà di rispondergli con impertinenza. 

Sopraggiunto il vostro futuro sposo , quello , che avrà 1* 
felicità di possedere la vostra mano , ed tl vostro 
cuore... Ah! non so, il cuore, non so.. Con ma- 
niere anch' egli non meno aspre , e insultanti , mi 
ha costretto ad allontanarmi ...Come ! In casa mia? 
principia a far da padrone? Vuol comandare prima 
del tempo? Oh! questo poi non Io vo' soffrire . 
Ma, povero Leonardo, non ha egli forse motivo 
di sospettare? Amandomi, com’egli mi ama , non 
sono compatibili i suoi trasporti ? Dovendo essere 
mio consorte, non ha egli da vedere mal volentieri 
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chi gli fa ombra, chi lo inquieta , chi lo conturba ? 

Si, Leonardo ha ragione. Guglielmo ha il torto. 

No a so, quanti' io potrò aver » la fortuna di rive- 
dervi . Volesse il cielo, ch’io non lo vedessi mai 
pili . Onde mi sono preso l'ardire di scrivervi quest' 
umilissimo foglio per due ragioni . La primi si è 
per farvi noto , eh' io non ho mancato al mio de- 
bito... Non si può dire, ch’egli non sia civile, e 
cortese . £’ assicurativi , che dal canto mio non sof- 
frirete inquietudini , promettendovi sull' onor mio , 
che a costo ancor ■ di morire sfuggirò ogn incentro A’ 
importunarvi. Questa virtuosa rassegnazione ha un 
grado di merito, che non è indifferente. Ah! se 
prima avessi conosciuto i! pregio del suo bel cuo- 
re... Ma non vi c più rimedio. Vuol cosi il mio 
decoro, il mio impegno , il mio nemico destino. 

La seconda ragione , che mi muove ad importunarvi con 
questa lettera , assicuratevi non procedere in me da 
mal animo , ma da cuor sincero , e leale . Si dice 
pubblicamente , e si sa di certo essere in tale scon- 
certo , ed in tale rovina il signor Leonardo , che / 
egli non potrà assolutamente supplire ai pesi di un 
maritaggio , nè vostro padre vorrà vedervi precipi- 
tata . Oh cieli ! che colpo è questo ! Che sconvol- 
gimento d'affari! Che novità inaspettata! 

Seguite ai amare colui , che deve esser vostro sposo . Ma \ 

se mai tal non foste , se mai, senza colpa vostra , 
vi trovaste disobbligata , permettetemi , eh' io vi di- 
cA , ch'io sono libero tuttavia, che non ho ancora 
firmata la scritta, e che non m'indurrò mai a co- 
scriverla , se non quando vi vedrò maritata . Di 
più non ardisco dirvi . Compatitemi , e sono col 
maggior rispetto, e rolla più sincera rassegnazio- 
ne vostro umilissimo servitore . , . 

Ah! non vi voleva di più per mettermi nella maggiore 

r % agi- 
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agitazione del mondo . Poss' io credere a questo fo- 
glio? Ma ei non ardirebbe inventare una falsità , 
che si ha ben tosto a verificare : e se Leonardo è 
in rovina , sono io per questo in libertà di lasciar- 
lo ? Ciò dee dipendere da mio padre . E se mio pa- 
dre fosse debole a segno di volermi sagrificare, sa- 
rei io obbligata ad acconsentire alla mia rovina? 
No , non sarei obbligata . Ogni ragione mi scioglie- 
rebbe da un tale impegno. E sciolta, eh' io fossi 
dal vincolo di tali sponsali, potrei dar la mano li- 
beramente a Guglielmo? Che dice il cuore? La ra- 
gione , che die 1 ella ? Ah ! la ragione , ed il cuore 
mi parlano con due diversi linguaggi. Questo mi 
stimola a lusingarmi, quella mi anima ai più giusti , 
ai più virtuosi ridessi. Che cosa mi ha trattenuto 
finora dal recedere da un impegno , che non è in- 
dissolubile , c preferire ad uno sposo , sì poco ama- 
to, un oggetto amabile agli occhj miei ? Non al- 
tro , che il mio decoro , il giusto timore di essere 
criticata ; qualunque trista avventura dell' infelice 
Leonardo non metterebbe al coperto la mia debo- 
lezza. L'avere io stessa procurato gli sponsali fra 
Vittoria , e Guglielmo mi vieta assolutamente di far- 
mi io stessa l' origine del loro discioglimento . Gu- 
glielmo con questa lettera viene a tentare la mia 
virtù. Si ha da resistere ad ogni costo. Si ha da 
lasciar Leonardo s' ei non mi merita} ma non si 
ha da rapire alla di lui germana il consorte . SÌ ha 
da penare, si ha da morire. Ma si ha da vincere, 
e da trionfare . ( parte , 


Rine dell' atto secondo . 
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SCEfNA PRIMA. 

Camera ia casa di Filippo . , 

Tulgsnzjo , Leonardo , e un servitori. 

Fui. C^Uant’ c eh' è andato a pranzo il signor Filip- 
po? ( al istruttore. 

Ser. £* un pezzo , signore . Hanno messo in tavola i 
frutti, e poco può tardar a finire. Se vuol, ch’io 
Io avvisi . .. 

Fui. No , no , lasciatelo terminar di mangiare . So , che 
la tavola è la sua passione , e gli dispiace assaissimo 
v j L d’ in- 
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d'incomodarsi. Non gli dite niente per ora; ma 
quando è alzato avvisatelo allora , eh* io sono qui . 

Ser. Sarà servita. ( parte. 

Leo. Voglia il cielo, che il signor Filippo non sappia 
i mici disordini, le mie disgrazie. 

Ini. Sono poche ore, ch'egli è arrivato in città. Non 
è uscito di casa , probabilmente non saprà nulla . 

Leo. Sono si pieno di rossore , c di confusione , che non 
ardisco presentarmi a nessuno . Quel sordido di mio 
zio hi terminato di avvilirmi , di mortificarmi . 

Tul/ Venga il canchero all’avaraccio. 

Leo. Ma non ve l'ho detto, signor Fulgenzio? Non 
v'ho io prevenuto di quel, che si poreva sperare da 
quel cuore disumanato . 

lui. Non ho mai creduto una simil cosa . Pazienza il 
dire : non ne ho , non ne posso dare , non ne vo’ sa» 
pct niente . Mi è dispiaciuto la manieracela impro- 
pria, con cui ci ha trattati: quella derisione con- 
tinua, quella corbellatura sfacciata. 

Leo. Fio incontrato questo dispiacere per voi , e l' ha 
sofferto per amor vostro . 

lui. Non so che dire. Me ne dispiace infinitamente; 
ma per l'altra parte questo tentativo doveva farsi , 
ed ho piacere , che si sia fatto . Se é andato male , 
pazienza. Io non v'abbandonerò. Mi sono sempre 
più interessato nelle cose vostre. Sono in impe- 
gno di assistervi, e vi assisterò. Ponetevi inquie- 
te, rassegnatevi, che vi assisterò. 

Leo. Ah i sì , il cielo non abbandona nessuno . È una prov- 
videnza per me il vostro tenero cuore la Vostra 
generosa bontà. 

Tifi. Facciamo ora questo secondo tentativo col signor 
Filippo. Io mi lusingòvriuscirne . Ma in caso con- 
trario non vi perdete d'anima, non vi lascierò pe- 
tite sicuramente . 

Leo. 


t 


/ 


Digitized by Google 


ATTO T E S. Z O. 


ss 


Leo. II progetto vostro non può essere meglio concepi- 
to , e il facile temperamento del signor Filippo ci 
può lusingare d' un esito fortunato . Preveggo bensì 
difficile il persuadere Giacinta a lasciar Livorno . 
e venire meco lontana dal suo paese . 

Fui. Quando non vi siano maggiori obbietti per conclu- 
dere le vostre nozze , ella o per amore , o per for- 
za sarà obbligata venir con voi. 

Leo. È vero , ma vorrei ci venisse amorosamente , e 
dubito molto della sua resistenza. 

Fui. Veramente la signora Giacinta è un po’ capricciosa , 
e ostinateli. Me ne sono avveduto allor quando 
ha voluto seco per forza quel ganimede . Ditemi , 
come è poi passata in campagna ? \ 

Leo. Non so che dire . Ho avuto delle inquietudini , e 
dei dispiaceri non pochi. Finalmente poi il signor 
Guglielmo ha dato parola di sposar mia sorella . 

Fui. Sì, sì, Io so, un altro frutto della villeggiatura. 

Se va bene, è un miracolo. (Oh libertà, libertà! 

• Oh come in oggi si maritano le fanciulle! ) 

Leo. Ecco il signor Filippo. . . 

Fui. Ritiratevi, se volete. Lasciate, che io introduca il 
discorso . 

i Leo. Ne attendo 1* esito con un’ estrema impazienza . , 

{.furto. 

SCENA II. 

! 

Fulgenzio, poi Filippo. 

P . : 

Oh! io sono inimicissimo degl'impìcci, e ora 
mi ci trovo dentro senza volerlo. Ci sono entrato 
per bene , e vò veder se mi riesce di far del bene . 

Fil. Oh! oh! ecco qui il mio caro signor Fulgenzio. 

Fui, Ben tornato, signor Filippo. 

p 4 ftl, 
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Til. Ben trovato il mio caro amico . 

Fui. Vi siete divertito bene in campagna? 

Fil, Benissimo ; siamo stati in ottima compagnia. Si è 
mangiato bene: vitello prezioso , capponi stupendi , 
tordi , beccafichi , quaglie, starne, pernici. Ho da- 
to mangiate, v’assicuro io, solennissime. 

Fui. Ho piacere, che ve la siate goduta. Ora poi, che 
siete qui ritornato . . . 

Fil. Quel pazzo di Ferdinando ci ha fatto crepar di ri- 
dere . 

Fui. Si , in campagna ci vuol sempre qualcheduno, che 
promuova il divertimento . 

Fil. Sì è messo in capo di far disperare quella povera 
sciocca di mia sorella. Sentite, se è malidetto... 

Fui. Mi racconterete con comodo ; permettete , che ora 
vi dica ... 

Fil. No, no, sentite, se volete ridere... 

Fui. Ora non ho gran voglia di ridere. Ho necessità 
di parlarvi . 

Fil. Eccomi, parlate pure, come vi aggrada. 

Fui. Ora, signor Filippo , che siete ritornato in città 

Fil. Conoscete voi il medico di Montenero ? 

Fui. Lo conosco . 

Fil. E il suo figliuola lo conoscete ? 

Fui. No , non l’ ho mai veduto . 

Fil. Oh che capo d'opera ! Oh che testa balorda j Oh 
che carattere delizioso/ Cose, cose da smascellarsi . 

Fui. Non mancherà tempo. Sentirò anche io volonticri ... 

Fil. Ed è toccato a me a giuocare a bazzica con que- 
sto sciocco . 

Fui. Amico, se non mi volete ascoltare, ditemelo libe- 
ramente. Me n’anderò. 

.Fil. Oh! cosa dite mai? Se vi voglio ascoltare ? Cap- 
peri! il mio caro amico Fulgenzio, v'ascolterei , 
se veniste di mezza notte. 

Fui 
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Erti. Alle cotte . Ora , che siete tornato a Livorno , pen* 
sare voi di voler concludere il maritaggio di vostra 
figliuola ■ 

Fil. Ci ho pensato , e ci penserò . 

Fui. Avete ancora veduto il signor Leonardo ? 

Fil. No , non l’ ho ancora veduto . So , che è stato qui r 
ma non .1’ ho ancora veduto . Già io ho da esser 
Tultimo in tutto, e sarò l’ultimo ancora in questo . 

Fui. ( Da quei eh’ io sento , pare non sappia niente dei 
disordini di Leonardo . ) 

Fil. A Montenero io era sempre l’ultimo in ogni co- 
sa. Sino al caffè i garzoni servivano tutti , ed io 
l’ ultimo. .. , v 

Fui. Ora nell’affare, di cui si tratta, voi avete da es- 
sere il primo . 

Fil. Ehi lo so , perchè ho da essere il primo . Perchè 
ho da metter fuori gli otto mila scudi di dote. 

Fui. Ditemi, in confidenza fra voi, e me: questi otto 
mila scudi gli avete voi preparaci? 

Fil. Per dirvi sincerissimamente la verità , presentemen- 
te non le potrei dare nemmeno otto mila soldi. 

Fui. E come intendereste dunque di fare f 

Fil. Non saprei . Ho dei fondi , ho dei capitali : crede- 
te voi , che non si potessero ritrovare . 

Fui. Sì , a interesse si potrebbero ritrovare . 

Fil. Bisognerà dunque, ch’io li trovi a interesse,. 

Fui. E che paghiate almeno il quattro per cento. 

Fil. Bisognerà , eh’ io paghi il quattro per cento . 

Fui. Sapete voi , che il quattro per cento per un ca- 
pitale di otto mila scudi porta in capo all’anno 
trecento, e venti scudi d’aggravio? 

Fil. Corpo dibacco! Trecento, e venti scudi di meno? 

Fui. Eppure questo matrimonio si ha da concludere . La 
scritta c fatta k La dote voi l’avete promessa. 

Fil. Ma io.son uno, che fa, e promette, perché mi 

fan- 
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fanno fare, e promettere. Quando siete venato voi 
a parlarmi, perchè non mi avete fatti allora que’ 
conti , che mi fate presentemente ? Scusatemi , io 
credo di aver occasione di lamentarmi di voi. Se 
mi foste qael buon amico, che dice... 

Tul. Sì , vi son buon amico . £ un mio consiglio vi 
metterà in calma di tutto, e vi farà comparir con 
onore. Voglio, che maritiate la figlia senza inco- 
modarvi di un paolo.- senza dipendere da nessuno. 
£ colla sicurezza, eh' ella stia bene, e che non le 
possa essere intaccata la dote. 

'Hi. Se mi fate veder questa, vi stimo per il primo uo- 
mo, per la prima testa di questo mondo. 

Ini. Ditemi un poco? a Genova non avete voi degli ef- 
fetti ? 

Til. Sì, ci ho qualche cosa, che mi ha lasciato un mio 
zio ; ma non so dire precisamente che cosa . Ma- 
neggia ano, eh' era il di lui ministro, in sei anni 
non mi ha mandato altro , che due ceste di mac- 
cheroni . 

Fui. Io sono staro a Genova invita di vostro zio, e do- 
po la di lui morte , e so quel , che e' è , e che non 
c'è. Il ministro vi mangia tutto, c giacché per 1* 
incuria vostra non ne ricavare profitto alcuno , fate 
così, assegnate in dote a vostra figliuola i beni , che 
avete in Genova. Io farò, che il signor Leonardo 
gli accetti, e sene contenti. Andrà egli ad abitar 
in Genova colla consorte, maneggierà uxorio nemint 
quegli effetti, non li potrà consumare, o disperde- 
<- • .re, perché saranno ipotecati alla dote, c per dir- 
vela schiettamente, a voi non rendono nulla, e a 
lui sui fatto , con un poco di direzione , possono 
rendere il doppio di quello , che gli renderebbero 
gli otto mila scudi in Livorno . Ah ! cosa dite ? 

£ il. Bene, benissimo, glieli dò_ volentieri . Vadano a 

Gena» 
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Genova : se li godano io pace , rendano quel , che 
san rendete , non ci pento . Fate voi > mi rimetto 
in voi . 

Fui. Non occor’ altro. Lasciate operare a me. 

Fil. Ehi ! dite ; non si potrebbe vedere di obbligare 
Leonardo a mandarmi qualche cesta di maccheroni ì 

Fui. Sì, yì manderà delle paste quante volete , dei canditi 
di Genova , delle melarancie di Portogallo . 

Fil. Oh! che le melarancie, mipiaccion tanto. Oh che 
mi piaccion tanto i canditi ! La cosa è fatta . 

Fui. È fatta dunque. 

Fil. È fattissima. 

Fui. E vostra figlia sarà poi contesta ? 

Fil. Questo è il diavolo ., . 

Fui. Ma voi non avete animo di farla fare a modo vo- 
stro? 

Fil. Non ci sono avvezzo. 

Fui. Questa volta dovete farlo. 

Fil. Lo farò. 

Fui. Si tratta di tutto . . > 

Fil. Lo farò, vi dico, lo farò. 

Fui. Quando le parlerete? 

Fil. Ora in questo momento . Vado immediatamente ; as- 
pettatemi colla risposta (in utto di partirà . Non 
sarebbe meglio , eh’ io la facessi venir qui , e che le 
diceste qualche cosa voi? 

Fui. Perché non le volete parlar voi ? 

FU. Le parlerò poi ancor io. 

Fui. Via, andate, e fatela venir se volete. 

Fil. Subito , immediatamente * ( Felice me , se succede.. 
Se resto solo, se non isminuisco l’entrata, me la 
voglio godere da paladino. ) ( parta . 
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SCENA li L 
Fulgenzio poi Leonardo. 

Fui. La cosa finora va bene . Basta , che non ci fac- 
cia disperare quel capolino di sua figlia . 

Leo. Signor Fulgenzio , mi par , che siamo a buon porto . 

Fui. Avete sentito?- 

Leo. Ho sentito ogni cosa . Prego il cielo , che Giacin- 
ta si accomodi a questa nuova risoluzione. 

Fui. Or or sentiremo. Finalmente, se il padre non é 
un babbuino, la figliuola dee rassegnarsi. 

Leo. Pensava a un’altra cosa, signor Fulgenzio. Come 
ho da fare per i debiti di Livorno? Ho d' andar- 
mene di nascosto? Ho da fare una figura trista? 

o 

Fui, Ho pensato anche a questo . Stabilirò che sia il 
nuovo accordo col Signor Filippo , voi farete a me- 
una procura . Metterete i beni vostri nelle mie ma- 
ni , e io mi farò mallevadore per voi , pagherò i 
creditori , e col tempo vi renderò i vostri effetti li- 
beri , netti , e ben custoditi . 

Lee. Oh cieli ! Io non ho termini sufficienti per ringra- 
ziarvi. 

Fui. Ringraziate vostro zio Bernardino. 

Leo. E perche ho da ringraziare quel sordido ? 

Fui. Perche io ho sempre desiderato di farvi del bene: 
ma per cagion sua mi ci sono impegnato a tal se - 
gno , che sacrificherei del mio , se occorresse . 

Leo. Si-, ma non lo fareste, se non aveste un cuoi buono'. 
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SCENA. IV. 

Filippo , e detti . 

Til. Xja sapete la nuova? . ..Oh! Schiavo, .signor Leo- 
nardo . 

Leo. Riverisco il signor Filippo. 

Fui. E che c’ c di nuovo? (a Filippo. 

Fil. Mia figlia è sortita di casa, e mi hanno detto , che 
è andata a far visita alla signora Costanza . 

Leo. Ah! me ne dispiace infinitamente. 

Fil. Vi ha detto nulla il signor Fulgenzio? ( a Leon. 
Leo. Sì , signore . Qualche cosa mi ha detto . 

Fil. Ebbene , siete voi contento ? ( a Leonardo . 

Leo. Son contentissimo . 

Fil. Sia ringraziato il cielo , saremo tutti contenti . 
Leo. Ma la signora Giacinta ? 

Fil. Andiamola a ritrovare daila signora Costanza . 

Fui. Si può aspettar, ch’ella torni. 

Leo. Mia sorella deve andarci ancor ella. Può esser ci 
siano insieme. 

Fil. Non sarebbe mal fatto , che ci andassimo ancora noi. 
Leo. È vero . Noi dobbiamo una visita alia signora Co- 
stanza. 

Fil. E con questa occasione parleremo a Giacinta . 

Fui. Ma in casa d' alcri non si può parlar liberamente , 
Til. Se non si potrà parlare , la farò venir via . 

Leo. Che dite , signor Fulgenzio ? 

Fui. Io dico, che un'ora prima, un’ora <k>po... 

I il. Ed io vi dico, che si ha da andare immediatamen- 
te . ( con i sdegno . 

Leo. Andiamo, non lo facciamo irritare. ( parte ; 

Fui. Siete ben ostinato, signor Filippo! (parto i 

Fil. Eh ! son uomo . So quel , che faccio , so quel , che 

dico , 
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dico . Per politica , per direzione non la cedo a 
nessuno di questo mondo. {farse . 

SCENA V. 

. Camera in casa di Costanza. 

Costanza , e Resina . 

Con. Osina , mettetevi all’ordine, che andiamo a fa t 
queste visite . 

R.s. £ dove abbiamo da andare si presto? Siam appena 
arrivate . 

Cest. Voglio , che andiamo dalla signora Giacinta , « dal- 
la signora Vittoria. 

Ros. Scusatemi , signora zia , essendo noi venute a Livor. 
no dopo di loro, tocca a loro a far visita prima 
a noi. 

Cost. E questo è quello, ch’io non vorrei. Se vengono 
qui , come volete , eh' io le riceva ? Non vedete , 
che casa è questa ì Non c’ è una camera propria , 
tutto vecchio , tutto antico, tutto in disordine . 

Ros. Ter dir la verità, c'è una gran differenza da que- 
sta casaccia al bel casin di campagna . 

Cost. La differenza si è , che quello me 1’ ho fornito io 
di mio gusto , e questa casa è fornita secondo il ge- 
nio zotico di mio marito. 

Ros. Oh ! il signor zio non ci pensa . Egli non tratta , 
che bottegaj , e non gli preme niente la pulizia. 

Cost. Questa cosa io non la posso soffrire ; da qui in- 
nanzi voglio stare in campagna dicci mesi dell* 
anno. Almeno 11 sono rispettata. 

Ros. Il signor dottore non vi servirà più . 

Cost. Per verità mi dispiace aver perduta 1’ amicizia del 
signor dottore . Ho fatto questo sagrifizio per amor 

... YO- 
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vostro. Vi voglio bene, desiderava di maritarvi , voi 
non avete dote , ed io non poteva darvene , e se 
non capitava questo ragazzo , ho timore , che sa* 
reste stata lì per tip pezzo. 

Kos. Son maritata è vero : ma questo mio matrimonio 
dà finora pochissima consolazione . Non ho unancl- 
letto, non ho un abitino da sposa, non ho nien- 
te da comparire, che cosa volete, che dicano le 
persone ? 

Cost. Col tempo avrete il vostro bisogno. Per ora non 
è necessario di dire che vi ha sposata . Si sono fat- 

. » te le cose segretamente , e non l* ha da saper nes- 
suno. Ouando poi il signor dottore sarà obbligato 
a passare gli alimenti al figliuolo, allora si pubbli- 
cherà il matrimonio . 

Ros. Tatto sta, che Tognino non lo vada egli dicendo 
a chi non lo vorrebbe sapere. 

Cost. Basta avvisarlo. Dov’è Tognino, che non si vede? 

Ros. È di là , che si veste. 

Cost. Si veste ? E come si veste ? 

Ros. Mi ha detto, che essendo in città si vuol Vestite 
con pulizia . 

Cost. E cosa si vuol mettere , se non ha altro al mondo, 
che quell' anticaglia, che portava per Montenero? 

Ros. Mi ha detto , che ha portato via un abito di suo 
padre. 

Cost. Suo padre è un palmo più alto di lai. 

Ros. Eh Tognino non c tanto picciolo di statura . 

Cost. Bisognerà, che su$to subito ei vada a Pisa, e che 
si inetta a studiare. . 

Ros. Subito, subito ha da andare a Pisa? 

Cost. Volete voi, ch’egli perda il tempo? 

Ros. No, ma cosi subito ? 

Cost. Quanto vorreste , eh' egli aspettasse ? 

Rot. Un mese almeno. 


‘ Cost. 
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Cost. Dista , poco più , poco meno . 

Ras. Eccolo , eccolo , è già vestito . 

SCENA VI. 

Tognino con un abito assai lungo , con parrucca lunga a 
tre nodi, e il cappello colla piuma all'antica , 
poi un Servitore . 

Tog. OHI eccomi. Ah! Sto bene? 

Cosi. Oh che figura ! Non ve 1’ ho detto io , che sareb- 
be stato una caricatura ? ( a Rosina. 

Ros. Eh! gli è un poco lungo, ma non vi c male. 

• Cost. Eh! andatevi a levar quel vestito. Parete in veste 
da camera. 

Tog. Volete , che io vada per città col giubbone da viag- 
gio ! 

Cost. E non avete il vostro abito consueto ? 

Tog. Signora, no. 

Cost. E che cosa ne avete fatto f 

Tog. L'ho dato al Servitore, acciò m’ajutasse a portai 
via questo a mio padre . 

Cost. Certo avete fatto un bel cambio! 

Tog. È bello, c gallonato. È un po' lunghetto , ma non 
importa. Ah! Non mi sta bene- Ah! cosa dite. 
Rosina ? Ah ! ' 

Ros. Bisognerebbe , che ve lo faceste accomodare alla vita . 

Tog. Me lo farete accomodare, signora zia? (a Costanza. 

Cost. Zitto, malagrazia. Non mi dite zia: per ora non 
si ha da sapere, che sia seguito fra di voi il ma- 
trimonio. Non Io dite a nessuno , e abbiate giudi- 
ciò, e non vi fate scorgere. 

Tog. Oh! io non parlo. 

Ros. E bisognerà, che pensiate i mettere il cervello a 
partito. 

Tog. 
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Tog. Cosa vuol dire mettere il cervello a partito ? 

Ros. Fa giudizio, studiare, imparar bene la professione 
del Medico . 

Tog. Oh ! per istudiare , studierò , qaanto voi volete . 
Basca, che non mi lasciate mancar da mangiare, 
che mi conduciate a spasso, che mi lasciate giuo- 
car a bazzica. 

Cost. Eh povero scimunito! 

Teg. Che cos' è questo scimunito ì 

Cast. Se non avrete cervello... 

Tog. Io non voglio essere strapazzato . . . 

Ser. Signora. .. * Costanza . 

Tog. Son maritato , e non voglio essere strapazzato . 

Cost. Zitto. 

Ros. Zitto. 

Sor. È maritato il signor Tognino ? 

Cost. Egli non sa quello, che si dica. E tu non entrare 
in quelle cose, che non ti appartengono. ( alSor- 

Str. Perdoni . La signora Giacinta c qui poco lontana , 
che viene per riverirla. 

Cost. ( Povera me ! ) La signora Giacinta . ( a Rosisi a • 

R os. Cosa volete fare ? Convien riceverla. ( a Costarsi 

Cost. Sa, che sono' in casa? ( al Strvitore . 

Ser. Lo saprà certamente. Ha mandatoli Servitore, t 
il servitore lo sa . • 

Ccst.( Ci vuol pazieoz.t , convien riceverla, ) Dille, che 
è padrona... Senti: dille, che compatisca , che so- 
no venuta ora di villa , che ho la casa sossopra . 
Senti: va alla bottega ad ordinare il caffè . Eh! sen- 
ti , se viene a caso mio marito , digli , che non mi 
comparisca dinanzi , come sta in bottega , o che si 
vesta bene , o che si contenti di stare nella sua camera , 

Ser. ( Oh quanta maledetta superbia ! ) , ( parte . 

Cost. E voi andate via di qui. Non vi lasciate vedere in 
quella caricatura. ) * Tognino. 

Il Ritorno slalU Villegg. q Tog. 
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Tog. Cerco , mi mandate via , perché non beva il caffè , 
c io ci voglio stare. 

Cost. Andate, vi dico, che se mi fate muover labile, 
vi caccio via di casa come un birbante. 

Tog. Son maritato. 

Cost. Rosina , or’ ora non posso più. 

Ros. Via, via, caro, andate di là, che il caffè io po re- 
terò io. 

Tog, Son maritato, e son maritato. ( furto . 

SCENA VII. 

i Costanza , Rosina , poi Giacinta . 

Cost. SEntite, se continua cosi, io non lo soffro asso- 
lutamente . ( a Rosina . 

Ros. Compatitelo, è ancor ragazzo. 

Cost. Eh ! si , scusatelo . 

Ros. Ma , signora , se è mio marito , convien ben , che 
lo scusi . Finalmente me 1’ avete dato voi , ed io 
. l' ho preso per consiglio vostro . 

Cost. Ecco la signora Giacinta . ( Mi sta bene , merito 
Paggio . ) 

Ros. Se non sa più di così, è inutile di rimproverarlo. 
Già. Serva , signora Costanza . 

Cost. Serra umilissima . 

Ros. Serva divora. 

Già. Riverisco la signora Rosina . 

Cost. Si è voluca incomodare la signora Giacinta . 

Già. Anzi sono venuta a fare il mio debito . 

Cost. Mi spiace infinitamente, ch'ella mi trova qui colla 
casa si mal andata, che propriamente mi fa arrossire . 

, Già. Oh sta benissimo. Non bada far con me queste ce- 

rimonie . 

Cost . E’ poco tempo , eh’ ,io sono venuta a star qui , e poi 

sono 
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sono andata in campagna, e tutte le cose sono an- 
cora alla peggio. Favorisca d'accomodarsi. Com- 
patisca , se la seggiola non è propria. 

Cia. Anzi c proprissima. (Tanto sfarzo in campagna, 
e sta qui in porcile.) 

Ros. ( Che dite eh ? Si è messa in magnificenza. ) (a Cost. 
Cast. (Ehi in quanto a questo, se è venuta per farmi 
visita, non doveva venire in succinto.) 

Già. Che nuove mi portano di mia zia ? 

Ros. Ohi la povera signora Sabina è travagliatissima . So- 
no stata a farle una visita prima di partire, e mi 
ha dato una lettera per il signor Ferdinando. 

Già. Oh quanto volentieri sentirei quello , che gli scrive 1 
Ros. Io credo , che il signor Ferdinando non avrà dif- 
, ficoltà di mostrarla . 

Già. ( Cerco ogni strada per divertirmi : ma ho una spi- 
na nei cuore che mi tormenta . ) 

Cost. Come sta il signor Leonardo , signora Giacinta ? 
Già. Sta bene . ' 

Ros. E la signora Vittoria. 3 
Già. Benissimo . 

Cast. E il signor Guglielmo? ... 

Già. È egli vero , che il signor Tognino c venuto a Li- 
vorno con loto ? 

Cost. Sì, signora, ci è venuto per qualche giorno. 

Ros. Perchè deve passare a Pisa . 

Cost. Per istudiare. 

Ros. Per addottorarsi . 

Già. Si, sì, è venuto per andare a Pisa, e le male lin- 
gue dicevano , che aveva sposata la signora Rosina . 
Ros. Le male lingue dicevano? 

Già. Io ho sempre detto , eh' ella non avrebbe mai fat- 
ta questa bestialità . ' 1 

Ros. Sarebbe una bestialità veramente ? , 

Cost. Favorisca , le di lei nozze si faranno presto ? . * 

ft t jGia. 
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Già. Non lo so ancora . Io dipenderò da mìo padre . 

Rtt, E quelle della signora Vittoria col signor Guglie!» 
mo ? 

Gì». Che vuol dire, che sono anch'esse ritornate quest’ 
anno prima del solito ? 

Cott. Non c’era più nessuno in campagna. Il signor Leo- 
nardo, e la signora Vittoria hanno sconcertato il 
divertimento . 

Rot. Ma quando si marita la signora Vittoria > ( a Gì a. 

Gin. Io non lo so, signora, lo domandi a lei. 

Ros. Per quel, ch’io vedo, anche il matrimonio della si- 
gnora Vittoria a lei dee patere un’altra bestialità? 

( a Giacine » . 

Gì*. Con permissione . Le voglio levate 1* incomodo . 

( )’ alza , 

Cott. Favorisca , aspetti , che prenderemo il caffè. 

Già. No , le sono obbligata . 

Cott. Eccolo , eccolo . Mi faccia quetta finezza . 

Gin. Per non ricusar le sue grazie ( siedono ) ( portano 
il caffi . ) ( Pare , che lo facciano apposta per tor- 
mentarmi . ) 

Cost. Si serva . ' (dà il caffi a Giacinta . 

Rot. Con permissione. ( vuol portare il caffè a Torni- 
no , lo dà al Servitore , e ritorna subito . } Visite , 
signora zia , abbiamo dell’ altre visite . 

Cost. E ehi viene ? 

Ros. La signora Vittoria , il signor Ferdinando , e il si- 
gnor Guglielmo. , 

Già. {Oh povera me!) 

Ros. Guardi , guardi , che ha versato ii caffè sull’ andriene . 

Già. (Maledetto sia chi mi ha obbligato a restare. ) 

- (si pulisce. 

Ros. Vuole dell’ acqua fresca ? 

Già. Eh! non s’ incomodi, non Importa, (con dispetto. 

Ros. Eccoli , eccoli . - 

v \ - - SCE- 
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Vittori 4, Guglielmo, e detti , , 

c 

Vit. OErva sua, ben trovate. » 

Coit. Serva , . . t I 

Ros. Serva. / . v ,. 

<?»/■. Serviior loto . • • • - , 

Vit. Voi pure siete qui , signora Giacinta ? ? 

Già. Sono venuta anch’ io » fare il mio debito . - > 

Ros. A farmi grazia . » .* . i 

Già. ( Cosi mi fossi rotto uuo stinco pria di venirci . 
Cost. Favoriscano . Ho fatte già le mie scuse colla signora 
Giacinta \ non ho ancora potuto ammobiliar la ca- 
ca: favoriscano di sedere, come possono. 

Gug. Scusi , signora Costanza , se sono venuto io pure 
ad incomodarla . Mi ha ritrovato a caso per istra-* 

. da la signora Vittoria, e mi ha obbligato ad »•> 
cpmpagnarl» . 

Giu. ( Lo capisco , il perfido 1 lo capisco . ) 

Ros. Anzi mi ha fatto grazia : e sono obbligata di ciò 
alla signora Vittoria , 

Gin. Dite, signora Vittoria, non era con voi il signor 
Ferdinando ì * > . . . 

Vit. Sì , il signor Ferdinando é stato a pranzo da noi . 
Il signor Guglielmo si compiace poco di favorirmi, 
ed io per non venir sola , ho profittato della com- 
pagnia del signor Ferdinando .. 

Giu. E che. vuol dire , eh’ ci vi ha lasciata sola Col si- 
gnor Guglielmo?. . 

Gug. Egli c venuto fino alla porrà di questa camera. 
Vit. Ella parla con me , e volete risponder voi? (* Gugl.) 
E che importa alla signora Giacinta ; che sia ve- 
nuto , o non venuto il signor Ferdinando ? 

a ì ai *- 
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Gì*. M’importa, perchè queste signore hanno da presen- 
targli una lettera delia signora Sabina . 

Ros Sì, certo. Eccola quìi e gliela devo dare in man 
' propria. • 

Cest. Anch’io, stando qui, l’ho veduto in sala, non so 
dove si sia trattenuto. 

Rot. Sarà in casa: sarà in qualche camera. Io non io 
vado a cercare sicuramente . 

Cut. ( Non vorrei , che si divertisse a far parlare quello 
stolido di Tognino . ) 

Gug. La. signora Sabina scrive adunque una lettera al si- 
gnor Ferdinando ? 

Ros. Sì , signore , e l' ha consegnata a me . 

Gug. Sarà giusto , che il signor Ferdinando risponda . 

Ros. Risponderà se avrà volontà di rispondere . 

Gag. Vuole la convenienza , che quando si riceve una 
lettera si risponda. ( guardando Giueintm. 

Gì*. Bisogna vedere se la lettera merita una risposta . 

Gug. Qualunque lettera costringe le persone civili a ris- 
pondere: molto più se è una lettera onesta, scrit- 
ta con sincerità, e con amore . 

Gì 0 . L’amore non è lecito in tutti, e l’onestà si con- 
fonde talvolta coll’interesse. 

Vir. Ber quel, ch’io sento, il signor Guglielmo, e la 
signora Giacinta sono bene informati del contenuto 
di quella lettera . 

Gug. A tutti è nota la passione della signora Sabina . 

Gì*. E tutti sanno essere una passione , che non merita 
di essere secondata. 

Vi t. Questa lettera. la sentirei anch’io volontieri. Ecco- 
lo, eccolo il signor Ferdinando. 

: ^ * • 
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•SCENA rx. 

Terminando , Tognino , e detti . 

Tt f . ^^Enite qui, gìoja mia, dolcezza mia, amabilis- 
simo il mio Tognino. 

Vit. (Oh bello l ) 

Cost. ( L' ho detto f ) 

Ros. ( Grand' impertinente è quel signor Ferdinando ! ) 

Tog. Padroni. Serviror suo. 

Cost. Andate via di qua . ( a Tognino . 

Ter. Lasciatelo stare, signora, e portategli rispetto, 
che è maritato ? 

Cost. Chi ve l'ha detto, che è maritato » 

Ter. Mi é stato detto da lui. 

Cost. Non^è vero niente. (a Ferdinando. 

Ter. Non c vero niente? ( a Tognino. 

Tog. Non è vero niente. ( a Ferdinando mortificato. 

Ter. Oh! bene dunque, se non è vero ci ho gusto. Se 
non siete sposato colla signora Rosina , sappiate , 
che io ci pretendo, e che voi non l’avrete, e la 
sposerò io. 

Tog. ( Cù, cù ! ( fa’ti verso del cucco , burlandosi dilui . 

Ter. Cu , cù ? Che cosa vuol dire questo cù , cù ? 

Tcg Corpo di bacco! Vuol dire , che la Rosina . . . 

Ros. Tacete voi. Dite al signor Ferdinando, #he vada 
a sposare la signora Sabina . Ecco una sua lettera , 
che viene a lui. 

Ter. Una lettera della mia cara Sabina? 

Ros. Si signore , me l’ ha consegnata questa mattina . 

Ter. Oh! cara la mia giojetta. La leggerò col maggior 
piacere del mondo. 

Vit. La vogliamo sentire anche noi . 

Cost. Si, certo, anche noi; , »• j 

R 4 - Gu i- 
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Gug. Ricordatevi , che alle lettere si risponde . ( a FerJ. 

Già. Quando meritino d’aver risposta, ( * Ferdinando . 

Ter. Benissimo , ci s* intende. 

Vit. leggete forte, che tutti sentano. 

Ter. Vi prometto di non lasciar fuori una virgola . 

( afre la lettera. 

Set. Signora, il signor Filippo , il signor Leonardo, e il 
signor Fulgenzio , che bramano riverirla . ( <* Costanza . 

Cast. Dite loro, che soci padroni, che restino serviti. 
Portate qui delle seggiole . ( al servitore . 

Ser. ( Se ce ne fossero; ma non ce ne sono tante, che 
bastino ; ) ( farle . 

Vit. Mi dispiace ora quest’ interrompimento . Vorrei sen- 
tir quesca lettera. Date qui, non l'avete da legge- 
re senza di noi . ( leva la lettera di mano a Ferdinando . 

SCENA X. 

Filippo , Leonardo , Fulgenzio , e detti . 

Vii. SlErvo di lor Signori. ( tutti si salutano . 

Tog. Oh! Padrone, signor Filippo. 

HI, Oh la bella figura . 

Tog. Vuol giuocare a bazzica? 

TU. Eh! Non mi seccate. Giaeinta , con licenza della 
padrona di casa avrei bisogno di dirvi uua parolina . 

Cost. Servitevi , come vi piace . 

Leo. Scusatemi , signore . Noi siamo qui per fare il nostro 
dovere colla signora Costanza. Non vi mancher^ 
tempo di parlate alla «ignora Giacinta, [a Filippo. 

Fìl. Ma io quando ho qualche cosa nel capo sono im- 
paziente . La signora Coscanza c buona , e me lo 
permetterà . 

Cost. Vi torno a dire , signore , accomodatevi come vi piace. 

, G sa. 
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Già. (Che mai vuol dirmi mio padre? Sono in un* *S 
screma curiosità . ) • , . 

Fil. Se ci favorisce una camera le dico due parole •' 
poi torniamo qui % godei? della sua amabile com- 
pagnia . , (. a Costanza . 

Gin. Se la ci facesse questo piacere... ( a Costanza . 

Coti. Perdonino , le camere sono ancora ingombrate . Se 
comandano , si possono servire in saia . 

Til. Sì , sì , tutto comoda ; andiamo , andiamo . Cor» 
permissione. (Oh io, quando si tratta di far pre- 
sto , e bene l ) . . ( farti . 

Gix. Con licenza . Ora torno .. ( Mi trema il cuore . ) (parte. 

fui. (jph ! cosa sperate?; (a Le mar do . 

Leo. (Pochissimo.) (a Fulgenzio .) (Ab! Guglielmo 
vuol essere la mia rovina . y .. (parte. 

lui. (Se fosse tuia figlia o dovrebbe fare a mio modo, 
o crcpare.) ( (parte. 

Tog. (Voglio andare in cucina a sentir quel, che dico- 
no.) . . (parte. 

SCENA XI 

Vittoria , Guglielmo , Costanza, Rosina, e Ferdinando 

Gug. ( Mi par di essere al punto di dover sentire la 
mia sentenza. Chi ** ancora, ch’ella non sia fa- 
vorevole ? ) 

Ter. Chi sa quanto staranno in questo lor colloquio; 
ed io muojo di volontà di leggere quella lettera. 

Vit. Via se la volete legger , leggetela . La sentiremo 
noi ; e non mancherà tempo dì farla . sentire alla 
signora Giacinta ... , . ^ . • , . 

Cast. Confesso il vero , che la sento aneli’ io volentieri. 

Ras. Povera donna : quando mp l’ ha dati piangeva . 

Ftr. 
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Ter. Cospetto ! pare scritta in Arabico. 

Vit. Signor Guglielmo , dormite ? 

Gug . Signora no , non dormo . 

Vit. (Io non so come abbia da essere con quest’ uomo . 
Egli è tutto flemma, io son tutta fuoco.) 

Ter. Ora ho principiato a trovare il filo. 

Vit. Leggete tutto, e non ci fate la baronata di lasciar 
fuori qualche bel sentimento. 

Ter. Colla maggiore onoratezza del mondo. Sentite? 

Crudele ; ( tutti ridono moderatamente ) voi mi ave- 
. . te ferito il cuore • voi siete il primo , che abbia 
avuto la gloria divedermi piangere peramore. Se 
sapeste , se vi potesti dir tutto vi farei forse pian- 
gere per compassione . Ah ! la modestia non mi per- 
. . mette dir d' avvantaggio . Dacché siete di qui par- 
tito non ho mangiato i non ho bevuto , non ho po- 
tuto dormire. Povera me! mi son guardata allo 
specchio, e quasi più non mi riconosco . S‘ impassi- 
.. scono le mie guancia, e il lungo pianto m'indebo- 
lisce la vista a segno , che appena veggio la car- 
ta , su cui vi scrivo. Ah! Ferdinando , cuor mio 
mia sperane, bellezza mia. ( tutti ridono . ) Ride- 
v te forse perché mi dice bellezza sua? 

Vit. Ci vede poco la poverina . 

Ros. Ha lippi gli occbj . 

Cost. Ha la lacrimetta perenne . 

Ter. Bene , bene . Ella conosce il merito , e tanto ba- 
sta. 

Vit. Sentiamo la conclusion della lettera. 

Ter. Meritereste, che non leggessi più oltre. 

Vi*. Ehi ria, vogliamo sentire. 

Ter. Dove sono? Dove ho lasciato? 

Vit. Dormite, signor Guglielmo? 

Gug. Signora , no . - - 

Ter. Ecco l'ho ritrovato . Mia speranza , bellezza mia , 
.> Vtnt- 
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venite per pietà a consolarmi . Ah * « , venite 3 so 
voi mi amate non saro ingrata j e se non vi basta 
il cuore i che vi ho donato , venite , o caro , che 
vi esibisco, e prometto . . j Che diavolo ! Scrive qui, 
che non si capisce; quando ha scritte queste due 
righe, convicn dire , che le tremasse molto la ma- 
no. Ora, ora principio a intendere. Venite , o ca- 
ro, che vi esibisco, e prometto una donazione, la 
>• donazione, un'ampia donazione, vi prometto la 
*■ donazione , ( un altra ) la d onazione vi promet- 
to di tutto il mio . 

\ Vostra fedelissima amante , e futura sposa 

Sabina Borgna . 

Vit. Bravo ! » 

Cost. Me ne consolo . *' • 

Ros. E che vivano le bellezze del Signor Ferdinando. 
Vit. Sicché dunque cosa risolvete di fare ? 

Ter. Un'eroica risoluzione. Prendo immediatamente la 
posta , e me ne vo' a consolare , e soccorrere la 
mia adorata Sabina. S^rvitor umilissimo di lor Si- 
gnori. ( parte \ 

Vit. Si va a consolar colla donazione. - J 

Cost. Povera vecchia pazza ! 

Vit. Signor Guglielmo, dormite? 

Gug. Non , Signora . * 

Vit. Non ridete di queste cose ? 

Gug. Non ho voglia di ridere . 

Vit. ( Oh che satiro ! ) 

Ros. Oh ! eccoli ; il congresso è finito . 

Gug. ( Sono in ansietà- di sapere. ) ( s'alza . 

Vit. Pare, che ora vi risvegliate . ( a Guglielmo . 

Gug. Credetemi, che non ho mai dormito. ( tutti si 
■ ■ ~ ^ alzano . 

... ,i: r < ... •> 

SCE- 
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SCENA XIJ, 

C iacinti, nappo , Fi.^epxiv, Leonardo? $ detti 


ni. Si 


»Iamo qui , scasateci , Signora Costanza . . 

C ftt. Padrone , Signor Filippo . ( . ... , . , . , 

Vit. Che nuove abbiamo, Signor fratello ì ( con caricar. 
Lea. Buonissime , Signora Sorella ì domani di buon ma- 
tino partirò per Genova . 

V ir. Per Genova? ♦ 

Leo Sì , Signora • § 

Vit. Solo, o in compagnia? 

Leo. In compagnia . 

V(t, Con ehi, se è lecito f 
Leo. Colla Signora Giacinta . ... 

Vit. M’immagino, che prima vi sposerete. 

Leo. Senz’ alcun dubbio. 
vit. E noi. Signor Guglielmo? 

Gag. Va a Genova la Signora Giacinta ? 

Gì*. Sì, Signore , vo’a Genova; per grazia del ciclo, 
di mio padre, e dell’ amorosissimo Signor Fulgen, 
zio. Vi stupirete tutti, ch’io vadaci Genova, tuc- 
tl vi farete le maraviglie, che in un momento 
mi sia lasciata condurre ad una sì violenta risolu- 
zione . Confesso , che il distaccarmi dado mia Pa- 
tria , che abbandonare quella persona , eh’ io amo 
più di me stessa.,* parlo di voi, caro padre, pa- 
dre mio tenerissimo! ahi peli’ abbandonare unsi 
carpL oggetto mi $i stacca il cuore dal seoo, ed è 
.. un xnisacoJo, ch’io pon soccomba.. Ma Io stato 
J»ìq lo richiede, la mia virtù mi sollecita, l'ono- 
re a ciò mi consiglia . Chi mi ascolta m’ intende . 
Yoi, ; sposo mio j m'intendete: voi, che nelle 
^ ' • - con- 
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Contingenze, in cui siamo, miglior destino non po- 
tevate desiderare . Partirò da una -patria per me 
funesta , mi scorderò i miei delitj gli affanni miei , 
le mie debolezze Sì , scorderomrai , voglio dir 
1‘ ambizione, la vanità» il fanatismo delle mie su- 
perbe villeggiature . Se seguitata avessi la strada in- 
cautamente calcara , chi sa in qual precipizio sarei 
caduta ? Cangiando cielo , si ha da cangiar sistema . 
Ecco il mio sposo , ecco Colui , che mi destinano 
* i Numi, e che mi ha accordato mio padre. Io fa- 
rò il mio dovere, facciano gli altri il loro. Signor 
Leonardo, domani si ha da partire: voi avrete gli 
affari vostri da porre in ondine . A me pure noti 
mancheranno le occupazioni, gl’impicci. Senza per* 
dere molto tempo in cosa, che si può far fui mo- 
mento, alla presenza del padre mio, della Padro- 
na di questa casa, di tutti questi signori vi esibi- 
sco la mano , e vi ridomando la vòstra . 

Fil. Ah ! che ne dite ? Mi fa piangere per tenerezza , 
/ < (a Fulgenzio, 

Leo. Sì, adorata Giacinta, se il vostro genitor lo ac- 
consente... 

FU. Contentissimo , contentissimo . 

Leo. Eccovi la mano accompagnaci dal cuore . 

Giu. Si, anch’io... (Oimé! mi si oscura la visti; non 
posso reggermi in pie Ji . ) ' 

Leo, Oh cieli! impallidite ? Tremate? Ah! quest* è se- 
gno di poct* amore , Deh ! se Forzatamente vi uni- 
ste meco ... 

Giu. No, forzatamente non mi conduco a sposarvi. 
Ntuno potrebbe usarmi violenza , quaud’ io non fos- 
si da me medesima persuasa . Scusate la debolezza , 
del sesso , se non vi pare , che meriti qualche lo- 
de la verecondia. Passar dallo stato di libera à 
quello di maritata non si può far senza orgasmo* 

sen- 
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senza un' interna commozione di spirici, e di pen- 
sieri . Staccarsi tutto ad un tratto un affetto dal 
seno per introdurne un novello , lasciar il padre per 
seguire lo sposo , non può a meno di non agitar 
un cuor tenero, un cuor sensibile, e indebolito. 

, La ragione mi scuote. La mia virtù mi soccorre, 
ecco la mano : son vostra sposa . 

( dà la mano « Leonardo . 

Lee. Sì, cara, io son vostro, voi siete mia.' 

( dà la mano a Giatinra . 

SCENA ULTIMA. 

Tignino , e detti. 

Tog. iSfozze, nozze, evviva: si son fatte le nozze. 

... . ( saltando . 

Cast. Sciocco! 

Ros. Ma via! Sempre lo mortificate. (a Costanza. 

Leo. Signor Guglielmo , prima ch’io parta mi lusingo, 
che si stabilir! un po’ meglio l ‘impegno vostro con 
mia sorella. 

Vit. Questa sera io spero, che si sotcoscriverà questa 
carta . 

Già. A che servon le carte ? A che servon le scritture t 
A nuli’ altro , che a intorbidar gli animi , e ad in- 
quietare . Volesse il cielo , eh’ io avessi sposato il 
signor Leonardo quel giorno medesimo , che io mi 
sono in carta obbligata . Varj disordini son nati , 
che non sarebbero succeduti . La signora Vittoria 
ha in deposito la sua dote; che il signor Gugliel- 
mo si ricordi de’ suoi doveri , le dia la mano , e 
la sposi, 

rit. Dormite , signor Guglielmo l 

Gag. Non dormo, signora mia, non dormo. Sono ba- 

stan- 
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stantementc svegliato per intendere gli altrui det- 
ti , e per conoscere i miei doveri . Sono un uomo 
d'onore: se tal non fossi, non avrei impegnata la 
mia parola. Merita lode la signora Giacinta , me- 
ritano lode i di lei consigli ; ho sempre ammirato 
la di lei virtù, e per ultimo contrassegno della mia 
stima, eccomi, signora Vittoria , eccomi pronto ad 
offerirvi la mano. 

Vit. Per la stima, che avete di lei, non per l'amore, 
che voi provate per me ? 

Già. Ha ragione la signora Vittoria, e mi maraviglio, 
che siate si poco compiacente... 

Gag. Non v' inquietate di grazia: son ragionevole piu di 
quel, che credete. Signora Vittoria , assicuratevi di 
avere in me un conoscitore del vostro merito , uno 
sposo fedele , un rispettoso consorte . 

Vit. Tutto fuori, che amante. ■ ' < 

Leo. Finiamola con queste vostre caricature . O porgete 
ad esso la mano, o vi metterò in un ritiro. 

Vit. Mi fa ridere il signor Fratello, signor Guglielmo, 
non forzata, come voi parete di esserlo, ma del 
miglior cuore del mondo vi dò la mano. 

Gug. E per mia sposa vi accetto. 

Vit. Abbiate almeno compassione di me. (a Guglielmo 

( teneramente . 

Gug. (Io merito più compassione di lei.) 

Tog. Nozze, nozze, dell’ altre nozze. (saltando. 

FU. Si , nozze , nozze . E quando si faranno le vostre 
nozze ? ( a Tognino . 

Tog. Sono fatte , le abbiamo fatte . Sì , sì Io voglio di- 
re , son maritato. 

Cast. Sciocco , imprudente, senza giudizio. ( a Tognino . 

Ros. Sì , sì , non si può nascondere , si ha da sapere , 
ed ho piacere , eh' ei 1’ abbia detto . 

Già, Compatisco la signora Costanza s* ella desiderava 

di 
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di celare un maritaggio , che può essere criticato : e 
voglia il cielo, che non si lagnino un giorno que- 
sti due sposi del comodo* che ha loro offerto la 
troppo libera villeggiatura. Di più non dico ; so io 
qual piacere ho provato , e quanto caro mi costa il 
divertimento . Lode al cielo son maritata i parto per 
Genova, e parto con animo risoluto di non ram- 
mentarmi , che il mio dovere . Desidero a mia Co- 
gnata quella pace, e quella tranquilliti , eh* io bra- 
mo per me medesima. Supplico il caro mio Geni- 
tore amarmi sempre, benché lontano; e se noti 
fosse temerità in me soverchia, lo pregherei di re- 
golare un po’meglio gli affari suoi , e villeggiar con 
giudizio, e spendere con parsimonia. Ringrazio il 
signor Fulgenzio del bene , che dall' opera sua ri- 
conosco , e vi assicuro , signore , che non me ne 
scorderò fin eh’ io viva . Po il mio dovere colia Pa- 
drona di questa casa : auguro ogni bene ai di lei 
Nipoti . Riverisco il signor Guglielmo, {patetica .) 
Parto per Genova col mio caro sposo, {risoluta.) 
Prima di andarmene , mi si permetta rivolgermi ri • 
spettora a chi miascolta, e mi onora. Vedeste le 
smanie per villeggiare . Godeste le avventure de* 
villeggianti compatite il ritorno d ella campagna ; e 
se aveste occasione di ridere deH'airrui cattiva con- 
dotta, consolatevi con voi stessi della vostra pru- 
denza, della vostra moderazione, e se non siete di 
noi malcontenti , dateci un cortese segno d'aggra- 
dimento . 

i 

Filo* dell* Commedi* . 


Digitìzed by Googl 



e. 


LE INQUIETUDINI 

DI ZELI N D A 

COMMEDIA 

NOVISSIMA NON PIU' STAMPATA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

* ' V.' . . ) 

Seguito delle Avventure di Zelind» e Lindoro . 

.. >. . ■ ; . 

’V ■■■ • 


- le Inquietai, di Zel. r PER* 


Digitized by Google 



s 

PERSONAGGI. 

DONNA ELEONORA Vedova di D. Roberto . 

DON FLAMINIO Figlio del fu D. Roberto. 
ZELINDA Moglie di Lindoro. 

LINDORO Marito di Zelinda , 

FABRÌZIO Mastro* di Casa . ' ! . . , 

BARBARA Sposa promessa dt Don Flaminio. 
TOGNINA Cameriera di Barbara _ . \ 

DON FILIBERTO Mercante. 

:> ■ ■ • ■ . - • • 

IL SIGNOR CICCOGNINI Avvocato. 

IL SIGNOR PANDOLFO Procarater, . -, t 

UN NOTAJO . 

COSTANZO Padre di Barbara. 

UN SERVITORE. 

UN ALTRO SERVITORE dell’ Avvocato. 

UN FACCHINO. 
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scena PRIMA. 

Camera in casa di Don Flaminio con varie sedie. 


Liniero , Fabrizio, t Servitori . 

Lin. TT ( A teiere in aria di melanconia . ) 

Fab. V la, accomodate bene le sedie, ripulite bene per 
tatto , che non abbiano occasione di lamentarsi . ( ai 
• servitori i quali mettono sei o sette sedie in semi- 

circolo , e partono. ( Che avete Lindoro che siete 
sì melanconico ? 

Lin. Non posso lasciar di piangere e di rattristarmi quan- 
do penso alla perdita che abbiamo fatta del pove- 

k » ro 


i • 

i 

! 


• • 


; i 


Digitized by Google 




4 LE INQUIETUDINI DI ZELINDA. 

^ ro D. Roberto. Sono due. mesi eh’ è morto, ’e l’ho 
sempre presente allo spirito, ed al cuore, ma oggi 
principalmente , oggi questa cerimonia lugubre mi 
rinova il dolore ch'ho avuto il giorno deila sua morte . 

F*b. Avete ragione. Era sì amabile e generoso, che me- 
rita d’ esser pianto. Oggi finalmente s’aprirà il te- 
stamento, sentiremo le sue ultime disposizioni. 

Lin. Donna Eleonora sarà contenta , eli’ era agitata più 
dalla curiosità, che dalla morte di suo marito. 

Tab. È verissimo . E come il Noraro non c* era , ch’era 
andato a Vienna per affari suoi particolari , ella vo- 
leva a tutta forza far aprire il testamento da Un’ 

1 . altro . 

Lin. Chi sà, come Don Roberto l’avrà trattata ? 

Tab. Se l’ha riconosciuta a misura dell’ amare ch’ha 
àvuto per lui non istarà troppo bene. 

Lin. Per altro mi pare che secondo le leggi di qtlesto 

L . paese , il marito non possa lasciar alla moglie che 
una piccolissima summa . 

Fab. È vero, ma può farla star bene se vuole. Può rac- 
comandarla all' erede , può obbligare 1’ erede . . . Ma 
il male si c eh' ella non ha mai coltivato il figlia- 
stro , e D. Flaminio non ha ragion di lodarsene . 

Lin. Povera signora, me ne dispiace , poiché mi dicono 
eh’ ella ha avuto pochissima dote . 

Fab. La dote che suol dare una giovane , quando sposa 
un vecchio . 

Lin. Ma il signor D. Roberto le avrà fatto una contra- 
dote . 

Fab. Non so niente . Oggi saremo al fatto di tutto . Og- 
gi sentiremo le disposizioni ; e la mia più grande 
curiosità si c di sapere, come ha trattato 2 elinda , 
e voi . 

Lin. Oh inquanto anni, noi non siamo della famiglia , e 
per poco eh’ abbia fatto, avrà fatto più del dovere . 

Fab. 
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Fab. Vi ha sempre amato come figliuoli suoi , vi ha ma- 
ritato, vi ha promesso beneficarvi, e son sicuro, che 
un’ uomo come lui , non si sarà contentato di poco . 

Li ». Accetterò tutto dalla sua bontà, e dalla provviden- 
za. . . . « 

F ab. Scusatemi, Lindoro . Scusate la confidenza con cui 
vi parlo . Avete delie grandi obbligazioni alla vo- 
stra sposa. 

Lin. È vero : Ho sagrificato qualche cosa per lei , ho ab- 
bandonato per lei casa mia , ho disgustato mio pa- 
dre , ma grazie al cielo, mi ha perdonato, e il be- 
ne eh' ho , e che posso avere per cagion di Zelin- 
da , sorpassa di molto quel ch’io poteva sperar dal- 

< la mia famiglia. 

Fab. E poi una consorte sì buona , sì saggia , sì pazien- 
te , sì tollerante , . . 

■Li». È verissimo. Ha sofferto canto per causa mia che 
ho rossore nel ricordarmelo . 

Fab. Caro amico, l'avete ben fatta piangere, e sospirare. 

Lin. Non mi dite altro che già ne sono estremamente 
confuso. 

Fab. Dite la verità. Vi siete veramente cangiato? Siete 
più geloso di lei ? 

Lin. No , non lo sono più , e non Io sarò più . Qualche 
volta il diavolo vorrebbe ancora tentarmi, faccio 
qualche volta dei sforzi . Ma uon lo deggio essere , 
e non lo sarò più . 

Fab. Farete bene, se farete così. Zclinda non merita d’ 
esser tormentata . E poi la gelosia tormenta quei 
che la provano. Oh v'assicuro che se io mi ma- 
rito non sarò geloso. 

Lin. Avete voi intenzione di maritarvi ì 

Fab. Non so: Se avessi il modo... Se il padrone nel 
suo testamento si fosse ricordato di me . . . vi di- 
Jtò. . . Vi farò una confidenza. Se posso mi marito 
r 3 senz' 


\ » 

J. 
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senz'altro; e voi conoscete la giovane eh' ho inten- 
, zione di prendere . 

Lin. La conosco ? £ chi c ? 

F ab. Tognina ; La cameriera della signora Barbara . 

Lin. £ come avete fatto a innamorarvi di lei ? 

Ta b. Sapete che dopo la morte del signor D. Roberto, 
il signor D Flaminio ha mandato a monte il tratta- 
to della vedova, e si è dichiarato pubblicamente di 
voler sposare la signora Barbara ... 

Lin. £ vero, e me ne dispiace infinitamente, poiché il 
signor D. Roberto dopo che ha saputo l’amor del 
figlio per la cantatrice, gl' ha proibito di più trat- 
tarla , di più vederla , e di più pensarvi . È so che 
per questa sola cagione , era risoluto d' obbligarlo 
a sposar la vedova . 

Tab. Cerco che se il padrone fosse vissuto, forse il fi- 
glio l' avrebbe fatto , ma ora eh' è padron di se 
stesso. . . 

Lin. Che dirà la signora Donna Eleonora ? darà in furo, 
re se saprà questo fatto . 

Tab. Eh , ora la signora Donna Eleonora non pensa più 
alla famiglia . Desidera di sapere le sue condizioni , 
ed ha già preparato quello che le deve asciugare 
le lagrime deila vedovanza, 

Lin. L’ ha di già ritrovato sì presto ? 

Tab. Non è andata molto lontano a cercarlo . Lo cono- 
sceva da figlia , se l'ha onestamente coltivato dama- 
ritato . 

Lin. È forse il signor D. Filiberto ? 

Tab. Egli per 1' appunto. 

Lin. lo non l'avrei mai creduto. 

Tab. Ed io vi ho sempre pensato . Ora per tornare a 
proposito di Tognina... 

Li». Ecco qui la signora Donna Eleonora . ( guardando 

( verta la Scena . 

Tab. 
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Fab. Mutiamo discorso. 

Lin. Sarà meglio eh’ io me ne yada . ( parte . 

SCENA II. 

Donna, fi» onora vestita a latto , o Fabrizio . 

* • i 

D.El. I^Abrizio. ( chiamandolo. 

Fab. Signora . - 

D.El. A che ora ha detto di venire il nocaro? 

Fab. Non dovrebbe tardar a venire. Tutti han detto di 
trovarsi «jui a sedici ore . : 

D.F l. Il mio Procuratore è avvertito ? 

Fab. Sì signora . Ha detto che verrà col signor D. Fili- 
berto . 

D.El. ( Tanto meglio. Avrò piacere che siano qui tutti 
due ) ( da se, e siede sulla seconda sedia , dal la 
parte dilla prima donna . 

Fab. Ho timore che vi vogliano essere delle liti . Vende- 
mia per i Procuratori, e gl’ Avvocati. ) ( da se. 

’ t ' ' ! 

SCENA III. 

Don Flaminio vestito a lutto , e detti . 


D.Fl. ( JZjNtra dalla parte opposta . Fa una riverenza 
a D. Eleonora senza parlare. Ella s'alza un poco 
per salutarlo senza dir niente, * torna a sedere, 
' e restano tutti due senza parlare , r senza guardarsi . ) 
Fab. Queste due persone s’ amano teneramente . ( da se 

( con ironia , 

D.Fl. Fabrizio. . 

Fab. Signore . 

X 4 DF/ - 
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D.Tl. Venite qui. 

Fab. Mi comandi. 

D.F/. Il mio Avvocato è avvertito? 

Fab. Si, signore per le sedici ore. ’ 

D.Tl. Quando viene, fatelo entrare immediatamente. 

Fab. Sarà servita. (Una il Procuratore , l’altro l'Avvo- 
cato ! Uh se fosse vivo il padrone ! Ma ora mai 
non -se ne ricordano più . Ora non c che la robba 
che interessi la vedova, ed il figliuolo. A che ser- 
ve 1’ accumulate per seminar delle liti , per ingras- 
sar i Curiali. ) ( da se) (Ah! chi è di la ? Ho 
capito. ) ( guardando all» tema. ) Signora, è ve- 
nato il signor D. Filiberto, e il Procuratore. 

( piano a D. Eleonora . 

D.Tl. Fateli entrare. 

Tab. Favoriscano , signori . Entrino pure . ( alla scena . 

I . , 

S G E N A IV. 

Don Filiberto , Panici fo, e ietti. 

Pan. l' Accio umilissima riverenza alla signora Donna 
Eleonora . ’ 

D.E/.Serva, signor Pandolfo. Si accomodi. Riverisco il 
signor D. Filiberto. 

D.F*. Il mio rispetto . ( a D. Eleonora inchinandosi . ) 

Servitor umilissimo signor D. Flaminio . 

D.Tl. Servitor suo. " ». ( bruscamente. 

fan. Umilissima riverenza... [a D. Flaminio. 

D.Tl. La riverisco. : : ( bruscamente . 

DE /•( Eh, eh. ) ( ridendo un poco di D. Flaminio . 

Sedete , sedete. { a Don Filiberto e Pandolfo . 

D.Ti. ( Io non so che cos’ abbia con me . ) ( piano a 

D. Eleonora e siede alla sua dritta , sulla 

( prima sedia . 

• D.EL 


/ Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 


9 


J). £ l.( Niente , niente , tjon gli badate . ) ( piano a D. Tilib. 

Pan. ( Il signor D. Flaminio ba paura di me . Mi cono- 
sce. Sa quanto vaglio. Lo compatisco . ) (piano a 
( D. Eleonora e le siede accanto alla sinistra . 

D.F/.( Viene all’ apertura del testamento coll’amante da 
un canto, e col Procuratore dall'altro! È una com- 
parsa veramente degna di lei. ) ( da se . 

D. E/. (Badate bene alla lettura del testamento -. Mi rac- 
comando $ voi,)., ( piano a Pandolfo . 

Pan. (Non dubiti , non ci pensi. Si fidi di me, c si 
lasci servire.) „ ( piano a D. Elonora. 

D.F*.(Spero che non vi saranno difficoltà.) ( piano a 

. '[ .* , <D. Eleonora. 

Tab. ( La signora D. Eleonora si è provveduta di un 
buon Procuratore . Il primo imbroglione del foro. 

( da se e parte. 

D.F/.Signor D. Filiberto, stupisco che vi siate dato I* 
incomodo di venir da noi in un giorno in cui non 
si tratta che di affari di famiglia. (ironico. 

D.El.(È veramente grazioso.) (da se fremendo. 

D.FLSignor , vi chiedo scusa i ma per verità sono ve- 
nuto per l’affar della vedova. 

JD.F/.Di qual vedova? (con ironia. 

D.Fi . Di quella,, con cui siete in parola di matrimonio, 
c per la quale ho io l'impegno che voi sapete . 

D.F/.Ah , ah, scusatemi .. Credeva che la vedova fosse 
un’ altra ... ( con ironia . 

D. El. ( L‘ impertinente . ) (da se fremendo . 

Pan. V i c dell’animosità fra di loro. Vi saranno delle 
liti sicuramente . ( da se . 

D.Fi.E qual’c il vostro pensiero circa alla vedova di cui 
si tratta? (a D. Flaminio. 

D.Tl . Non vi prendete pena di ciò . Io non ho mai se- 
gnato il contratto . Le ho fatto parlare , le ho fat- 
to capire che non ho alcuna inclinazione per lei. 

Ella 
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•Ella mi ha posto in liberti , e quest’affare c fini- 
to . . . ( a D. Filiberto . 

D. El.Il signor D. Piani inio vorrà sposare la sua canta- 
trice . ( irenica e sdegnosa . 

D.FESignora , con sua permissione, sposerò chi mi pia- 
cerà, e parerà. 

Z>. £/.Ed io mi mariterò con chi vorrò. 

D.F/. Benissimo. Così aneleremo d’accordo. 

Fan. Eh non andranno d‘ accordo in tutto . ’ (da se . 

SCENA V. 

Fabrizio, poi l’Avvocato, e detti. 

C 

Fab. GJIgnore , è qui l'Avvocato. {a D. Flaminio. 

D. F/.Che entri . s (a Fabrizio . 

Fab. Almeno il padrone s' è provveduto d' un galant’ 
uomo . Il signor Ciccognini è l'Avvocato più onesto , 
e più prudente di questo foro , (da se.) Entri , 
signore , favorisca . ( A lla scena . 

L’Av.( Saluta tutti. D. Eleonora t'alza un poco, lo sa. 
luta freddamente, e torna a sedere. D. Filib. fa 
lo stesso. D. Flaminio T accoglie , e gli dice di se- 
dere presso di lui . Prima di sedere saluta Pandol- 
fo. Pandolfo gli rende il saluto con graviti come 
segue, stando tutti due in piedi. ) 

Pan. Ho piacere d'aver l’onore d'essere in compagnia 
d’ un’Avvocato celebre come lei . 

L’Av . Fortuna mia d’aver a trattare con una persona 
eh' io stimo infinitamente . 

Fan. Ammirerò il di lei talento . 

L' Av.Mì riporterò alla di lei cognizione . 

Pan. Ella c la stella del nostro foro . 

L’Av . Ella m’ onora più eh’ io non inerito . 

Fan. S’ accomodi . 

L’Av. 
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L'AvXl supplico. ...... . . 1 

Fan. Favorisca. 

L'Av.Comc comanda. (vuol sedere. 

Fan. Per obbedirla » ( siede prima lui, è si mette in gra- 
vità.) Dodici di cjuesri avvocati non mi fanno 
paura . - ( piano » D. Eleonora . 

Fab. ( Già si sà dove tutte queste cerimonie andranno a 
finire.) :. (da.se. 

D. Fl.( Siete molto amici col signor Paodolfo ? ) (piano . 

( all'Avvocato . 

, L'Av.( Amici ? Credp ch’egli mi detesti quanto io lo 
disprezzo.) (piano a D. Flaminio. 

Fab. Signori , ecco il Notato . (guardando alla scena . 
D. -E/.Manco male. Si finirà una volta . (tutti s alzano. 

SCENA VI. ... 

Il Notare , e detti . 

M ’ 

Inchino umilmente a tutti questi signori . 
( tutti lo salutano ) Scusino per amor del cielo se 
ho tardato a venirli a servire . Li miei affari tu' 
hanno trattenuto a Vienna qualche giorno di più. 
D.El.Vet dire la verità, eravamo un poco impazienti. 
UN. Vi domando scusa... 

P. F/.Niente, niente, signore. Ciascheduno dee accudire 
a’ proprj interessi , e poi non v* era alcuna ragione 
per muoverci all’impazienza, (verso D. Eleonora. 
D.El.( Non lascia mai l'occasione di pungere.) (piano 

( a D. Filiberto e Fandolfo , 
T>. Fi. (Soffrite signora mia, soffrite .) (piano a D.Eleon. 
Fa». (Eh soffrir fino a certo segno , . . ) ( piano a D. 

( Eleonora e D. Filiberto . 
il N. Eccomi qui ad aprire , a leggere , c pubblicare il 
testamento del fu signor Don Roberto. 

P. Fi. 
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D.Fl , Favorisca d’accomodarsi. ( tutti siedono . Il No- 

( turo nel mezzo . 

SCENA VII. 

Zelinda vestii a a mezzo lutto, Lindoro , e detti. 

Zel. T T (da una parte in piedi, ed un poco indietro . 

Tab a ( V Enite , venite } non abbiate paura ) (a Lindo- 
( doro tenendolo per mano, e conducendolo avanti. ) 
Dimando umilmente perdono , se ci prendiamo la 
libertà . . . 

D.El . E che cosa c’entrate voi! Mi pare che in tali oc- 
casioni i domestici non s’ abbiano a mischiar coi 

Li». (L’ho detto. Voi volete farmi arrossire . ) (a Zel. 

Zel. Signore, noi sappiamo il nostro dovete . Eccoci qui 
in un canto, (si ritira con Lindoro in disparte. 

D.F/.Avanzatevi , la signora Donna Eleonora lo permet- 
terà. (a Zelinda e Lindoro. 

D.Z/.La Signora Donna Eleonora non lo permette . 

D.F/.Scusatemi , signora, io vi chiamo col vostro nome: 
quello di matrigna credo non piaccia a voi come 
dispiace a me. 

Tan. ( Oh liti sicuramente . ) . ( da se . 

llN. Signore, favorite dirmi chi sono queste persone. 

( a D. Flaminio accennando Zel. e Lind. 

D.Fl.Quc' due sono malico c moglie . Ella è cameriera 
della signora, ed era egli in lìgnra di segreta rio 
L’ altro è il mastro di casa . ( li tre quando sono 

( nominati fanno la riverenza. 

2lN, Non è male, signora che restino all’apertura del 
testamento. I domestici d’un buon padrone vi pos- 
sono avere qualche interesse. (ad Eleonora. 

• .( tutti tre s' avanzano , ma in piedi . 

D. El. 
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D;E/,Non è necessario che siano presenti... 

D.F/Con sua permissione, (a D. Elonora.) Restate. 

( alti tre . 

D.El.( Non Yiverei con costui per tutto l'oro del mon- 
do.) (a Pandolfo . 

Pnn. ( Lasciatelo fare . Tanto peggio per luì . ( piane » 

> (D. Eleonora . 

J/iV. Vogliono essere serviti? andiamo, (apre il Testam. 

D. Fi . Potete ommetrere i preamboli , e le formalità. So- 
no cose che rattristano troppo . 

D.El.Sì , si , veniamo alle corte . 

Il N. Come vi piace . Leggerò l’ ordinazioni dei legati , 
e l' instituzion dell' erede . Lasci* trecento scudi al 
Notaro . Queste son cose solite . 

D.El.Sì , sono formalità che si potean tralasciate . 

Pan. (Trecento scudi al Notaro? Capperi il testamento 
è ricco, l'affare è buono.) (date. 

Il N. lt*m Uscio a Zelinda figlia onesta e civile , ed a 
Lindoro suo marito, ch'hanno servito in casa con 
fedeltà , e eh' io ho sempre amati come figliuoli , 
la casa di mia ragione situata nella strada nuova . 
dirimpetto all'università. (Zelinda, e Lindoro si 
( consolano , e fanno zitto . 

Tab. ( Non è gran cosa . ) 

D.El.( Una casa di quella sorte.) (fremendo' 

Il N. Item lascio ai medesimi per tutta la lor vita na- 
turale durante due botte di vino all’anno, e dieci 
tacchi di farina parimenti per ciascun anno . ( Zo- 
( linda e Lindoro si consolano come sopra. 

Fab.(V ia via, non c'è male.) (piano a Zelinda e 

( Lindoro . 

D.El.( Mi pare si possano contentare.) (da se ironicam. 

UN. Item lascio ai medesimi... 

D.El . Ancora ? 

Il AL Io leggo quello eh' è scritto . 

Tab, 
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Fab. (Sentiamo, sentiamo.) (piano a Zelinda e Lindé- 

( ro con allegria . 

Il N. Item lascio ai medesimi un capitai* di dieci mtla 
scudi a loro libera disposizione . ( Zelmda e Liu- 

( doro si consolano. 
D. £/.( Questo è troppo . Scommetto che per me non 
. avrebbe fatto altrettanto . ) (al procuratore e a 

( D. Filiberto fremendo . 
D.F /.( Son contèntissimo . Mio padre ha loro reso giu- 
stizia _ ( piano all' Avvocato . 

F ab. (Mi consolo con voi, ma di cuore.) ( a Zelinda 

(e Liniero. 

Ztl. (Povero Padrone! darei tutto, purch'ei vivesse . ) 

( piangendo . 

Lini. ( Avete ragione j i’ amor suo valeva un tesoro . ) 

(a Zelinda . 

D.ll.Che avete che piangete Zelinda? Vi pare poco? 

( ironicamente ^ 

Ztl. Signora, la mia riconoscenza...- 
Il N. Permettetemi di terminare . 

D.Fl . Ha ragione. 

P.E/.Senriamo . 

Il N. Item lascio a Fabrizio mio mastro di casa dieci scu- 
di il mese fino eh' ei vive , e trecento subito per 
una sola volta . ( Fabrizio si consola . 

Lini . Mi consolo . ( a Fabrizio . 

Zel. Me ne rallegro . (a Fabrizio . 

F ab. Son contentissimo. (a Zelinda , e Lindoro . 

Il N. Item lascio ed ordino all' infrascritto mio erede di 
pagar in contanti alla signora Donna Eleonora , 
mia carissima consorte, la somma che apparisce 
dalla mia confessione di dote aver da lei ricevu- 
ta , e ciò senza contr adizione veruna . 

D. El.E qual contradizione ci potrebb 'essere ? 

Il N. Scusatemi , signora... * 

D Et. 
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Z7.E4£inì{e,, finite di lèggere. (Vediamo se si è sovvé- 
nuto della donazione reciproca. Questa è quella 
che mi sta sul, cuore.) . 

Il N. ltem Uscio *11' infrascritto mio erede di continuar 
a passare alla suddetta mia signora consorte il sà- 
lico trattamento di vitto , vestito , servitù ed al- 
loggio per tutto il tempo della sua vita , e Venti 
> . scudi al mese per le spille . ( D. Eleonora , PandoU 

( fo , IX Filiberto si consolano* 
Il N. Con condizione pero ( tutti ascoltano attentamente . ) 
eh' ella resti vedova , e resti in casa con Don Flam- 
minio mio figliuolo j e s' elli volesse rimaritarsi o 
non volesse restar in casa come sopra , non possa 
altro pretendere che la dote suddetta consistente ito 
dodici mila scudi. 

DE /.Vuol obbligarmi a restar vedova ì 
fan. Sentiamo il fine, (a D. Eleo.) (Si fari una lite 
terribile. . ( da se . 

Il N. ltem lascio, nomino e dichiaro , ed istituisco mio 
erede universale, coll’ obbligo de' sopradetti legati 
particolari. Don Flaminio mio unico figlio. ( D. 

( Flaminio e l’Avvocato si consolano . 
UN. Con condizdohe poro-' (tutti ascoltano) Ch'egli non 
si mariti con persona di grado inferiore al nostro , 
e soprarutto con una eh' avo s se pubblicamente bal- 
lato o cantato sopra il Teatro . ( Don Flaminio si 
rattristi) e maritandosi contro la mia prosente di- 
sposizione , non possa egli conseguir altro che li be- 
. ni fideicomissi , e la dote materna e la quarta par- 
te de' miei beni liberi , atieni , ragieni , erediti, * 
sostituisco nel caso suddetto per miti credi univer- 
sali Zelinda, e Liniero sunnominati . Ecco tutto 
F essenziale del Testamento . ( tutti s alzano : T>. 

( Flaminio c D. Eleonora agitati , e malcon - 
r . 4 " ’J‘ ■ ( ttnti • ) 

Il N. 
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UN, Signori, se non mi comandano altro, io anelerò 
per i fatti miei. 

D.Fl. S’accomodi. Sarò a riverirla , ed a pagar il mio 
debito. • 1 

Il N. Mandino , quando vogliono per la copia del testa- 
mento. Servitor umilissimo di lor signori. 

». 1 ‘ **•' ( ( incammina-. 

■Ztl. Accompagnamolo almeno noi. (a Liniero e Fabr. 

Li». Sì , usiamogli questa civiltà . 

Fab. È giusto . Andiamo . ( partono tutti tre col Not. 

«SCENA V I IL 

: » * ’ 

J). Eleonora, D. Flaminio, D. Filiberto, l'Avvocato , 
il Procuratore. 

c . • . . . . ‘ . 

•D. F/.Olgnora , voi avete inteso le disposizioni di mio 
padre. Se volete star meco siete padrona , ma sic- 
come per godere d’un tale benefizio dovreste ri- 
nunziare al pensiere di rimaritarvi , così avrete la 
bontà di farmi sapere a qual partito vi vorrete ap- 
pigliate . 

D. E/.Il testamento è ingiusto , e non lo accetto nei ter- 
mini come è scritto . Mi sono maritata assai gio- 
vine, e non ho preso un vecchio per sacrificarmi 
in tal modo . 

Pan. E non dev’essere sagrificata, e si farà lite. 

D.JEl Vi dev’essere una donazione reciproca... 

L'Av . Una donazione reciproca ì Scusate , signora mia . 
Se vi fosse, il testatore non l’avrebbe dimenticata . 

D.El.Mc l’ ha promessa , e vi sono de’ testimonj . 

Pan. Vi sono de’ testimonj ? Si farà lite . 

D.Flsignora , guardatevi da chi vi consiglia per il prò-, 
prio interesse. 

fan. Parla per me , signore . Son conosciuto . Io non ho 

biso- 
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bisogno di mendicare clienti . Ne ho da dare a chi 
non ne ha . Difendo le donne per inclinazione , e 
le vedove per compassione. ( parte . 

SCENA IX 

Donna Eleenora, Do n Flaminio , Don Filiberto, ‘ 

V Avvocato . 

D.El. Cile legge barbara , che legge innumana è que- 
sta ? Non basta ai mariti di tiranneggiar finché vi- 
vono le loro mogli , vogliono comandar loro an- 
che dopo morti ? 

D.Fi.Signora, se mai vi mettesse in pena f impegno 
ch’avete meco contratto, sappiate ch'io vi stimo, 
e v* amo , ma sono un galantuomo , e non intendo 
di pregiudicare i vostri interessi . 

D.El. Si, si, ho capito. Temete ch’io non sia tanto ric- 
ca , quanto avevate supposto . Ecco il moti vo del- 
la vostra virtuosa rassegnazione. Ma giuro al cielo 
si farà una lite, e mi daranno quello ch e m’ap- 
partiene, e sarò padrona di me, e voi mi rnanter-* 
rete la parola, o per amore, o per forza, [parte, 

D.Fil.( È amabile veramente la sposa che mi son scelto. 
Ma vi vuol pazienza. Io l’amo, e sono dieci an- 
ni eh’ io la conosco , e sono dieci anni eh' io sof- 
fro. ) ( parte. 


SCENA X 

Don Flaminio , t V Avvocato . 

D.F/.Chc dite, amico, in qual’ imbarazzi mi trovo? 
L'AvNon temete di niente. Questa reciproca donazio- 
ne mi paté che sia una fantasma senz’ alcun fon- 
ie Inquietati, tli Zcl, s da- 
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(lamento . Il signor D. Roberto era un’ uomo di 
garbo , sapeva benissimo che non poteva donare in 
pregiudizio di suo figliuolo. Può essere che in 
gualche momento di tenerezza l'abbia lusingata» 
ma la donazione non c’c, e i testimonj non set* 
vono. 

D.Vl. Per questa parte pare anche a me di poter river 
tranquillo , e per dirvi la verità non ci penso . Quel- 
la che mi dà più da pensare si c la condizione 
con cui mio padre mi vuole erede . 

V Av . Lo credo benissimo , dopo quello che mi avete 
confidato del vostro amore per la signora Barbara . 
Vi compatisco , e farò il possibile per assistervi . 
Ma per dirvi la verità , il Testamento parla assai 
chiaro . 

D.F/.La giovine è d'una nascita che non disonora la 
nostra . 

L' Av .Tutto và bene, ma ella ha cantato in pubblico 
sul teatro, e il testamento 1’ esclude, e il padre è 
Padrone di lasciar il suo, libero a chi vuole, e 
colle condizioni che più gli piacciono. 

D.Fl. Voi dunque mi disperate del tutto. 

L.A t/.No , non vi dispero altrimenti . Principio a con- 
siderare le difficoltà , ma uon le trovo perciò in- 
« superabili . Fidatevi di me , lasciate maneggiare a 
me la faccenda. 

D.F/.Ma come, ma come mai? Oh cieli! voi mi col- 
mate di consolazione. 

L.Av.Wenìtc meco/ e vi svelerò il mio disegno. 

D.F/.Gran fortuna per me l’aver per difensore un’Av- 
vocato amico , intelligente , ed onorato. ( parte . 


SCE- 
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Zt linda , Lindoro , e Fabrizio . 

INI . . 

Fab. 1 ÌOn posso bastantemente spiegarvi il contento 
che provo per parte vostra . V' assicuro che il ve- 
der voi così ben Trattati , e così ben provveduti 
mi fa più piacere del bene eh’ ha lasciato il padro- 
ne alia mia persona . 

Zì i. Effètto della vostra bontà » 

Lini. Ne sono , e sarò sempre riconoscente . 

Fab. Spero ch'ora voi sarete contenta. 

Zel Ho ragione d ; esserlo ; e sarei al colmo della feli- 
cità , se un' interno rammarico non m' inquietasse . 

Lini. Qual rammarico Zclinda mia. 1 Parlate, ri prego, 
che cos' avete ? 

Zel. Vi dirò, la perdita del mio caro padrone.,. (Non 
ho coraggio di dire la verità . ) ■ ( da se . 

Fab. Ma bisogna poi darsi pace. 

Lini. Veramente egl' era sì buono , e abbiamo sì grandi 
obbligazioni verso di lui . . * 

Fab. Ma quel buon uomo non pretende da voi il sagri- 
fizio della vostra pace , della vostra tranquillità . 
Egl' ba avuto intenzione di farvi felici , e conten- 
ti . Vi vuol sensibili all' amor suo , ma vuol che 
godiate tranquillamente il bene che vi ha lasciato . 

Lini. Sì, dite bene, convien darsi pace, e profittar ono- 
ratamente di sì buona fortuna . Mio padre s’ c me- 
co riconciliato, ma per cagione della famiglia , non 
ama eh' io vada a stare con lui . Se Zelinda è con- 
tenta , restaremo qui , abitaremo la casa che ci ha 
lasciato il padrone, e passeremo i nostri giorni 
felicemente . 

Zel. Oh sì , questo c quej eh’ io desidero . Staremo da 
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noi in casa nostra , per me , sortirò pochissimo , 
non tratterò fon pessimo, e spero che il mio caro 
marito non avrà a dolersi di me, e non avrà più 
alcun motivo di gelosia. \ v ' . 

lind. No, cara Zelinda, non mi ricordate più la mia 
debolezza passata. Sò cbe v'ho fatto delle ingiusti- 
zie, e non ve ne fatò mai più. Voglio anzi che 
vi divertiate, che andiate a spasso , che trattiate 
con chi vi pare . Vi lascierò in pienissima libertà , 
e non vi sarà più pericolo che vi rimproveri, che 
vi tormenti, nè ch'abbia la debolezza di sospetta- 
re di vai. ..... 

Tab. Bravo , così mi piace , così và bene , così Zelinda 
sarà contenta. 

Zìi. (Ah no. questa, sua indifferenza mi agita, mi tor- 
.. menta, e mi fa dubitare che più non mi ami.) 

{da se . 

Lind, Fabrizio carissimo., mi viene io mente un pensiero. 
Noi abbiamo pane, e vino, e casa, e dieci mila 
scudi di capitale , ma ciò non basta per vivere co. 

, modamente. Ho qualche cosa di casa mia , ma non 
basta ancora per tutt' i bisogni d'una famiglia . Bi- 
segnarebbe per istar bene , bisognarebbe metter a 
profitto i( danaro , e far qualche buon negoziato . 
Voi avete pratica degl' affari * voi siete galant' uo- 
mo, ci siete amico, potreste unirvi con noi, viver 
con npi , e col nostro danaro , e colla vostra di- 
rezione, ., , - .. , 

Sì, c aggiungete che anch' io , oltre il legato de' tre- 
cento scudi ho qualche dauato ammassato, e spero, 
che le cose nostre adderanno felicemente . 

Lind, Ah che ne dite Zelinda ? Vi paté ch’io abbia pen- 
sato bene ? 

Zel. Scusatemi , ci ho qualche difficoltà . Non intendo 
di far alcun torto a Fabrizio ch’io stimo e rispec- 

, . • . to, 
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to , ma per un picciolo commendo , per mancg. 
giare un piatelo cipitale di diefci mila scudi , ere- 
do che voi , ed io abbiamo talento che basti . 

Pah. Signora, voi ricusate la<mis compagnia .. . 

Ztl. Non c , vi dico, per farvi un torto , ma se volete 
che parli chiaro, te farò. Mi ticordb quanto Ho 
soffino pef causa vostra . Mi ricordò che mio ma- 
rito è stato geloso ancora di voi , e ' non vorrei 
che vivendo insieme,.. 

1/W.Ma vi dico, e vi protesto , e vi giuro, che noti 

sarò piò geloso * ' • ; 

Zel. Mai piò geloso ? j- 

tini. Mai piti . 

Ztl. Non posso crederlo , e non là fctèdd . •• - 

Lini. Lo vedrete ^ t lo toccherete con matte. Sótto co* 
si persuaso, talmente disingannato, che •ri laàeie- 
'rei, come si tuoi dire, in meteo un'armata. 

Zri (Se dicesse la verità , sarei aria disperai ione . ) 
P»b. Orsù, abbiamo tempo a pensare , l i à risòlvere, 
Disponete di me come più vi piace i io ioh galant- 
uomo. son vostro amico, e questo' vi basti. Fic* 
«io conto d' andar subito dal Notato à prender là 
- Copia ddl’ articolo che mi riguarda . 

Lini. Sì, e con quest' occasione , fatemi il pitóéfe di far- 
vi dar li copia de* nostri legati, v 
Tnb Ben volentieri . . , V « V 

Lini. Se v’è qualche spesa.,; ‘ . 

F*b. Oh per la spesa supplirà il signor D. Flaminio, fi 
il Notaro di casa. A rivederci . ( Zelinda da urtà 
parte ha ragione . Pare impossibile eheiln geloso di 
tal naturarci tic cangiato del tutto,) (partii 
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• S C E N A XII • 

•>''!/ • C f ‘ * 4 1 

Zciinda , * Liniero . 

Ite, I. indoro; scusatemi s' io vi faccio una 
simile interrogazione. Come mai avete potuto cam- 
biar si presto di temperamento? Un mese fà , voi 
eravate geloso , estremamente geloso , ed ora non 
, lo siete più? >> i- j 

Lini, Ditemi voi Zelinda , avreste piacere cb’ io lo fossi 
ancora , e seguitassi a tormentarvi come feci per lo 
passato ? 

Ztl. A tormentarmi ? i . . No, non avrei piacere d'essere 
» tormentata. (nascondendo la sua passione. 

Lfnd. Avete ragione , sono stato un pazzo , vi ho tratta- 
to male , oc son , pentito , vi domando nuovamen- 
te perdonq , e. nuovamente vi. protesto, e v’accer- 
to che non. sarò più geloso. . 

Ztl. Mai più geloso ? • ( con qualche passione . 

Lini. Mai più vi dico,-,mai più. Lo sono stato senza 
ragione d' esserlo. Ma voi sapete bene, mia cara, 
che la mia gelosia non derivava che dall' eccesso 
^ d'amore . 

Ztl. Voi eravate geloso per eccesso d' amore ? / 

Lini. Cosi è . ' 3 ’ . 

Ztl. Ed ora non siete più geloso ? 

Lini, Vi dico costantemente di no . 

Ztl ( Dunque non m' ama più . ) ■ : -? ir ( da se . 

Lini. ( Mi sforzo e mi sforzerò per non esserlo . Ci pa- 
tisco , ma non dispero di superarmi,. ) (da se . 


SCE- 
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• • 1 

S C E N A XIII. ■ : » 

L’ Avvocato , e detti, b \ 

L.Av.O H eccoli qui tutti due. ) ^ da se . ) 

Lini. Faccio umilissima riverenza al signor Avvocato. 
.Riverisco il signor Lindoro. Servo, signora Zelin- 
da. ( entra nel mezzo l 

Zel. Serva sua devotissima. ' 

L'Av Mi consolo con voi della vostra buona fotruna, 
ben dovuta al merito d’ ambidue . ' 

Un. Vossignoria ha della bontà per noi-, , ' r 

Zel. ( Per me non voglio dare gran confidenza . Lo 
conosco , gl i piace troppo scherzare . - ) ( da se . 

L.Av.Ct rto, il signor D. Roberto ha ^ reso giustizia alle 
qualità amabili di questa buona figli soia' . (>*’ accatta, 
Zel. La ringrazio delle sue cortesi espressioni . ( ti ritira 

> * 7 . ( .un poto\ 

Lini. È compirò il signor Avvocato . ( dissimulando la pena , 
Povera' figlia ! Sò la vostta nascita, sò le vostre 
v ’ disgrazie, e sono contentissimo di vedervi ora star 
bene ; * ( t accosta ancora più ■. 

Zel. Obbligatissima alle sue finezze . (si ritira ed osserva 

' • ‘ •; * vi.» ■ • ( Lindoro . 

Lini.( Ho promesso di non esser più geloso. ) ('da se s, 

l e si ritira . 

Zel. (Mi pare che Lindoto ci patisca . ) (Àa so consoland. 
£. ^.Figliuola mia, torno a dirvi, mi consolo del be- 
• he che v’ha lasciato il signor D. Roberto, ma ap- 
punto per l’interesse ch’io prendo a vostro van- 
taggio , deggio avvertirvi che il testamento ha qual- 
che difetto , che v‘ c qualche cosa a temete ,> e so- 
no venuto espressamente per parlare con voi. / . 

; - - ~ t ( et Zeltnda.. 

s 4 Lin. 
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Lin. Perche piuttosto con lei, che con me? ) (da se, 
Zel. Signore, io non ho cognizione di questi affari. 
Parlate con mio marito. 

L’AvVitletò a tutti due, ma siccome voi sietequella a 
di cui contemplazione il signor D. Roberto ha la- 
sciato questi legati . . . credo che il signor Lisdo- 
ro non s' avrà per male ch'io abbia introdotta il 
discorso con voi . ( * Zelinda guardando anche Lmd, 
Lin. Oh non signore . Mia moglie ha talento bastante , 
e la prego anzi di continuare il ragionamento con 
lei. ( Guai a me s*io dicessi diversamente. Zelinda 
forse se ne offènderebbe . ) ( da se. 

i’/fv.Sappiate dunque Zelinda,,. (accettandoti a lei. 
Zel. Signore, scusatemi, io non voglio ascoltar niente 
senza la presenza di mio marito. 

Lin. ( Ecco, mi crede ancora geloso. ) 

L'Av . Accostatevi dunque, ed ascoltate voi pure. 

*. .... i (* Li adoro , 

Lin. No, certo. Parli con lei t non ci voglio entrare. 

{ ti ritira indietro e patteggia, 
Zel. ( Mi fa una rabbia, che non lo posso soffrire. ) 

Zi ( da se , 

JL’.d't'.Sappiate dunque , che il testamento corre pericolo 
d’ esser tagliato. . .- M 
Zel. E che vuol dire tagliato ? 

E’^v.Vuol dire d’ esser dichiarato nullo , di niun valore . 

( Lied, ascolta , e mostra di non voler ascoltare . 
Zel. Ma venite qui. Sentite. cosa egli dice. Cosa serve 
che stiate li? Di chi vi volete prendere soggezione ' 
•• .. cn.'i'.;: . .. . (A Lindoro. 

Lin. ( È furba , capisce tutto . ) No , no , ho qualche co- 
sa da fare ; non posso più trattenermi . Sentite voi , 
. e poi mi riferirete . . ,( in atto di partire J. 

Zel. No , vi dico , restate , venite qui . ( lo trattiene . 

Lin. Ma se ho che fare , se non posso restare . 

Zel. 
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Ztl. E qual ptenutra avete d' andarvene ? 

Un. Voglio scrivere a mio padre , istruirlo della mia 
buona fortuna , e dargli ragguaglio di quel che passa, 

Ztl. Lo farete poi , non vi è questa premura . 

Un, La posta parte da qui a mezz'ora. Scusatemi: vo- 
glio adempire a questo dovere: vado ascrivere, e 
poi tornerò. ( Ci patisco ma mi avvezzerò . ) (farti. 

• I •• » •• •* * * j 

SCENA XIV. 

* • ’ , ’s • * ' 

L‘ Avvocato, e Zt linda . 

Ztl. ( ^Jon sò che dire. Una volta non m'avrebbe 
certo lasciato a resta a resta con un legale. ) 

L'Av. E bene , questa disputa è ancor finita ? 

Ztl. Scusate, signore. Mio marito ha che fare, ed io 
senza di lui c inutile che v’ascolti. ( stand» hnt una % 

VAv.M&ì figliuola mia, non v‘ c tempo, da perdere. 
V’avverto per vostro bene. Se il testamento è fluii© 
voi correte rischio di perder tutto. 

Ztl. Sì corre rischio di perder tutto? ( s' accosta con ansietà. 

L'Av.Così è vi dico : il testamento potrebb' esser tagliato, 
e in questo caso tutt* i Legati sen' andrebbero in 
fumo . 

Ztl. Poveri noli Signore , per amor del cielo, ditemi, 
spiegatemi questa faccenda. 

l’^4uNon temete di niente. Io sono l'Avvocato del si- 
gnor D. Flaminio, ma come egli v’ama, e vipro- 
tegge , opererò per voi c per lui . Ho formato nel- 
la mia mente un progetto ; Basta che voi lo secon- 
diate , che vi fidiate di me , e vi prometto non so- 
lo la sicurezza de’ rostri legati, ma qualche cosa 
ancora di più . 

Ztl. Signore, sò che siete un galantuomo, un'uomo 
onesto , ci raccomandiamo a voi , e ci fideremo di voi. 

L'Av. 
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L’Av. Bene dunque, state quieta e tranquilla, ed io ope- 
rerò sulla vostra parola . 

Zel. Ma si potrebbe sapere quel ch’avete intenzione di 
far per noi? ( s accosta un poco. 

L'Av.Voi avete un poco di curiosità . ( s' accosta . 

Zel. Vedete bene , si tratta di tutto ; si tratta dell’ esser 
nostro . 

V Av. Certo che sarebbe per voi una perdita irreparabile , 

Zel. Siete così valoroso nell’arte vostra, e avete tanta 
bontà per noi . ( gli si accost a , tu* si ritir a temen- 
do Lindoro . 

L' Av. Vi ritirate? di che avete paura? Io credo d’es- 
sere bastantemente conosciuto per galantuomo, per 
uomo onesto e civile . Mi piace ridere, mi piace 
scherzare , ma non son capace di dar dispiacere a 
' nessuno . v • 

Zel. Avete ragione , ma una povera donna eh’ ha un 
marito difficile, ha sempre paura di pregiudicarsi. 

L.Av . Basta così , ho capito . Vostro marito c un pazzo 
e voi siete assai delicata : non crediate ch’io v’of 
ferisca l’opera mia per un vile interesse: [Amo 1 
buone grazie, ma non le pretendo. Ho promess 
d’ assistervi, e v’assisterò di buon core . ( parte ‘ 

• i . i 

SCENA XV. ’ • • - 

*• •) , * 

Zelinda sol a . 

Zel. C^Onosco il signor Avvocato, passa d’essere un 
poco troppo libero colle donne j mio marito die’ 
egli di non esser più geloso , ma non lo credo , e 
, non Io voglio credere ancora per non disperarmi 
dei tutto . Non mi scorderò mai ch’egli m’ha det- 

>.i to , e ridetto, eh’ è stato di me geloso per eccesso 
d’amore, e non lascierò mai di concludere, s’ ei 

non 
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non è più geloso ch’egli non m’ama più. Ma ec- 
colo che ritorna, non vuo’più vivere in questo 
dubbio, voglio sincerarmi assolutamente .. . Ma s’io 
gli dò a conoscere la mia inquietudine , potrebbe 
fingere d' esser geloso , ancor quando più non io 
fosse ; no , no , bisogna nascondere questo dubbio , 
e cercar di scoprire la votiti . 

? * • 

SCENA XVI. 

• T >• . 

Zelind » , e Lindoro . 

E 5 . ' . 

Ccomi qui, ho scritto la lettera, e l’ho spedita. 
Zel. Bene, or sarete contento. 

Un. Quest’ è un debito che mi correva . L’ Avvocato è 
partito ? 

Zel. Si, è. partito. 

Lin. Siete restata di lui contenta ? 

Zel. Contenta? poco per dir la verità. 

Lin. E che? A vrebb’ egl’ intenzione di farci perdere i no- 
stri legati? 

Zel. No, anzi m’ha detto che v’è qualche pericolo, ma 
che si esibisce d’ assisterci , ed assicurarci il bene 
che ci è stato lasciato. 

Lin. Qual ragione avete dunque d’ essere malcontenta di 
lui ? 

Zel. Vi dirò. Sapete eh’ è un'uomo proprio e civile , ma 
' che si prende qualche volta certe picciole libertà . . . 
Lin. Si ha prese con voi delle libertà? {con calore . 
Zel. Non ha veramente ecceduto, ma siccome io conos- 
co la vostra delicatezza... ( Principia a risentirsi . ) 

( da se contenta. 

Lin. ( La conosco, vuol provarmi, non farà niente. ) 
(da se. ) E bene , quali sono queste libertà di 
cui vi dolete ? • 

Zel. 
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Ztl. Per esempio, Tolermi sempre dappresso , e s*io mi 
ritirava , accostarsi , lamentarsi e rimproverarmi . 

ti». Cose da niènte. L'avrà fatto semplicemente 

L’avrà fatto per non esser sentito... V'ha confi- 
dato qaelio eh' è, quello che corre » quel che vuol fa* 

, re per noi ? 

Ztl. Voleva confidarmelo , ma non ho avuto pid sofferenza, 

Li ». Perché ? ( ce» ansietà. 

Ztl. Perchè ha frammischiato il discorso con certi ter- 
mini , con certe espressioni ... eh’ io ho del merito , 
eh’ ho delle grazie , ch' ho del talento . 

Lin. Ha detto ? ( con ansietà sforzandosi a non mostrar 

• • ( ftna. 

Zel. Così m' ha detto . 

lin. E bene. Se ha detto ch’avete del merito, vi ha 
reso giustizia: Se ha detto ch’avete delle grazie , 
del talento, ha detto la verità. 

Zel. E non vi formalizzate di questo ? 

Lin. Oibò . Per qual ragione avrei da formalizzarmi . 

Zel. Se vi dicessi il resto ? 

Li». Il resto ? ( con un poco di calere . 

Zel. Sapete voi la conclusion del discorso; 

Lin. La conclusione? 

Zel. Mi voleva prender la mano . ( con calore , 

lin. Non c’è altro; 

Zel. E vi par poco ? 

lin. Un atto di civiltà , d’amicizia. - ... 

Zel. ( Povera me ! ) E voi avreste permesso eh' io gl’ 
avessi accordata questa finezza ? 

Lin. Glicl'aver? data la mano; 

Zel. No, non ho voluto. 

Lin. E qual ragione avete addotta per non farlo ? L’ ave* 
te disgustato; gli avete parlato con villania? 

Zel. Non son capace di questo . L’ho persuaso con civil- 
tà : gli ho detto che la cosa per se stessa è innocen- 
te , 
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te , ma che non parrebbe tale agli occhj di mio 
marito . 

Fin. Ecco qui ; voi mi volete render ridicolo : voi mi vo- 
lete far passar per geloso . ( con un poco di caldo . 

Zel. Ma se sò che lo siere . ( dolcemente . 

Lin. Ma se vi dico che non lo sono più , che v* ingan- 
nate, che m'offèndete , e che non voglio che mi 
parliate , nè che ci pensiate mai più . State , anda- 
te , parlate, trattate con chi volate, non mi ren- 
dete conto idi ^niente, non siate ih pena per me , 
Vi conosco £ n*n ci penso, mi fidqt. {Non son ge- 
“ v loso , e non 1<# sarò mai più finch'io viva. (Cre- 
si po , schiatto* ma mi avvezzerò . ) >' ( M rte . 

l “■ -i ’• ■; , { 

SCENA XVII. 

lì ‘ ^ ... 

& linda sola . 

Zel, .A H povera me ! Son disperata . Mio marito non 
m'ama più. Mi ha tormentato colla gelosia, ma i 
miei tormenti erano dall' amor raddolciti. Ah si, 
piuttosto che vedermi trattar con indifferenza , sof- 
frirei volentieri d’ esser maltrattata, mortificata, e 
battuta ancora da mio marito . Ah il mio caro ma- 
rito! Ah ch'ho perduto l’amore del mio caro ma- 
rito ! Non m' importa de’ miei legati , non m’ im- 
porta del bene eh' ho . Mio marito non é di me 
più geloso. Mio marito non mi vuol più bene. 

Sono avvilita, son perduta, son disperata . (parte, 

* \ 

t 

, _ e 

Fine dell’ Atto Primi, 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camera coll'Armadio infondo. Un tavolitìo da una parte 
ben avanci, e una sedia. 

Zelinda sol a . 


Ztl. { ,J\jL EUnconic a va pian piano all’ armadio-, lo 
apre , ne tira fuori la sua cestella da lavorare , e 
lo serra. Poi porta la sua sesta sul tavolino , siede 
o lavora senxjs dir niente pensosa , con qualche 
sospiro , ed asciugandosi qualche volta gli oc eh) col 
fazzoletto. ) 

SCE- 


Digitized by Google 


. ■ AsT T O 3 T C O N D 0. 31 

» 

S , C E . N A II. 

. * H *• t • ' ‘ 

t labri zio , e la suddetta. 

E '’ 

Ccomi qui , Zeiinda . Sono stato dal Notaro , cd 
ho avuto la copia del testamento , cioè di quella 
patte che vi riguarda. Ecco la vostra copia , tenete. 
Zel. ( Prende la carta senza parlare , e la mette tul 
, tavolino senza guardarla . ) "■■■■•. t . 

lab. Ho veduto or’ ora il padrone, ed è assai contento 
per un progetto dell’Avvocato, che può render tut- 
ti contenti . ( Zeiinda lavora , e non dice niente , ) 
Ho sentito con mia consolazione , che in questo 
progetto Voi pure , e rostro marito , siete compresi 
, e con vostro grand’ avvantaggio . . 

Zel. n -, l •. . ( sospira, e si asciuga gli occhj . 

Pah. Cosa è , che cos’ avete Zeiinda ? Siete trista , me- 
, Janconica , par xhe piangiate . 

Zel. Niente. Vi prego di lasciarmi quieta. ( lavora. 
Tab. Ma che è mai questa novità? questa stravaganza? 
Vi veggio afflila , piangente in tempo che avete giu- 
sto motivo d’essere coosolara, e di chiamarvi felice ? 
Zel. Ah per me non v’ è più consolazione, non v’è più 
al mondo felicità.'-#*' ( sospira , e lavora. 

Tab. Ma perchè ? cos’ è stato ? cos’ è accaduto ? 

Zel. Niente, lasciatemi piangere in libertà. 

Tab. Vi prego, vi supplico , confidatemi la cagione di 
questa vostra tristezza. 

Zel. No, dispentatemi , è inutile ch’io vi parli. 

Tab. Vi prego per la nostra buona amicizia . Ricordatevi 
eh’ io non v’ ho mai nascosto niente , che in ogni 
occasione ho confidato in voi , mi son [fidato di 
voi , non credo di meritar questo torto . Non ani 
, pare eh’ abbiate motivo di diffidare di me . 

Zel. 
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Zcl. Bene: Se voi promettete, se mi date parola d’ 
onore di non dir niente a nessuno , vi confiderò 
anch'io quel segreto che m'agita, e mi tormenta . 

Fab. Son galant’ uomo. Vi prometto di non dir niente . 

Zel. No, non mi basta. Ricordatevi che quando m’ave- 
te confidato la lettera di D. Flaminio , avete da 
me preteso un giuramento in parola d' onore . Se 
volete eh’ io parli , assicuratemi colla stessa solcn- 
aiti. • ' • 

Fab. Avete ragione. Vi giuro, e vi prometto in parola 
d' onore di non dir niente a nessuno . 

Zel. £ sopra tutto a mio marito . 

Fab. E sopra tutto a Lindoro . 

Zel. Parola d’ onore . 

Fab. Parola d' onore . ( Che diancine sarà mai ? ) 

Zel. Sappiate dunque, mio caro Fabrizio, che il mio 
dolore , la mia afflizione proviene dal poco amore 
di mio marito .Ah ! il mio marito non mi ama 
più . Ne son certa , ne son sicura , e senza 1* amo- 
re di mio marito , non seuto il bene , non curo U 
mia fortuna, e sarò sempre infelice . (con afflizione . 

Fab. Qpal motivo avete di credere che Lindoro, non v’ 
ami più.» 

Zel. Contentatevi, ch’io ne sono sicura, ch’io ne ho 
delle prove evidenti. 

Fab. Zelinda , voi v’ ingannate sicuramente . Non é pos- 
sibile che Lindoro v’ abbia perduto 1’ amore , anzi 
mi pare aumentata la sua tenerezza per voi. 

Zel. Non è vero. Il suo amore è scemato , e posso di- 
re svanito. Mi guarda ora con indifferenza-: ha an- 
cora qualche amicizia per me, ma ben tosto m’ 
aspetto che degeneri l a indifferenza in disprezzo , e 
.. l'amicizia sforzata in un vero odio mortale.' 

Fab. Voi mi dite delle cose che mi fanno tremare , inor- 
ridire, maravigliate . Ma vi supplico , vi scongiuro, 
. , dite- 
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ditemi qualche cosa di positivo che vaglia « far- 
mi credere quel che dite. 

Ztl. Ve lo dirò. Ma ricordatevi l’impegno d’onore. 

lab. Non temete. Son galani' uomo, lo manterrò. 

Zel. Sentite, e giudicate se penso male. 

Fab. Di te, dite. (Ho un’ estrema curiosità). ( da se , 

( « i Atto ita, bene * Zt lini*. 

S C £ N A III. 

f 

• ' Liniero , » detri. 

Lini. Q ( Entri , vede li due , e si ferma . 

Ztl. Ceppiate adunque che mio marito ... Ma , oh cicli*! 
Eccolo qui per l’ appunto . ( piano » F abrtzÀo .- 

Fab. (Si ritira un foco dalla sedia. 

Zel. Andate, andate : un'altra volta finiremo it nostro 
ragionamento . ( forte , accio Liniott senta , e 

. . • i - ' ' i ( s' ingelosisca 

Lini. No , no, terminate pure. Non abbiate soggezione 
di me. ( fingendo indifferenza , e giovialità. 

Tab. Oh '. Non v’ è niente che prema. Non sospettate 
che vi sieno delii segreti. ( ridendo . 

Lini, lo sospettare ? Di che ì non sospetto niente . ( V’ è 
qualche cosa che non vogliono che da me $i sap- 
pia . (da se , e passa fra il tavolino , e Fabri- 

( brizJo . • 

Job Si parlava de’ nostri legati. ( con borea ridente. 

Und. Ne son persuaso . (si volta verso Ztlinda . 

Zel. ( Aspetta il momento che Lind. la guardi , e prende 
la carta eh' e sul tavolino , e te la mette in tasca 
mostrando di non voler esser veduta , ma lo fa ap- 
posta perche Lind. la veda. • 

Lind. Cara Zelinda mi pare che siate afflitta ... ( affettan- 
do il discorso ) avete messo via una carta , nvi pa- 
Le Inquietai, sii Zel. T re ... 
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re... Non vorrei che vi fosse qualche novità catti- 
va per noi . (sforzandosi di nascondere la curiositi . 

Ztl. Non v’c niente di nuovo. . ( Inverando l 

Lini Ma quella carta.,. Non crediate ch'io sia curioso r 
ma ho paura che qualche cosa vi dia della pena.- 

(affettando come sopra Jt 

Ztl. Vi preme di veder questa carta ? ( la tira fuori 

{ * parla con un poco di forza. 

Lind No, non la voglio vedere. Mi basta solamente sa- 
per da vei ... 

Zel È bene , se non la volete veder tanto meglio, (la 

( rimette in saccoccia . 

Tab. ( Mi dispiace che lo mette in sospetto ) (da se . 

Lini. Ma non si potrebbe- sapere .. . (a Ztl. 

Z*l. No, no, è inutile che lo sappiate. Parliamo d’ 
altro . 

Lind Fabrizio . ( accostandosi a lui . 

Tab Comandate. (con bocca ridente . 

Lind. Voi saprete che cosa è quella carta? 

T ab. Lo so certo . ( come sopra ridendo un poco più J: 

Zel. Non è necessario che glielo diciate . 

Lind. Non volete ch'io lo sappia? 1 

Vftb. Venite qaì Voglio levarvi io da ogni dubbio . 

Zfl. ( in questo tempo tba fuori di tasca due carte.' 

Tab Quella carta è la copia del testamento. 

Lind Del testamento ? ( voltandosi verso Ztl. 

Zel. Oh la copia del testamento ? signor sì , eccola lì . 
(la getta in terra ) Quelli sorso gl'afFari vostri, 
(accennando la carta. ) E questi sono gl'a£Tari miei. 

( metto in tasca 1‘ altra carta . 

Lini. ( Ci scommetto che fa per provarmi. Ma non fa- 
rà niente.) (da se. 

Tab. (Raccoglie la copia ch"e por forra.) (Non so che 
dire, vedo delle stravaganze che non capisco. Quev. 
sta copia la custodirò io.) 

Lind. 
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Lini, Zelinda carissima , io non sonò cosi indiscreto di 
voler saper tutto . Se avete delie carte eh' io non 
ho da vedere siete una donna prudente , e lo fare* 
te per delle buone ragioni. Quel che mi penetrai 
c m’interessa, è il vedervi turbata , e mi parete me* 
co sdegnosa . Si potrebbe sapere che cos’ avete ? 

Ztl. (non risponde, e li mette et lavorare. 

Lind. È qualche cosa che non possiate a me confidare ? 

Zel. ') ( lavora e non parla, 

Lind. ( Questo suo silenzio mi fa tremare .) ( da se . 

Fabrizio, sapete voi qualche cosa? . 

Tao. No,... no, non so niente. ( in maniera che fa 

( conoscere che sa qualche cosa . 

Lìmi. E amico, capisco che voi ne siete informato. 

( poi guarda Zelimi a . 

Zel. Oh sì , Fabrizio sa tutto , ma non parlerà . ( a Lin. 

Lind. Non parlerà ? Per qual ragione non parlerà ? 

Zel. Perchè ha dato la sua parola d’ onore di non par* 
lare . 

Lind. Che coi’ è quest'imbroglio? (a Fabrizio . 

F ab È vero. Le ho promesso di non parlare . 

Lind. E ad un marito si fanno di tai misterj ? (a Tal. 

lab. Avete ragione . ( È una cosa contro la ragione , e 
contro la convenienza.) (da se. 

Lind. Zelinda, io non ho dubbj, non ho sospetti, ma 
questa cosa m’ inquieta. Vi prego, son finalmente 
vostro marito , posso anche obbligarvi a parlare . 

Zel. No, è inutile la preghiera , sarebbe inutile anche 
il comando , non posso parlare , e Fabrizio ne sa 
il perchè . 

Lini. Fabricio , per amor del cielo . ( con ansietà . 

Ztl. ( Mi pare che principj ad ingelosirsi . ) (da se , 

( contenta . 

Tab. In verità... se sapeste... ho pena anch’io. 

Lind. Se siete un galantuomo, siete in obbligo di parlare. 

T i F ab. 
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Fab. Si , è vero , un galant' uomo dee dar conto di se , 
non dee far sospettar della sua condotta . Sappiate 
dunque . . . 

Zel. Ehi, ehi, ricordatevi la parola d’onore, (a Fab. 

Fab. Che parola d* onore ? La pan ia si dee mantenete 
quando si tratta di cose di conseguenza , ma questa 
è una bagatella, c una corbelleria, a fronte di cui 
ha da prevalere la quiete , la tranquillità d’un ma- 
rito. ( a Ze linda con forza.) Sappiate dunque che 
vostra móglie c afflitta , è inquieta , perchè crede 
che suo marito non 1' ami pili . ( a. Lindoro . 

Zel. ( Balza dalla sedia . ) Bravo Fabrizio , questo è un 
ripiego a tempo, come quello della lettera alla figlia 
dello speziale di campagna. Vi lodo, siete un ga- 
lantuomo, un vero mantenitor della parola d'ono- 
re. So ch’avete detto che colla mia segretezza io 
faceva onor alle donne , e voi mantenendo così be- 
ne il segreto, osservando così ben la parola, fate 
onore grandissimo al rispettabile sesso virile, (con 

( ironia , c parte. 

SCENA IV. 

Fabrizio , e Lindoro . 

Fab. (Si burla di me, ma non preme. In questo ca- 
so so d’ aver fatto bene . ) {da se . 

Lind. (Povero me! a chi devo credere? Sono più confu- 
so che mai . ) (da se . 

Fab. Lindoro mio . . . 

Lind. Ah Fabrizio , non mi tradite per carità . 

lab. Non son capace di farlo , e ho superato ogn’ altra 
delicatezza per sincerarvi della pura , e semplice ve- 
rità. Dica Zelinda quel che sa dire, quest' è l’uni- 
co soggetto della sua tristezza . Ella teme, anzi el- 
la 
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la crede assai fermamente che voi non l’ amare 
più . 

Lini. Ma come mai può ella credere , o dubitare tal 
cosa? 

Fab. Questo è quello che non ho potuto ancor penetra- 
re : voleva dirmelo quando siete arrivato . 

Lind. Ah sì > non può essere che questo, e quasi, quasi 
ha ragione. L’ho tormentata colla gelosia, ho pro- 
messo di non esser più geloso , mi sforzo di non 
parerlo, ma c impossibile ch’ella non lo conosca. 
Non le darò più alcun’ ombra di sospetto . Lo pro- 
metto , lo giuro , e lo manterrò . Sì , Zelinda sari 
contenta, a costo di morire , c lo manterrò. 

Fab. Bravissimo , farete bene , Zelinda lo merita , e do- 
vete far il possibile per renderla tranquilla. Vole- 
te voi la copia del testamento ? 

Lind, No , custoditela voi . 

Fab. La riporrò colla mia . Addio , amico , prego il cie- 
lo che vi consoli. ( parte. 

Lind. Ma che cosa é mai questa misera umanità ? Ecco 
qui, in mezzo ai beni, alle fortune, alle contentez- 
ze, un’ombra, un sospetto, una cosa da nulla, 
guasta lo spirito, c conturba il cuore . Segno ma- 
nifesto che in questo mondo non vi può essere fe- 
licità . 


SCENA V. 

Don Flaminio, e detto . 

D. Fi. Àmìco, vorrei pregarvi d' una finezza.# 

Lind. Signore-, vi prego di non trattarmi con questi ter- 
mini . La mia fortuna non mi rende orgoglioso . 
La riconosco da voi, dalla vostra casa, e vi prego 
di continuare a comandarmi con libertà . > 

T 3 D. FI. 


I 
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■D.F/.Siete assai polito c civile, e meritate assai più..; 
Ma lasciamo a parte per ora quegl’elogj che potreb- 
bero offendere la vostra modestia. Voi sapete il mio 
amore, c il mio impegno per la signora Barbara, 

Lind. Lo so benissimo. 

D.Fl Ella non c ancora informata del testamento , e se 
sapesse le cose come si trovano presentemente , a- 
vrebbe gran soggetto di temere per lei , o di rattri- 
starsi per me . Gl’ affari domestici m’ hanno impe- 
dito d' andar da lei . Le ho scritto un biglietto , 
ma senza dirle niente di positivo . Mi era impe- 
gnato d’andar di lei a quest’ora precisa, ma as- 
petto l’Avvocato, e non mi posso partire. Vi pre- 
go dunque d’ andarla a ritrovare per parte mia, 
dirle la ragione perch’io non vado, c circa al te- 
stamento dar un cenno con arte della disposizioti 
di mio padre , ma assicurarla eh’ io sono disposto 
a perder tutto , piuttosto che abbandonarla . 

lind. Sarete servito... Ma se non vi premesse eh’ andas- 
si subito . . . 

O.FÌ. Veramente mi premerebbe che vi andaste sollecita- 
mente . La signora Barbara sarà impaziente , e tre- 
mo ch’ella sappia la disposizion di mio padre. 
Avete voi pure qualche cosa d' assai pressante ? 

Lind. Niente altro che dir due parole a mia moglie.’ 

D.F/.Sì, vedetela. Ditele quel che le avete da dire, e 
andate . 


SCENA VI. 

Fabrizio , e detti . 

T*b. Signore, l’Avvocato è in sala che la domanda . 

( 4 D. Flam. 

D.F/.V ado subite {in atto di partire.) Mi raccomando 

a voi. 


» 
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a voi. So eh avete dell'araorc per me. Procurate®, 
in un modo, o nell altro di rasserenarla. Appog- 
gio a voi quest'affare perchè mi preme , e son sicu- 
ro ch'avete dello spirito, e ci 'riuscirete... (in- 
atto di partire , e ti volta.) Sopra tutto vi rac- 


comando la 

r a. 

sollecitudine . 

( parte . 

S 

CENA VII. 


n 

Fabrizio , * Lindoro . 

\ 


I al. V_aHe si , che vi manda dalla signora Barbara ì 

Limi, È vero . 

Fai/. Me l’ho immaginato. Sentendo la sua gran pre- 
mura , ho subito detto ; non può esser altro che 
questo . 

Lini. Avete veduto mia moglie ? 

lab. Si è serrata nella sua camera . 

Lind. Si è serrata in camera! La vorrei veder prima di- 
sortire . 

Fab. Per ora non vi consiglio . È meglio eh' andiate a . 
far la commissione del signor D. Flaminio. Lascia- 
tela un poco in quiete. Lasciate eh' io la veda pri- 
: ma di voi . Procurerò persuaderla , disingannarla . 

Questa sera poi ceneremo insieme , entrerò in di- 
scorso presente voi. Parlerò io, parlerete voi . lo 
poi vi lascierò soli, e voi concluderete la vostra 
riconciliazione . 

Lind. Farò a modo vostro . Anderò subito a servir D. Fla- 
minio . 

Fab. Fate un piacere anche a me nello stesso tempo. 

XrW.Comandatemi . 

Fai Se vedete Tognina , salutatela da parte mia. 

Lind Lo farò volentieri, . . * 

Fab. Ditele che compatisca, se non vado da lei... 

T 4 Lind. 
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Un. Dirò presso a poco le ragioni che deggio dire alla 
sua padrona . 

Fab Sì certo, che gl' affari mel’ impediscono. 

Un. Non dubitate , farò di tutto peich* ella sia certa del- 
la verità , e non creda che voi manchiate per di- 
sattenzione , o per poco afrore . ... a 

Fab. Oh, ella poi è una buona ragazza , mi vuol bene, 
sa che le voglio bene , e non è nè so&tica , nè 
sospettosa . 

Lin. È vero : per quel poco che l’ ho veduta mi pare 
che sia del miglior carattere del mondo. Sempre al- 
legra, sempre ridente. 

Fab. Vi giuro che qualche volta farebbe ridere i sassi. - 

Li». Ma! anche la mia Zclinda una volta era sempre 
allegra e gioviale. Ora per mia disgrazia, non fa- 
rebbe che piangere e lamentarsi . 

Fab. Sono le disgrazie passate che l’hanno resa così. Ma 
non dubitate, col tempo ritornerà come prima. 

Li». Quando pensate voi di concludere il vostro matti- '. 
monio ? \ 

Fab. Subito che saranno terminate queste faccende;, so- . 
bito che si marita il padrone . 

Lin. Non vedo i’ ora ; spero che staremo in seme che 
vireremo insieme , e eh’ ella inspirerà nella mia Ze- 
iinda un poca delia sua allegria . 

Fab. Ma vostra moglie non inclina di srar insieme . 

La a. Eh quando sarete maritato . . . Quando conoscerà 
vostra moglie... Son certo, certissimo che ri avrà 
piacere Zclinda, voi lo sapete , non è cattiva fi-, 
gliuola . 

Fab. Cattiva i Ha il miglior cuore del mando. 

Lin. Se il cielo vorrà , tutte le cose and* tanna bene . ■ 
Addio, a rivederci. (Tubo aaderà bene. Basta eia* - 
io mi corregga della mia maledettissima gelosia . ) 

•v d v * - v parta, , 

' - SCE- 
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SCENA Vili. 

. • ' I w ’l * * « 

Fabrizio , poi Donna llt onora , t Don Filiberto . 

Fab. ^fon v’è stato più bello al mondo di quello de' 
i maritati. Ma ci tuo! la pace, e senza la pace tut- 
to il balsamo si converte in veleno. 

D.Fl ( servita di braccio da D. Filiberto.) Fabrizio, 

Fab. Mia signora . 

Z>.£/,Dite al signor D. Flaminio ch'avrei bisogno di par- 
lar con lui. Se vuol degnarsi di venir qui, o se 
vuole eh’ io passi da lui . 

Fab. La servo subito ; ma so eh’ è in conferenza col sto- 
Avvocato . 

D.El.Venga coll’Av^ocaro se vuole, o tu' aspettino che. 
sarò da loro. 

Fab. Subito la servo. ( Mi pare impossibile che si vo»l 
gliano accomodar colle buone . ) ( parte . 

SCENA IX. - 

. Donna Eleonora , e D. Filiberto. . ‘ ! 

v > • % • 

DJEL ▼ Oi m’empite la testa di tante difficoltà , che 
son forzata a prestar orecchio a un qualche acco- 
modamento . 

Z>. Fi-Signora , io non parlo che per rostro bene. Mi so- 
no informato , ho consigliato 1' affare con persone 
d’abilità in questo genere, e tutti mi dicono che 
la vostra causa è pericolosa . Poiché se il testamen- 
to sussiste , voi dovete stare alla legge del testato- 1 
r re, e se il testamento è nullo , non avete alenai 
titolo per pretendete , 9 per domandate. 

D.El. 
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LE INQUIETUDINI DI ZE LINDA. 

El E 1* articolo della donazione} 

Fi È una pretensione senz' alcun fondamento. 

El Voi siete il corvo delle male nuove. 

Ft Io sono un'uomo sincero , un vostro vero e buon 
servitore . 

I> El. E per avere qualche cosa dovrò state senza mari* 
tarmi ? 

D.Fi . Non so che dire. Questa è l’intenzione del testa, 
tore . 

\ 

SCENA X. 

Tnndolfo , t ditti . 

fan. ( iliNtm con allegria). Servitor umilissimo di 

lor signori . 

D.El Che vuol dire signor Pandolfo che siete cosi alle- 
gro , e gioviale? 

Enn. Sono allegro per voi, per cag'on vostra, perchè le 
cose nostre anderanno bene . Ho studiato l' articolo 
del testamento che vi riguarda , ho studiato l'arti» 
colo della donazione. Il testamento è nullo, e lo 
faremo tagliare . La donazione è inferma , ma sara 
corroborata dal motivo , dallf. carte , e dai tcstimo* 
nj . Ho trovato delle buone ragioni: lasciate fare 
a me, lasciate operare a me, moveremo una lite- 
terribile a D. Flaminio, a Zelinda, a Lindoro, a 
tutto il mondo , e son sicuro della vittoria . 

D.El Ah , ah, ve lo diceva io, signor Don Filiberto?. 
Coi vostri dubbj , colle vostre consultazioni. Quest' 

*- è un uomo, quest’ è un legale che sà il suo me* 
stiere . 

Fan. E puntuale, e onorato. 

D.Fi. lo stimo il signor Pandolfo infinitamente. Io- non 
intacco la sua puntualità ,*& l’ onor suo_» ma cicca 

all' 
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all’ affare che si tratta , dubito assai che s’ ingao» 
ni . 

Pan. Mi maraviglio di lei, signore. Son chi sono, e non 
mi posso ingannare . ( » Don Fi/. 

D. El . Lasciatelo dire , e non gli badate. Dite signor Pan- 
dolfo, ci vorrà molta spesa per far questa lite ? 

Fan. Se aveste a faré con altri che con me, forse, for- 
se la spesa vi potria spaventare . Ma io , in primo 
luogo , non domando niente per me . 

P.E/.Sentite ? ( a D. Fìlib, 

Tati. Secondariamente , io conosco il foro , c spendo la 
metà di quel che spendono gi* altri : e per ‘ultimo 
la mia sollecitudine vale un tesoro. 

D.E/ t Bravissimo. guanto credete voi che si spenderà? 

Pan. Non lo posso dire precisamente. 

D.El . Ma pure, presso a poco. 

Pan. Che sò io ? cento scudi , cento cinquanta , a due 
cento spero non ci arriveremo, o li passeremo di 
poco . 

Z> Ei.Sentite signor D. Filiberto? Non è gran cosa. 

D.Fi.Si principia con cento, e non si finisce con mille. 

Pan. Ma ella signore , mi scusi . . . 

D.E/.È vero; è nato per far disperare. 

D.Fi.Non parlo più. 

D.El Fareste meglio a sollecitar quest’ affare . ( a D. Fi. 

D.Fi.loì come? 

D.El. A trovar del danaro per incominciar la lite. 

D.Fi.Ho a trovar io il danaro ? 

D.El.Sì, voi. E chi l’ha da provvedere se non lo prov- 
vedete voi ? Questa causa s' io la faccio , la faccio 
per voi . 

D.Fi.Per me ? 

D.El . E per chi dunque? Se cerco di mettermi in istato 
di maritarmi, non lo faccio per voi? 

D.Fi.Yi domando perdono... 


fan. 
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Pan. Signori miei , io non sono qui per esser testimonio 
de' loro interessi particolari. Faccio il mio mestie- 
re , e se vogliono fare questa lite... (vino D. Et. 

DEI. È buona? ( * Panici fo . 

Pan. È buonissima . 

D.El.Si farà . Non è egli vero D. Filiberto ? La lite si farà . 

D. Fi. Volete voi che si faccia? 

D.El . Lo voglio io, e lo dovete voler anche voi . 

D Fi.Quand' è cosi , si farà . 

D.E/.Sentice? si farà. (a Pandilfo . 

Pan . Facciasi dunque . ( £ sarà bene per me.) ( da se . 

SCENA XI. 

Fabrizio , poi Don Flaminio , l'Avvocato, e detti. 

Fab. Signora, ecco qui, il signor D. Flaminio coll'Av- 
vocato . ( a Donna Eleonora . 

D El.Ho piacere . Sentiremo che cosa dicono . ( a Pani. 

Fan. Signori miei, lasciate parlare a me. Non vi confon- 
dete, lasciatemi dire , e lasciate rispondere a me . 
( entrano D. Fiat». l'Avvoc. e tutti si salutano . 

D.F/.Che cos’ha ella da comandarmi ? ( a Donna Eleo. 

D.El. Niente, signore, mi pareva strano che non vi la- 
sciaste da me vedere. (Ora non sono più in caso 
di raccomandarmi . ) . (da se. 

D.F/.Ho io qualche cosa da dire a voi. Ecco qui il si- 
li gnor Avvocato che colla sua probità e colla sua 
mente ha trovato un progetto d’ accomodamento , 
che si crede sarà di comune soddisfazione . 

D.E/.Sentite ? Propone un accomodamento. (a Pani. 

D.Fi.La proposizione merita d'essere ascoltata. 

D.El . Tacete voi. Lasciate parlare al signor Pandolfo . 

(4 D. Filiberto . 

Pan. 


Digitized by Googl 


ATTO SECONDO. 


4S 


Fan. Signore , la signora Donna Eleonora ha preso il suo 
partito. Vuol ia sua libertà, vuol che le si accor- 
di la donazione, o si farà lite, (a D. Filiberto . 

L'Av . Carissimo signor L'andolfo , voi siete uu’ uomo di 
garbo , voi conoscete quest'affare quanto lo conosco 
io, e forse meglio di me. Perche volete voi im- 
mergere questa degna famiglia in una causa inutile j 
in tempo che si potrebbe accomodare , e risparmia- 
re le spese ? 

D.Fi.Se si possono risparmiare le spese . . , 

D.El. Volete tacere e lasciar parlare il signor Pandolfo ? 

(a D. Filiberto, 

Fan. È giusta l’idea di risparmiare le spese, quando il 
risparmio non pregiudica le ragioni di uu terzo . 

I'Av. Amico, pregiudica forse le ragioni vostre ? ( * p**. 

( dolfo schermando , 

Fan. Mi maraviglio di voi , e noa sono capace. si. 
gnori miei; voi non sapere cosa sono queste pro- 
posizioni di accomodamenco, nè dove vadano ordi- 
nariamente a finire. Ve lo dirò io. Si propone d’ 
accomodarsi per risparmiare le spese , e intanto si 
spende per trattar l* accomodamento j poi le parti 
non s'accordano , si fanno nascer delle nuove dif- 
ficoltà, raccomodamento va a monte, e si fa la li- 
te . Così si ha perduro il tempo , son gettate le pei* 
me spese , e si raddoppiano le seconde . 

D,E/.Scntite? (a D. Filiberto. 

D.Fi.Mi piacerebbe sentire il signor Avvocato. 

D.Ef.Che uomo testardo, insoffribile, cavilioso! 

L'Av.S ' acquietino di grazia, e» si degaino ascoltarmi. 
Sentino a cosa tende il mio progetto. A dar a tut- 
ti quel che vogliono , e più di quello che voglio- 
no. A far sussistere il testamento senza osservarlo , 
ad esser tutti amici e contenti , a risparmiare una 
lite, e ad accomodarsi senza spendere un soldo. 

D. Fi. 
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D.F/.Sentice ? (4 Donna Eleonora # 

D.E/Se la cosa fosse così ... (a Pandolfo . 

Pan. le parole sono bellissime, ma bisogna venire al 
fatto . ( all' Avvocato . 

D.F/.Il signor Avvocato parla con fondamento, e tutto 
quello che ha detto, lo dimostra ad evidenza. 

D.Fi.Sentiamo dunque... 

D.E/.Sentiamo come si possa . . . 

Pan. Lasciate parlare a me . [a D. El. e a D. Ti ) Il si» 
gnor Avvocato ha dell’ abilità, ha del talento, ma 
mi pare che questa sua proposizione abbia del me- 
tafìsico . 

17 Av Non signore; la cosa è fisica, reale, e dimostra- 
tiva . 

D. Fi Mettetela in chiaro per carità . 

Pan. Lasciate parlare a me . ( a D. Fi. 

L'Av II progetto non è ancor ridotto a maturità . Favo- 
riscano oggi dopo pranzo venir da me , nel mio stu- 
dio . Vi saranno tutte le parti . Saranno tutti in- 
sieme instruiti , e sentiianno se vi possono essere 
difficoltà . 

Pan. Ci verrò io , ci verrò io . Lor signori non sen' inten- 
dono. (4 Donna Eleonora c a D. Filiberto .) Ci 
verrò io signor Avvocato, ci verrò io. 

L'Av.Vì bene che vi sia il signor Procuratore , saggio , 
dotto, ed esperto, ma io desidero che ci sieno an- 
cora le parti, e senza di esse non si concluderà . 

D.E/.Io ci verrò, signore. ( all'Avvocato .) E ci verrete 
anche voi. ( a D. Filiberto . 

Pan. Si , e lascieranno parlare a me . (a Donna Elee. 

( e 4 D. Filiberto . 

V.El . A che ora volete voi che ci siamo? 

L’Av. A vent’ una ora; se si contentano . 

P.E/.A vent’ una ora sarò da voi. ( all'Avvocato .) An- 
diamo . ( 4 D, Vilib. incamminandoti per farcire . 

D. Fi. 
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D Pi A Vetu' una ora non mancheremo. (all'Avv. e par-: 

( te con Donna Eli onora . 

Fan. E a vene’ una ora ci sarò ancor’ io . ( all'Avvocato . 
( Costui mi leva dalla saccoccia almeno almeno du* 
genio scudi . ) ( da so t parte . 

SCENA XII. 

Don Flaminio, l'Avvocato, t Fabrizio. 

Fab. (Ci vuol’esser anch’egli, vuol parlar, vuoPagi- 
re i e in ogni modo non la vuol perder marcia 
sicuro. ) 

VAv. Amico', fate che da me si trovino all’ora, stessa Zc« 



mono, c senza d’esse non si può far niente. 


D.Fi.Spero che ci verranno senz’alcuna difficoltà. Fabri- 
zio, avvisate Zeiinda che venga qui . 

-Fab. Sì signore. (Tutto sta ch’ella voglia sortire dalia 
sua camera . ) ( da se e parto . 

D.FALindoro non c in casa, ma non può tardar a veni- 
te , e so quanto mi posso comprometter di lui . Pre- 
go il ciclo che il vostro progetto abbia luogo . Crc* 
detemi, amico, mi dispiacerebbe assai perdere una 
gran parte delia mia eredità, ma sarei alla dispe- 
razione se dovessi abbandonare quella eh’ io amo , 
e che merita P amor mio. 

L’Av Ma siete voi sicuro che questa giovane sia della 
nascita ch’ella vanta di essere, e che sia di co- 
. stumi onesti ed illibati? 

D.Fi.Sono sicurissimo di tutto ciò -, anzi ho veduto io 
stesso una lettera di suo padre . 

VAv Non potrebb’ «sere una lettera finta, immaginata,, 
studiata ì . . 

. D. Fi. 
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D Fi. No, non « possibile, non i capace. Vi dirà co& 
è questa lettera. Ella gì' ha ilaco parte deila buona 
occasione che ha trovato di maritarsi, e il padrese 
oc consola, e le promette di venir qui a r trovar- 
la , e quanto prima suà egli stesso in Pavia . . 

L'Av . Tutto questo andrebbe bene, se fosse vero: ma 
scusatemi non sono ancor persuaso. L’amore fa 
creder tutto, e vi potreste ficilmente ingmnare . 

D.F/.Per quel ch’io sento, avete molto poca fede alle 
donne . 

L'Av Veramente non ho gran motivo di riportarmi al- 
la loro sincerità. ' 1 

D.F/.Siete stato qualche volta burlato} 

L'Av. Qualche volta ? 

D.Fl Siete stato burlato sempre? 

L’Av Per mia fortuna , le ho trovate tutte compagne . 

D.Fl. Ma la mia, v’assicuro... 

L'Av . Oh la vostra sarà la Fenice, l'Oracolo, la mera- - 
viglia del mondo. Tutti quelli ch'amano come voi , 
credono come *oi . 

D.F/.Ma perchè volete mettermi in diffidenaa , che pia- 
cere avete di tormentarmi ? 

L'Av.lo tormentarvi» sapete quanto vi sono amico; 
bramo che siate contento, ma non vorrei che foste 
ingannato. Ditemi un poco, potrei vederla io que- 
sta vostra signora ? potrei parlar con lei ! 

D.Fl. Amico... 

L'Av . Mi fareste il torto di dubitare di me } 

D.F/.Non dico, ma... vi conosco. * 

L'Av.la verità, voi m offendete se pensate cosi . Con- 
fesso che piace aache a me divenirmi . Ma quan- 
do si tratta di servir un’amico... 

D.F/.E per qual causa vorreste andare da lei t 

L'Av. N.cme per altro che per «coprire terreno. Per - 
rilevare con quella pratica eh' ho del mondo , e 
. spo- 
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spogliato della passione che forse v’ accieca , s’ella 
è sincera, e se vi potete fidar di lei. 

Dii. Oh per questo son contentissimo. Andateci che 
mi farete piacere , anzi vi prego dirle voi stesso la 
buona speranza eh' abbiamo , che le cose vadino di 
bene in meglio , e vi supplico ancora dirle , ed 
assicurarla; ch’io l’amo teneramente, e quanto 
amar si può mai . 

L.Av. Oh, oh , amico. Non confondete le cariche . 

D.F/.S cusatemi , e comprendete da questo . . . 

L'Av.Si , comprendo che siete innamorato, cotto, ab- 
brustolito. Tanto più volentieri m’incarico , o di 
consolarvi s' ella n' è degna , o di guarirvi , se non 
lo merita . Addio . So dove sta di casa . A vent' 
un’ora verrete da me . Vi dirò quello ch’ho rile- 
vato, riportatevi a me , e non temete. (parte . 

SCENA XIII. 

Don Flaminio, poi Zelinia . 

v 

D.Fl. ▼ Ada pure; son sicuro che se conosce bene il 
carattere delle donne, rileverà quanto la signora 
Barbara sia virtuosa e sincera, e quanto sia degna 
d’ amore . 

Zel. Signore che cos’ avete da comandarmi ? ( mtlancon. 

D.F/Che vuol dire , Zelinda , che siete si abbattuta , e 
si trista ? 

Zel. Niente , Signore . Mi duole un poco la testa . 

D.Fl . Me ne dispiace infinitamente . 

Zel. A caso , sapreste voi dove sia mio marito ? 

D.Fl. Si , Io sò benissimo . L’ ho pregato d’ andar per 
me dalla signora Barbara . 

Zel. ( è andato via senza dirmelo J Una volta non fa- 
ceva cosi . ) ( da se . 

Le Inquietati, eli Zel. v D.Fl. 
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7). Fi . Vorrei Zelinda carissima ... 

Zel. Scusare. Quant’ è che l'avete mandalo dalla signo- 
ra Barbara ? 

D.F/.Sarà una mezz'ora incirca. 

Zìi. ( Non è lontano , e non è ancora tornato. Si ve- 
de chiaro che non si cura di me , che non si cura 
più di venir a casa. ) ( da se . 

D.F/.Ma che avete mai che v’ inquieta? 

Zel. Niente , signore . 

D.F/.Avrei bisogno di parlarvi , e vorrei che mi ascol- 
. taste tranquillamente. 

Zel. Parlate pure , signore . Son qui , v’ ascolto . ( distratta . 

D.F/.II mio Avvocato ha formato un progetto. . . 

Zel. ( Una volta non sarebbe uscito di casa senz’ ab- 
bracciarmi . ) ( da se . 

D.F/.Ma di grazia, ascoltatemi, che mi preme infini- 
tamente . 

Zel. V’ascolto , vi dico : m verità , v'ascolto, (distratta. 

D.Fl.Sono estremamente agitato fra l'amore ch'io porto 
alla signora Barbara , e la legge, che m'ha impo- 
sto mio padre,.. ( si ferma enervando Ztlinda. 

Zel. ( Oh cieli! in casa della signora Barbara v'c una 
giovaoe cameriera , che si dice amata da Fabrizio ... 
Quest’ grand' amicizia di Fabrizio , e di mio mari- 
to. ) (da se e voltandosi vede D. Flaminio incan- 
tato. ) Ma via, signore, seguitate, parlate. 

D.Fi.Avete inteso quello eh* ho detto ? 

Zel. Oh , ho inteso tutto . 

D.F/.Mi parete distratta. 

Zel. Ascolto con attenzione . 

D.F/.Voi soia potreste contribuire alla mia pace , alla 
mia vera falicità . 

Zel. ( Possibile che Lindorof.. ) 

V.Fl.Oggi dopo pranzo l'Avvocato ci aspetta avent'un’ 
ora da lui . 

Zel. 
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Zel. ( Non crederei mai che mio marito fosse capace ... ) 
D.b'l.A scoliate, o non Ascoltate ? 

Zel. Ma non sono qui? non v’ascolto? 

D.F/ Sentirete il progetto eh’ ei vi farà... 

Zel. ( E pure potrebbe darsi... ) 

D.F/.Spero che voi sarete per accordarlo, e che vorrete 
contribuire alla mia vera felicità . . . 

Zel. No , non può essere , nò ; il cuore mi dice di no . 

( forte per distrazione . 
D.F/.No ? avete coraggio di dirmi in faccia di nò ; Ca- 
pisco ora 1' origine delia vostra freddezza , la spe- 
ranza ch'avete d'ereditare di più’, s’ io sposo una 
donna contro la volontà di mio padre, vi solleci- 
ta , e vi lusinga . Non vi credeva capace di tanta 
ingratitudine, e di tanta viltà . In ricompensa dei 
benefizj ch'avete ticevuti nella mia casa, amate 
di vedermi precipitato? Si , sarete contenta. Spose- 
. *>• rò chi mi pare, e voi sazierete la vostra avidità. 
Zel. A chi tutto questo , signore ? 

D.F/. A voi ch'avete cuor di negarmi, quello che per 
favor vi domando. - i x-.i 

Zel. Io? 

D.F/. Sì , voi. Voi m’ avete detto di no. 

Zel. Ah signore, vi domando perdono . Scusate , per ca- 
rità la mia distrazione, e non mi crediate capace nò- 
di viltà , nò d'ingratitudine. Ho tante obbligazio- 
ni con voi , sono così interessata pe ’1 bene vostro , 
e pe ’l bene di questa casa , che sono pronta a ri- 
. * nunziare non solo a qualunque speranza , ma al 
bene lasciatomi dal mio amoroso padrone ; Dispo- 
nete di me , signore , vi scongiuro , non risparmia- 
te nè la mia volontà , nè i miei beni * nè il mio 
sangue medesimo, se vi potesse giovare. 

I 

V a SCE- 
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SCENA XVL 

Lindoro , t ditti . 

Ltn, (entra, ma resta indietro per non mostrar e curiosità. 

U.F/. '^Ucllo che vi domando, Melinda mia... 

Zel. ( Ecco mio marito ) ( lo vede, e finge di non -ve- 
derlo , • s' accosta di più a D. Flaminio . ) Nondi- 
j « altro , signore : vi replico , disponete di me . 
farò torto per voi . Sapere quanto interesse ho per 
voi, quanto mi preme la vostra quiete, la vostra 
soddisfazione , quanto vi potete compromettere del- 
, ,, la mia piò teaera , della mia più grata ticonoscen- ,, 
*a. -.fi «» affcttazion* per dar gelosia a Lin- 
3 . ,i ... i ^ < doro . 

P.Fl.Ah sì, vi ringrazio di cuore. .. ( Lindoro s’ avan- 
r> , ( za un poct. 

Zel. ( mostra d' esser sconcertata alla vista di Lindoro . ) 

Ah siete qui t siete ritornato? 

Lin. Posso venire avanti . 

D.F /.Avanzate vi pure. Non v’è stato segreto fra noi , 
e non ci pup essere. Quello di cui si tratta , t* ave- 
te a sapere anche voi. 

Liei, Signore, io non son curioso di sapere, e non do- 
, mando che mi si dica . Conosco mia moglie , sò 

il. carattere vostro onesto e civile, e tanto mi ba- 

scjU'Sà:, perchè m’ avete .-parlato in tal modo, per- 
chè un tempo io era geloso, perchè una volta, 
se avessi veduto mia moglie in colloquio con qual- 
cheduno , sarei Stato SÌ bestia , eh’ avrei subito sos- 
. <: gettato: ma , grazie al cielo, sono guarito , non 
ho più di tai pregiudizj , c lascio mia moglie in 
pienissima libertà. 

P.F/.Fatc bene, vi lodo, c me ne consolo con voi . 

Zel. 
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Zel. (Tutto questo vuoi dite che non m* ama più, che 
non mi stima , che non si cura di me . ) 
lin. ( Oh s' ei sapesse la maledetta curiosità che mi 
rode ! ) • * • 

D.Fl. Però è necessario che voi sappiate 1' affare di cui 
parlava a Zelinda. 

Li». Se è necessario , 1* ascolterò , se non ò necessario , 
ne farò di meno. 

Zel. ( Maledettissima indifferenza ! ) 

D.Fl. Bisogna che voi e vostra moglie vi prendiate 1‘ in- 
comodo d’ andar oggi a ventun* ora alla casa del 
mio Avvocato , per ascoltare un progetto che può 
. formare la quiete comune, e ia mia particolare fe- 
licità . 

Li». Signore , in materia dipendente dat testamento del 
signor D. Roberto , come tutto fu fatto a contem- 
plazione di Zelinda , io mi rimetto in lei ; quello 
ch'ella fa , è ben fatto, ed ella vi può andare 
senza di me . 

Zel. £ con chi volete ch’io vada? ( a Lini, con sdegno. 
Li». Con chi ? soia , se volete . ( dissimulando . 

Zel. Sola? (come sopra, 

Lin. Oppure il signor D. Flaminio favorirà di condurvi . 
Zel. Una volta non avreste detto cosi . ( ironica . 

Lin. Una volta ero pazzo , ed ora non lo sono più . 
Zel. ( Una volta m’ amava , ed ora non m' ama più . ) 
Lin. ( Temo eh’ ella conosca , eh* io lo dico per forza . ) 

(da se. 

D.Fl. Orsù, cessate di rammentare le cose passate, e 
consolatevi dello stato vostro presente . Dite , L in- 
doro, siete stato dalla signora Barbata t 
Lin. Sì signore, ci sono stato. Ho fatto la commissio- 
ne di cui m’ avete onorato, ed in poche parole F 
ho messa al fatto di tutto . 

Zel. la poche parole? (* Lini, affettando indijforenxus . 

r 3 Lin. 
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Lin. Sì, perchè non mi sono esteso.... 

Zel. £ che cosa avete fatto in un’ ora die di qui man- 
catc ? 

'Lin. Non è un’ora .... 

Ztl. Via , in mezz’ ora , ho fallato . 

Lin. Vi dirò . Fabrizio ni’ ha incaricato di vedere la Ca- 
meriera . Sapete eh’ è la sua innamorata . M’ ha 
pregato di dirle qualche cosa per parte sua . 

Ztl . Ah , siete ora il segretario del signor Fabrizio . 

Lin. Siamo amici . ... Vi dà pena questo. 3 Se vi di 
pena , non lo farò più . 

Zel. Pena ì Oh figuratevi ! Perche volete che ciò mi 
dia della pena? Mi credete forse gelosa? Voi non 
lo siete più , e vorreste che Io fossi io ? 

Li». Dico bene ; mi dispiacerebbe d’ avervi attaccata la 
mia malattia . 

Ztl. La malattia d’ una volta . 

Lin. Ci s' intende . Ora sono guarito . 

Zel. ( Ah questa sua guarigione vuol' essere la mia mor- 
te . ) . (in se . 

Lin. (Ho il cuore attaccato , infermo, incatenato più 
che mai . ) ( in se „ ; 

D.Tl. Lindoro carissimo , con licenza di vostra moglie , 
avrei gran bisogno [che ritornaste subito dalla si- 
gnora Barbara . 

Zel. E perchè con licenza mia ? Non è padrone d’ an- 
■ dar dove vuole? ( * D. Flaminio . 

Ein. È vero, ma se vi dispiacesse.... 

Zel. Oh dispiacermi ! perchè mai dispiacermi ? andate , 
andate, servite il signor D. Flaminio. ( dissimulando . 

Lin. Io vi servirò volentieri , ma la signora Barbara ha 
gran desiderio di parlar con voi. ( A D. Flaminio . 

D.W. £d io con lei; ma ora none i posso andare, e non 
ci deggio andar per una ragione . L'Avvocato 
dev esser da lei, e s’io ci andassi parerebbe che . 
x , r.on 
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non mi fidassi* di lui . Vi prego dunque d’ andarvi 
per me , e prevenirla di questa visita , acciò lo 
riceva tranquillamente , e non si metta in alcun 
sospetto . 

Li». Ho inteso , vado a servirvi immediatamente . 

Ztl. Vedrete probabilmente la cameriera . 

Lia. Sarà facile eh’ io la veda . 

Ztl. Salutatela da mia parte . 

Lin. Sì, lo farò volon rieri . Anzi com'ella deve sposar 
Fabrizio , avrò gran piacere che siate amiche . 

Zel. Che siamo amiche ? 

Lin. S’intende, con quella differenza che passa tra voi, 
e lei . Oh è una buona figliuola e non v' è dubbio 
che s* abusi della confidenza , che le darete. Il signor 

- D. Flaminio la conosce. Non è egli vero eh’ è una 
figliuola di garbo ? (a D. Flaminia . 

D.Fl.Sì, per dire la verità, è una ragazza di merito. 

Ztl. ( Ah chi sa che costei non abbia guarito Lindoro dalla 
gelosia ! ) Eh 1 ditemi . È bella questa cameriera ? 

( a Lindoro . 

D.Fl. Sì è piuttosto bella ; è ben fatta , ed è estrema- 
mente graziosa . 

Zel. ( Vorrebbe eh' io le fossi amica ! ) È giovane? {a Lin. 

Lin. Mi par di sì . . . 

Zel. A vera dello spirito, {a Lindoro. 

Lin. Oh circa allo spirito poi , v’assicuro . . . Ecco qui 
il signor D. Flaminio che lo può attestare ; c d' una 
vivacità, e d’ una prontezza ammirabile. 

Ztl. ( Ecco la ragione per cui non si cura di me . ) 

Lin. Avrete piacer grandissimo a conoscerla , a prati- 
carla . 

Zel. (Io praticarla? il sangue mi si rimescola tutto.) 

Lin. È poi la più brava [economa che dar. si possa . 
Ha un’ abilità infinita in tutte le cose . 

Zel. Non posso più . ( comincia a fremere , e sentirsi male . 

V. V 4 Lin. 
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Lin. Vi terrà compagnia , vi divertirà .... * 

Zel. (forzandosi di tener la collera , principia a tre ma- 
ire, a traballare, e le vengono le convulsioni . 
Lin. Oimè ! Cos' avete ? ( sostenendola . 

D Fi. Animo, animo. Cos’c questo? {la sostiene. 

Lin. Zelinda , Zelinda . ( scuotendola , ed ella continua . 
D.Fl . Che vuol dire quest'improvviso tremore? 

Lin Non saprei ; è qualche tempo che sta poco bene . 
D.F/.Che fosse gelosa della cameriera? 

Lin. Oh è impossibile. Come mai può esser gelosa una 
donna che detesta la gelosia? 

D.F/.Bisognarebbe darle qualche soccorso. Ehi, chi c di 
là ? C' c nessuno ? ( sempre scuotendola . 

Lin. Povero me ! Se avessi qualche cosa per farla rin- 
venire. ( sempre riscuotendola. 

D.Fi.Lo spirito di melissa è nella mia camera . 

Lin. Anderò a prenderlo . 

D. Fl.C'i anderò io . 

Lin. No , no , sostenetela , che farò più presto io . 

( parte correndo. 

SCENA XV. 

Don Flaminio , e Zelinda . 

D.Fl. Sono nel maggior imbarazzo del mondo ... Pe- 
sa terribilmente ... Se potesse porla sopra una 
sedia . . . ( tenta d’ accostarla ad una sedia -, e fa- 
cendo qualche sferzo , Zelinda sì move . ) Animo , 
animo -, Par che si mova . ( la scuote . 

Zel. Oimà . { rinviene . 

D.Fl. Datevi coraggio, non sarà nulla. 

Zel. Dov' è mio marito? 

D.Fl. È andato a prendere della melissa per voi . 

Zel. ( E mi lascia in braccio di Doo Flaminio ! ) 

D.Fl . 
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iJ.F/.Volete porri a sedere? 

Zel. Sono all’ ultima disperazione. {fa qualche smania, 
( e eira fuori il fazzoletto per asciugarsi le lagrime . 

D.F/.Ehi , ehi, non torniamo da capo. 

Zel. Scasatemi. Non sò quel che mi faccio. ( in atte 

( di partire, 

D.F /, Fermatesi. Aspettate Lindoro colla melissa. 

Zel. Non signore . Non ho bisogno di niente . { fremen- 
do . ) la cosa è decisa. Lindoro non m’ama più. 
Ne ho saputo la causa . Son tradita . Sono abban- 
donata . Non r’ è pili mondo per me . { parte . 

SCENA. XVI. 

D. Flaminio , poi Lindoro . 

D.Fl. Povere donne! Sono soggette a de' gran mali, a 
delle gran stravaganze! 

List. ( colla boccittta dello spirito di melissa correndo. ) 
Dov’ è Zelinda ? 

D F/.E' rinvenuta, è partita. 

Lin. Come stà? 

DF/Benissimo. 

Lin. Oimè ! respiro . 

D.F/. Andrete dalia signora Barbata. 

Lin. Quando avrò veduto Zelinda . 

D.F/. Vedetela , e poi andate. (S'amano veramente di 
cuore. ) ( parte. 

SCENA XVII. 

Lindoro , poi Zelinda . 

Lin. Da che mai può essere provenuto quest' acci- 
dente; Io non credo d’ averne colpa. Fò quel che 

posso * 
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posso per contentarla. Fremo in me stesso, e non 
lo dimostro, iughiocto il veleno, mi mordo le lab- 
bra , ed ancora non faccio niente . In verità sono 
disperato . 

Zel. ( viene senz a dir niente, e senza veder Liniero , 
( và all' armadio , lo afre , cambia il fazzelet- 
( to bagnato in uno asciutto e netto \ e chiude 

{ 1' armadio . 

Lin. ( scoprendola. ) Eccola qui. Zelinda . ( dolcemente 

( la chiama . 

Zel. ( Non risponde, si copre gli occhj col fazzoletto , e 

( vuol partire. 

Lin. Zelinda, fermatevi per amor del cielo. 

Zel. Cosa volete da me/ ( sdegnosa. 

Lin. Come state ? Come vi sentite ? 

Zel. Sto bene, mi sento bene: bene benissimo che non 
posso star meglio. ( ironicamente, e rabbio setta . 

Lin. Bevete un poco di 'questo spirito di melissa . 

{ teneramente . 

Zel. No, non ne voglio. ( afflitta. 

Lin. Bevetene due goccioline . ( come sopra . 

Zel. No, non ne ho bisogno. ( afflitta. 

Lin. Via, cara, fatelo per l’amor che portate al vostro 
caro marito , al vostro caro Lindoro , che v' ama 
tanto, che vi vuol tanto bene, che siete l'idolo 
suo , il suo bene , la sua vita . 

Zel. ( dà in un dirotto di pianto senza dir niente. 

Lin. Oimè L Cos’ è questo ? Povero me! Zelinda mia, 
per carità, ditemi, cos'avete/ 

Zel. No, ingrato, che non m’amate, ( piangendo. 

Lin. Oh Cieli ! è possibile che possiate dirlo ? che pos- 
siate pensarlo? V’amo, v'adoro, siete l'anima 
mia. 

Zel. No, non lo posso credere, e non lo credo. 

. { piangendo . 

Lin. 
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Lin. Ah che colpo è questo per me? Son disperato- 
Zelinda olia non mi crede: il mio cuor, le mie 
viscere, il mio tesoro. Anima mia, per carità, 
per pietà, ( si mette in ginocchio. 

Zel. ( Non sò in che mondo mi sia. ) ( Agitata, e 

s' allontana un pece . 

Lin. Ammazzami, se non mi credi . ( leva diet.in ginocchio . 

Zel. Oimè! mi vien male. 

Lin. ( Balza in piedi. ) Vita mia, presto, un poco di 
spirito di melissa. ( l'accosta alla bocca di Zelinda . 

Zel. beve lo spirito di melissa. 

Lin. Anch’io, anch' io, ne ho forse più bisogno di te. 
( beve anch'egli la melissa. ) Un'altro pochino. 
(ne dà ancora a Zelinda , ed essa beve.) Un’altro 
pochino a me. (ne beve anch'egli.') Ti fa bene ? 

Zel. Mi par di sì. (respirano tutti due. 

Un. Ma, gioja mia, ditemi per carità cos’avete, per- 
chè quelle smanie , quei tremori, quelle convulsioni ? 

Zel. Scusatemi , caro marito, tu sai più d’ogn’ altro la 
forza dell' amore , ed il tormento della gelosia . . . 

Lin. Ah si capisco benissimo il fondo delle tue sma- 
nie , delle tue lagrime, de' tuoi delirj. Sai ch’io 
sono stato geloso: temi ch'io Io sia ancora. Ti 
pare che ne sia restato qualche vestigio , ma non c 
vero, t* inganni , non Io sono , e non lo sarò più: 
e per provarti che non lo sono ; Và dove vuoi , 
va con chi vuoi , và pure dall’ Avvocato, sola , 
accompagnata , come ti piace , con chi ti pare . Io 
vado a far la commissione di D. Flaminio. Addio, 
cara, a rivederci. Pensa a volermi bene, e vivi 
quieta. sulla mia parola. Parto un poco contento, 
mi par di vederti rasserenata . Mai più gridori, mai 
più gelosie . Pace , pace , amore , e contenti . ( L’ 
abituazione di soffrire , m’ ha teso oramai forte e 
costante con gl* assalti della gelosia . ) ( parte . 

SCE 
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SCENA XVIII. 

Z e linda sola . 

Ztl. ( Tutto quest’ ultimo discorso di Lindoro , ì 

sempre stata tome stupida , guardandolo senza dir 
niente , e dopo eh' * partito , si scuote . ) Ho capi- 
to , sono a segno , ho capito ogni cosa . Scherza , 
giubbila , ride , mette in ridicolo la mia passione . 
Mi carica di finezze affettate, di tenerezze studia- 
te, e conclude che và dove vuole, e ch'io vada 
dove mi pare . Era questo il tempo di lasciarmi 
qui nell’afflizione in cui sono ? Fingere di vedermi 
rasserenata , c di partire contento ì Ho capito tut- 
to , Và a rivedere la cameriera ... A me , a me . 
Tempo, testa, e condotta. Se me n’accorgo, se- 
vengo in chiaro della verità . . . Il mio partito è 
i preso, e la mia risoluzione è fissata. (parta. 


Fine dell' Atte Secondo , 


A T- 
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scena PRIMA. 

Camera in casa di Barbara coila spinetta. 

Tcgninn , t T*brix,io . 

Tfig. Mi fi piacere grandissimo quel che mi dite... 
Desidero che il buon progetto per l’Avvocato rie- 
sca felicemente , lo desidero per la mia padrona , 
per il vostro padrone , e per il mio, e per il vo- 
stro interesse. 

T*k. Sì , perchè i vostri interessi ed i miei , sono e sa- 
ranno sempre comuni. 

Tog. Subito che si sposeranno i nostri padroni . . . 

rat. 
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Fab. Ci sposeremo anche noi . 

Tog. E se le cose per loro andassero male, o andassero 
troppo a lungo? 

Fab. Se essi non si sposano , ci sposaremo^noi . 

< Tog . Questo c quel eh’ io voleva dire . 

Tab. Siamo libc -i : c il nostro affare non ha a dipende- 
re da nessuno „ \r 

Tog. Bisogna ptnsare'a ritrovar uja casa , e ad ammo- 
bigliarla fc<^n uu^co di buo'flli graziai. 

lab. Lindoro m'ha fattp una proporzione che fion mi 
dispiace . Mi ha d?tro che potressimo; far casa in- 
g* isieme. Snjtetè; voi' che questo ci potrebb* essere d’ 
- 

Tog. -, E vero ^ynja cosa Svolete che facciamo in compa- 
ri'- tgnia di*Jjuclf uomo eh* è d’una gelosia insopporr 
rabile ?: ' ' ; ' 1 

I Fab. Oh v’assitura. . . ^ 

. Tog. Ha fatto unà^sceaa in questa casa contro sua mo- 
glie*, che'meritava d* és'scre bastonato. 

Fab. V’ assicuro che non è più geloso . 

Tog . Non c più geloso ? 

Fab. No certo; si è infinitamente cangiato. 

Tog. Se la cosa c cosi... Ma anche sua moglie mi pa- 
re di testa calda. L’ho sentita qui in questa came- 
ra a fare una certa disputa col suo padrone . . . 

Fab È vero , c donna d’ impegno , ma « del miglior 
cuore del mondo. ' 

Tog. Anche Lindoro, fuori di quel tal difetto, mi pare 
un giovane assai proprio e civile . . . 

Fab. Sì, cerco. £’ un figliuolo amabile, c una coppa 
d’ oro . . , 

Tog. Ah eccolo qui per l’ appunto . 


SCE- 
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Lindoro , e detti . 

. Si parlava appunto di voi. 

, Vi ringrazio dcjja memoria eh’ avete di me . 

. Tognina sarebbe estremamente contenta, che si po- 
tesse vivere insieme. 

. Si, certo, e se la Signora Zelinda si degnasse della 
mia compagnia. . . 

. Gliene ho parlato poc'anzi. Stava poco bene la po- 
verina, ma mi pare ch'ella lo gradirebbe moltis- 
simo. 

. Continua ancora nella sua melanconia. 3 ( a Lind. 
Un poco . 

. Lasciate , lasciare . Se stiamo insieme > v assicuro 
che le farò passare la melanconia . 

Son qui un’altra volta per commissione del signor 
D. Flaminio. C'è la signora Barbara? 

, C’ è , ma perchè non viene egli stesso ? 

Vi dirò la ragione ch’ho da dire appunto alla vo- 
stra padrona . Sappiate ... 

Sento battere. Aspettate un momento che veda 
chi è . ( in tetto di partire. 

Io ho trovato la porta aperta , c l’ho lasciata cosi . 
Bisogna che questo non voglia entrare senza le ce- 
rimonie. ( va all» finestra. 

E bene . Avete parlato con Zelinda ? { a Lindoro . 
Si , lungamente . 

Si è acquietata? 

Vi dirò. . . 

È un’ Avvocato che dimanda la mia padrona . 

Oh, è appunto quegli , di cui dovea prevenire la si- 
gnora Barbara . Ditele ch’é l’ Avvocato di D. Fla- 
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minio, che lo riceva con buon'animo, e che sarà 
informata da lui di tutto quello che corre presen- 
temente . 

Tog. Vado subito , aspettatemi qui . ( furti . 

SCENA III. 

Lindoro , Eihriz.ii , poi Tigni» a . 

Fab. E Bene , s’ è acquietata Zelinda ? 

Li». Oh vi sono state delle cose grandi. Vi racconterò. 

Fab. Ma è restata aifin persuasa? 

Li ». Sì , persuasissima , contentissima . 

Fab. Ne ho piacere , da Galantuomo . 

Tog. La padrona vuol ricever qui l'Avvocato in questa 
camera . Andiamo di là nel salotto . 

Li». Ma io bisogna che vada via . 

Tog. Che premura avete ? Andiamo , andiamo , v' ho da 
parlare. Andiamo, {prendi per una mano Fabrizio, 

( e per T altra Lindoro , e tutti tre partono . 

SCENA IV. 

Barbara , • V Avvocata . 

Bar. I^Avorite qui che staremo meglio. 

L'Av . Con una sì amabile compagnia, si stà bene per 
tutto. 

Bar. Signore, come io vi diceva, sono informata del te- 
stamento -, Lindoro m’ ha detto tutto . So 1’ amore 
che ha per me D. Flaminio, ma non permetterò 
mai che si pregiudichi per causa mia . 

L’A x/.Bravissima , così va detto , e cosi va fatto . Poi- 
ché vedete bene s’ei vi sposasse , perderebbe i tre 
quarti della sua eredità . 

Sa r. 
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Bar. Ma mi hanno detto che il signor Avvocato aved 
immaginato nn progetto ... {un poco mortificata . 

L’Av.E se il progetto non riesce? 

Bar. Converrà rassegnarsi. 

L’Av.E continuar a trattare il signor D. Flaminio come 
buon'amico, se non si può trattare come marito . 

Bar. Oh questo poi nò. Vi giuro sull' onor mio , che se 
non è in caso d’essere mio marito , in casa mia 
non ci verrà più . 

L’Av. Capisco . Voi i’ amate , e non l’amate . . . così , e 
così . 

Bar. Non l’amo? Mi maraviglio, signore, s’io non l’a- 
massi , non desidererei di sposarlo . 

L’Av. Oh , oh , mi fate rider davvero , questi sono di 
que’ matrimonj , ne’quali , per ordinario , 1‘ amore 
non ci ha gran parte. 

Bar. Voi parlate cesi perchè non mi conoscete . Crede- 
te che una giovane che ha calcato, le scene, non 
sia capace di nobili sentimenti? Siete in errore, se 
così pensare. Il Teatro non cambia il cuore, colei 
eh’ è mal onesta in pubblico sarebbe tale in priva- 
to , e chi ha prudenza in casa , vive prudentemen- 
te per tutto. 

L’Av.In verità, voi avete de* sentimenti che mi sorpren- 
dono , che m’ incantano . Se siete obbligata a di- 
staccarvi da D. Flaminio, voglio aver io l’onore 
di servirvi. 

Bar. Vi ringrazio infinitamente, {ironico.) Se non ho 
la fortuna d’essere sposa di D. Flaminio, per me 
non vuò più sapere nè di Teatri , né di servitù , 
nè di protezione. 

L'Av.(Vo rrei pur vedere di trovare qualche ragione per 
dissuader D. Flaminio , ma fin’ ora non ce la trovo.) 

Bar. Le disgrazie della mia casa mi hanno obbligato a 
sacrificarmi fin’ora. Vedo che sono assai sfortuna- 
Lt Jnjhictud. di Ztl. x ta. 


Digìtized by Google 



éó LE IN QUIETUDINI DI ZELINDA. 

ta . Basta così , non ne vuò saper altro . Il cielo 
mi provveder! per qualch' altra strada. 

L'Av.[ Il suo modo di pensare ha il suo merito: se di- 
ce la verità.) Dicono che siete nata assai civil- 
mente . 

Bar. Così è pur troppo , ed arrossisco delia risoluzione 
eh' ho presa . 

X'^v.Dunquc condannate anche voi il teatro. 

Bar. Non Io condanno per quel che è , ma per la pre- 
venzione in contrario. 

2,’^v.Bravissima. In caso di bisogno non avrete difficol- 

- ■ tà a provare la vostra nascita* 

Bar. Ecco una lettera di mio Padre , con dentro i do- 
cumenti della mia famiglia. (mostra de fogli . 

L'Av. Tutto và bene; sono carte, sono sottoscritte, 
ma.,/ 

Bar. Ci avreste ancora delie difficoltà ? 

L’Av.la materia de'Matrimonj , bisogna verificar la per- 
sona. 

Bar. Non vi capisco. 

L'Av. Avete voi delle persone che vi conoscano? * 

Bar. In verità , signor Avvocato , se non fossi prevenuta 
in vostro favore , mi fareste giudicar ritolto male 
di voi. 

L'Av.Vo i v’ offendete male a proposito . 

Bar. Delle persone ènorate non si dubita a questo segno , 

L'Av.D on Flaminio m’ha incaricato... 

Bar. Di che v’ ha egli incaricato ? d’ insultarmi , di fa- 
ticarmi perchè mi stanchi di tollerare, e gli renda 
la libertà? Ditegli che si serva come gli pare , che 
calcolo il mio decoro più delle sue ricchezze , e 
che non compro la mia fortuna a costo di soffrire 
le impertinenze , che voi mi dite . 

L'Av.( Cospetto ! Mi sono male impicciato!) 

Bar. Avete altro da comandarmi ? 

L'Av. 


Digitized by Google 



ATTO TERZO. 67 

L'Av.Yotrti pregarvi . . . 

Bar. Di che ) signore . ( con sdegno . 

L'Av.Di rasserenarvi un poco, d'ascoltarmi , e di per- 
donarmi . 

Bar. Oh sì signore , v‘ ho perdonato , e non ne parlia- 
mo mai più . 

2,’ Av . Anzi vorrei che mi permetteste di dirvi . . . 

Bar. Che cosa ? 

L'Av.Chc meritate moltissimo , e che per essere la spo- 
sa di D. Flaminio... 

Bar. No , no , signore . Non ne sono ancor degna , ne 
parlarcmo , quando avrò date le prove dell’ esser 
* mio. ' • <■ 

L'Av.lo credo alle vostre parole. 

Bar. Ed io non credo alle vostre . 

h'Av.{ ì,!i pento quasi d’ essermi imbarazzato . ) 

* » • I 

SCENA V. 

Tognina , e detti i 

C 

Teg. LJIgnora , c un forestiere che vi domanda. 

Bar. Un forestiere ? Chi c ? 

Tog. Non lo sò. È un’ uomo piuttosto avanzato , coi 
suoi capelli... 

Bar. Ah sarebbe per avventura mio padre t 

L‘Av. Vostro padre ? ( con meraviglisi . 

Bar. Sì signore . Credete eh* io non abbia padre ? 

L'Av . Verrebbe a tempo, se fosse desso. 

Bar. Dov’ è ? presto , fatelo entrare . ( a Tognina . 

Tog. Subito . Venga , venga , signore . ( alla scena , t 

( fatte . 


x a SCE- 
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SCENA VI. 

Costanzo , e detti , 

Bar. lìlCcoIo , eccolo, il mio caro padre, (gli vàin- 

( contro , e s'abbracciano. 

Cost. Cara figlia , con qual consolazione ri stringo al 
seno } 

Bar. Il rostro arrivo mi colma di giubbilo , di contentezza 

Cost, Ho tanto pianto per voi. 

Bar. Povero padre !... Come vanno gl' affari vostri ? 

Cost, Sono ormai in istato di ,comparir con onore . Gra- 
zie al ciclo, comincio un po' a respirare ... Ma chi 
è questo signore? 

L'Av . Un vostro umilissimo servitore. 

Cost. Perdoni . ( lo saluta . ) Si può sapere chi c ? (a Bar. 

Bar. È un signor Avvocato . 

L'Av. Un'uomo d'onore, che si consola con voi, che si 
consola con lei... 

Bar , E che vorrebbe le prove dell'esser mio . ( caricata . 

UAv.Otì. sonasi convinto... ( a Barbara. 

Cost. Con sua licenza . ( all’Avvocato e tira Barbara in 
. disparte . ) E questi lo sposo che ti domanda ? 

( piano a Barbara. 

Bar. ( No , non è desso . ) 

Cost. ( Che fai tu dunque di questa gente per casa ? ) 

Bar. È l'Avvocato di D. Flaminio. (Se sapeste... Ba- 
sta, ne parleremo.) (a Costanzo.) Ecco qui mio 
* padre , signore , ci darà conto di se , e darà con- 
to di me. . , ( all'Avvocato . 

L'Av. Scusatemi, signora mia, ve ne supplico. Non pren- 
dete in mala parte l'uffizio mio, prodotto dal ze- 
lo, dalla buona amicizia. Non aveva lonor di co- 
noscervi. Ora son persuaso, c sono per voi, e fa- 
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tò tutto per voi. Spero che sarete sposa di D. Fla- 
minio . Farò valere il progetto che voi sapete . An- 
drà egli al possesso della sua eredità. Sarete feli- 
ci , sarete contenti, e mi consolo con voi, e me 
ne consolo di cuore. (parte. 

SCENA VII. 

Barbara , e Costanzo . 

Bar. IjOdato il cielo. Ha conosciuto il torto che mi 
faceva . Spero bene ; son contentissima . 

Cosi. Come vanno gl’aftari ? Vi sono delle difficoltà ? Rac- 
contatemi . 

Bar. Andiamo, andiamo, vi racconterò. Voi avrete bi- 

• ' sogno di riposarvi . 

Cast. Andiamo . ( s' incamminano 

— • 

SCENA Vili. 

Tonnina, Fabrizio, Lindoro , e detti, 

c . 

Tog. ( V_' Onditcendosi per mano Fabrizio e Lindoro fa- 
cendoli camminar forte , e con allegria . ) Venite 
qui , venite qui , consoliamoci ancor noi . (a Fa- 
brizio e Lindoro tirandoli quasi per forza . ) Ben 
venuto, benarrivato . Ce ne consoliamo infinita- 
mente . ( a Costanzo che si volta a Barbara . 

Cost. Chi è questa giovane? 

Bar. È la mia cameriera , signore . 

Tog. Signor sì} e questi dev’esser mio marito ; e quest 
altro è il segretario, e si può dire l'amico dello 
sposo della padrona . ( lo tiene per la mano . 

Fab. Per servirla. (si libera dalla mano di Tog. 

x 3 Lin. 
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Li ». Per obbedirla, (vorrebbe liberarsi dalla snano di 

( Tog. ma ella lo tiene forte . 

Cose. Vi ringrazio del buon’ amore eh’ avete per me , e 
per mia figlia, (a tutti due.) Vi prego riverire 
per me il signor D. Flaminio , e dirgli che quan- 
to prima mi darò l' onore di riverirlo in persona . 

(a Lindoro e parte . 

Bar. Salutatelo ancora da parte mia ; c ditegli che quan- 
do può, si lasci vedere. (a Lindoro e parte. 

SCENA IX. 

Tognina , Lindoro , e Fabrizio. 

Lin. "V Ado subito... ( vuol liberarsi , e non può. 

Tog. Aspettate . ( tenendolo . 

Lin. Vi prego lasciarmi andare . 

Tog. Un momento. Sentite. ( sempre tenendole per ma- 
no.) Fatemi il piacere di riverire la signora Zelin- 
da , ditele che non vedo l’ ora di vederla , che mi 
voglia bene , e che saremo , se si degnerà , buone 
amiche e compagne. 

Lin. Sì, cara signora Tognina, glielo dirò. 

SCENA X. 

Zelinda, e detti. 

Zel. ¥7 ( entra , e resta indietro sorpresa . 

Tog. JCi Staremo allegri: staremo Rallegri , vel’assicuro. 

(stringendoli la mano per amicizia. 

Zel. ( Fa un atto di disperazione non veduta senza dir 
niente . ) 

Lin. Cosi desidero , e così spero . 

Tog, E Fabrizio sarà contento. Non è egli vero? 

lab. 
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Tal. Contentissimo... Oh ecco la signora Zeiinda , 

Lin, (Si libera da Tog. « le corre incontro per abbras • 
ciarla.) Gioja mia, siete qui? (vuol abbracciarla . 

Zel. (Lo rispinge con violenza senza dir niente.) 

Lia. Come ? mi discacciate da voi ? 

Tog. Poverino! cosa v’ha fatto? 

Fab, ( Che sia gelosa essa pure ì) ( da se . 

Zel. (Bisogna fingere, e vi vuol coraggio.) (da se.) 
Si, sono in collera con voi. (a Lindoro . 

Lia. Ma perchè ? 

Zel. Sapete eh' io sto poco bene . Sapete come tn' avete 
lasciata, e state fuori di casa, e non vi aitate di 
ritornare. ( a Lindoro. 

Lia. Avete ragione , ma io . . . 

Tog. Scusatelo , signora , che non ne ha colpa . Voleva 
venire, e sono causa io che sé trattenuto. Non 
è egli vero, Fabrizio; 

Fab. Verissimo, perch' è arrivalo.., 

Zel. Non occorr’altto . Quando è restato qui' per una si 
giusta e onesta ragione , non parlo . ( con ironia , 

( forzandosi di dissimulare. 

Lin. È arrivato il padre della signora Barbara, (a Zel. 

Zel. Me ne consolo . ( come sopra . 

Fab. Don Flaminio sarà contentissimo. ( a Zel. 

Zel. Lo credo.- ( come sopra. 

Tog. Saranno tutti contenti, c noi lo saremo ancor più 
di loro. M’ha detto Fabrizio d’ un certo progetto 
di star insieme , e il signor Lindoro , me ne ha da- 
. to buona speranza . ( a Zeiinda . 

Lin. Voi vedete il buon carattere della signora Tognina . 

(a Zeiinda. 

Fab. Son sicuro che non vi sarà che dire fra noi . 

Zel. (Or’ora, non posso più contenermi.) 

Tog. Ho poi motivo di consolarmi con voi. ( a Zeiinda. 

Zel. Di che, signora? " (affettando giovialità. 

x 4 Tog. 
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Tog. Clie vostro marito non c più geloso. 

■Ztl. Sì, c vero , non è più geloso. ( affettando come sa- 
prà.) (E tu, indegna, ne sarai 13 cagione .) (da se . 

Tog. V'assicuro che vivremo bene, c staremo allegri} e 
non vi han da essere melanconie . 

Tal>. Tognina è sempre di buon’ umore . 

Lin. È vero. Questo è quello eh* io vi diceva. La signo- 
ra Tognina è allegra , gioviale , e inspira in tutti 
l'allegria, il piacere, la tranquillità, (a Zelinda . 

Ztl. (Quest’ è troppo. Quest’c un rimprovero alla mi* 
tristezza , c un manifesto disprezzo alia mia per* 
sona . ) ( agitata . 

Lin. Che avete che mi parete agitata ? 

Ztl. Niente. Penso ch’é l’ora di andare dall’Avvoeato . 
Non voglio farmi aspettare. { dissimulando . 

"log. Oh si quando preme non bisogoa mancare. 

Ztl. ( Ha premura eh’ io me ne vada . ) (da s* fremendo . 

Fab. La lasciate andar sola ? ( a Lindoro . 

Lin. ( Non vorrei che dicesse ... ) Se voleste voi accorci* 
pagnarla . ( a Fabrizio . 

Ztl. (Per restar solo colla cameriera.) (fremendo. 

Fab. Ma perché non andate voi? (a Lindoro. 

Ztl. Non ho bisogno di nessuno , non ho bisogno d’esse- 
re accompagnata. Sò dove sta l’Avvocato. Vi sò 
andare da me. Restate, concertate insieme la manie- 
ra di vivere uniti , e di vivere in allegria. ( ironica- 
mente.) (Ah il caso è per me disperato. Mio ma- 
rito e incantato. Mio marito è perduto .. . Si, ese« 
• guirò quello eh’ ho nell’animo mio meditato ) ( par. 


SCE- 
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SCENA XI. 

'• T agnina , Fabrizio, e Lindoro . 

Tog. IS^On so. Quella donna mi par confusa . Non la 
capisco . 

lab. In verità, Lindoro, avete fatto male a non anda- 
re con lei * 

Lin. Ho sempre paura ch'ella supponga, ch’io non mi 
fidi di lei . 

Tog. Diancine. La credete di si poco spirito? 

Fab. Fate a mio modo. Andate, raggiungetela, ed ac- 
compagnatela. Considerate ancora, che dall’ Avvo- 
cato avranno bisogno di voi . Se v’ ha da essere un 
accomodamento , ci dovete intervenire anche voi. 

Lin. È vero : sono si confuso , che non sò quello che 
mi faccia. Vado, cerchetò di raggiungerla, e le 
dirò la ragione. .. .. [parte. 

Fab. Avrei anch' io un poco di curiosità . 

2 óg. Andateci, farete bene. In qualche maniera ci siete / 
. anche voi interessato. 

Fab. È verissimo, dite bene. La mia Tognina poi, la 
.mia Tognina, è una donnetta di gatbo . (parte. 

Tog. Questi uomini s' incentano , si perdono per una co- 
sa da niente . Eh per fiacco ! se fossi un* uomo io , 

. vorrei far far la fortuna a mio modo . ( parte . 


SCE- 
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SCENA XII. 

Camera dell' Avvocato , con tavolino , sedie , libri , e 
Scritture . Un servitore dell'Avvocato , poi D. Flami- 
nio . 

il Servitore accomoda lo sedie , $ ripulisce 
il tavolino. 

D.F/, C^Uel giovane, è in casa il signor Avvocato? 
Ser. Non signore, ma può star poco a venire. 

D.F/.L’ aspetterò . 

Ser. S’accomodi. {parte. 

D.tl. ( prende un libro, siede, e legge. 

SCENA XIII. 

Tandolfo , ed il suddetto . 


Van. ( 



Ntra , vede D. Tlaminio, lo saluta grossa - 


• mente , e siede da lui lontano , senza parlare . ) 

D. Fl.( Costui è forse l'unico che può far ostacolo al no- 
stro accomodamento. Vuo’ tentar di metter in pra- 
tica l’ istruzione datami dall’Avvocato . ) (da se e 


( l *£H e - 


fan. ( Un testamento di questa sorte ! Un’eredità si pin- 
gue ! Tanti legati ! tanti Legatarj ! tante condizio- 
• ni! Tanti capi di lite! e si trova un Avvocato si 
sciocco che si mette in capo di voler far un’ag- 
giustamente ! ) (da se. 

D.F/.Signor Pandolfb. (s'alza. 

Fan. Padron mio. (grossamente , stando a sedere. 

D.Fl.Sò, che Vossignoria è un galani' uomo, (accostandosi. 

Fan. 
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Tari. Mi scusi. So quello che ini vuol dire; ma io so- 
no obbligato ad assistere i miei clienti . 

D.F/.Và benissimo, ma siccome or' ora si proporrà l'ac- 
comodamento , vi prego di voler ben’^ssistere i vo- 
stri clienti, ma di non trovare cavilli per non ti- . 
rar le cose in lungo . 

t an. Credete voi che questo sia un’affare da spedire in 
una o due sessioni? Nè in quattro, nè in sei , nè 
in dieci . Sono cose lunghe , bisogna vedere , esa- 
minare , discorrere. Si propone , si oppone, si di- 
sputa, c poi si risolve. 

D.F/.Vi dirò . Tutto questo si fa , quando le parti non 
vanno facilmente d'accordo . 

Tan. E se le parti sono in lite , come possono andar d' 
accordo ? 

D.F/.Questo può dipendere dai difensori . 

Tan. I difensori onorati fanno il loro debito, e non tra- 
discono i clienti per far loro risparmiare le spese . 

( con del caldo . 

D F/.Signor Pandolfo , potrei farvi una proposizione fra 
voi e me? 

Tan. Una proposizione ? Se sarà utile a’ miei clienti T 
ascolterò . Ma se credeste mai di trovar del tenero 
nel mio terreno, vi potete risparmiar la pena. 

D.F/.Vi dirò, considero che se si facesse una lite , si spen- 
derebbero dalle parti molti, e molti danari. 

Tan. Quando è necessario dispendere, bisogna spendere. 

D.F/.Di queste spese una parte ne andrebbe ai tribuna- 
li , cd una parte divisa fra gl’Avvocati, e i Pro- 
curatori . 

Tan. Ed ai Procuratori tocca la minor patte. 

D.F/.Non sarebbe meglio che le parti s'accomodassero fra 
di loro, c quello che si dovrebbe spendere nei tri- 
bunali, se lo godessero i difensori ? 

Tan. Questa è una cosa alla quale ci ho sempre pensa- 
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to. Per parlar giusto, se anche le parti dovessero 
spender lo stesso , risparmiarebbero sempre il tem- 
po, le inquietudini, e la paura. L’idea è bella, ma 
è difficile metterla in pratica . 

D.F/.Perchè . ' 

Fa». Perché i clienti non intendono la ragione . 

D.F/.Io per esempio , la intendo , la capisco , e sono un* 
uomo discreto. So, che facendosi l’accomodamen- 
to , i difensori meritano d’ essere riconosciuti . So , 
che non c conveniente che la vedova spenda del 
suo , e sarei dispostissimo a dare una buona rico- 
gnizione al mio Avvocato, ed al Procuratore di 
mia matrigna. 

Pan. Questo si chiama parlare da uomo giusto c discre- 
to . La vedova non ha da sentir alcun peso . 

D.F/.Sareste voi disposto a contribuire a questo bene, 
a questa pace comune ? 

Fan. Oh io , quando si tratta di contribuire al bene , alla 
pace, alla concordia delle famiglie, mi ci adope- 
ro con tutto lo spirito , con tutto il cuore . 

D.Fl. Quest’ è un’ opera virtuosa , che merica la sua ricom- 
pensa . 

Fan. Io Io faccio senza interesse , ma mi dispiace quan- 
do ho da far con degl’ ingrati . 

D.F/.Signor Pandolfo, vi degnereste di ricevere dalie 
mie mani, un picciolo presente di ventiquattro zec- 
chini ? 

Pan- Non crediate signore , clic ventiquattro zecchini sia- 
no capaci di corrompermi, né di farmi obbliare 1* 
interesse dc’miei clienti. Son disposto a difenderli 
per impegno , per la ragione, per la giustizia, e senz’ 
alcun interesse, a costo di rimetterci del mio, se bi- 
sogna. (con calort.) Ma so che siete un’uomo 
onesto , che non vorrete se non le cose giuste . Sò 
che il vostro Avvocato c un galantuomo , che pro- 
porrà 
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potrà delle cose ragionevoli , ed accettabili : onde 
per sollevare ia vedova da questa pena , e per non 
mostrarmi restìo alla vostra buona intenzione.... 
ventiquattro zecchini ?... li prenderò . 

D.F/.Eccoli ve li presento di cuore. ( gli dà un* carta 

( col danaro . 

Pan. ( Prendendoli con cerimonie , e parlando li con ta . 
Signore , quando si tratta di cose simili ... in veri- 
tà io sono portato per far del bene ... Anche sen- 
za interesse... (e ventiquattro.) Vossignoria è pa- 
drone di me . ( mette vi* il danaro . 

D.F/.Ecco Donna Eleonora, e Don Filiberto. 

SCENA XIV. 

Donna Eleonora , Don Filiberto , e detti. 

Pan. V , loro incontro.) Oh venghino, venghino, 
signori miei . L' Avvocato sarà qui a momenti . 
Sentiremo le proposizioni che ci farà , e il core mi 
dice che le cose s accomoderanno con nostro ono- 
re, e vantaggio. 

D.Fi.Grazie al cielo , che vi sento disposto a prestar o- 
recchio all* aggiustamento . 

D.F/.fNon sà chi abbia il merito d' averlo persuaso.) 

D.El . Credete voi che un'accomodamento possa esser utile 
per i mici interessi ? ( a Pandolfo . 

Pan. Signora , dice bene il proverbio . È meglio un ma- 
gro accordo , che una grassa sentenza . 

D.E/.Vi siete cambiato di sentimento . 

Pan. Non ho altro in mente che il bene comune e i di 
lei proprj interessi. 


SCE- 
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SCENA XV. 

L'Avvocato , il Notaro > e detti. 

P 

L'Av.M. Erdonino se li ho fatti un poco aspettare . So- 
no andato a cercare il signor Notaro . Ho fatto sten- 
dere gl'articoli dell'aggiustamento , perchè se lo tro- 
vano di loro soddisfazione , non abbiano che a sot- 
toscriverlo senza remora alcuna * quando ne sia per- 
suaso il valoroso signor Pandolfo . ( con un p'o di 
, ( caricatura . 

Fan. Sentiremo , vedremo . Ma so qual sia il talento del 
signor Avvocato , e son sicuro che le proposizioni 
saranno oneste, e accettabili per ogni parte. 
L’^v.Mancano Zelinda , e Lindoro. Subito che arrivano 
si leggerà . In ranto favoriscano d' accomodarsi . 
D.Fi.( Quanta sarebbe meglio evitar una lite.) (piano 

(a D. Eleonera. 

D.E/.{ Sentiremo quel che dirà il nostro Procuratore.) 

(a D, Filiberto e siedono . 
D.F/.( Amico , siete stato dalla signora Barbara t ) ( all'Av. 
L’Av.(SÌ, non sapete niente ? Vi darò due nuove bellissi- 
me. L'uria si è eh' è arrivato suo padre...) 

D F/.{ È arrivato? Ne ho piacere grandissimo.) 

L'Av.( L'altra che l'ho trovata savia, sincera, -onora- 
ta , e degna di voi.^ 

D.F/.(Non ve lo diceva io ch’era tale.) (con allegria. 

N 

SCENA XVI. 

/ 

Lindoro , e detti . 

c 

l.in. OErvitor umilissimo di lor signori, (tutti lo salutano. 
L'Av. Dov’c la signora vostra consorte? 

li». 
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i li». Non c qui Zelinda? 

jL'^a/.Non si è ancora veduta . 

ii». Credeva vi dovesse essere prima di me . Non do- 
vrebbe tardar a venite. 

i'^lv.Frattanto per non perder tempo leggeremo ia so- 
stanza dell’ aggiustamento , per sentire se il signor 
Pandolfo ha qualche cosa in contrario. 

fan. Per me*, lo sentirò volentieri , e vi prometto di con- 
tribuirvi , quando i miei clienti non sieno lesi . 

( 'voltandosi verso Donna Eleonora . 

D.F/.(Non temete ch’ei vi trovi difficoltà.) ( piano 

( all’ Avvocato. 

V Av. (Avete messo in pratica la spargirica che v’ho 
suggerita ? ) ( a Don Flaminio . 

D.Fl.(Sì, ed è riuscita benissimo.) (aW Avvocato. 

L'Av.( Conosco gl’ uomini, non poteva mancare) signor 
Notare favorisca di legger solamente granicoli . Poi 
si farà la lettura intiera quando vi sarà la signori 
Zelinda , e che saranno per sottoscrivere . ( tatti siedono. 

llN. Ecco la base dell’ aggiustamento. Primo. La signor 
ra Donna Eleonora , rinuntierà al benefizio del te- 
stamento rispetto agl' alimenti , alla casa , alla servi- 
tk, ed ai venti scadi al mese , di che si trova in- 
caricato l'erede. Ed il signor D. Flaminio in ri- 
compensa di ciò promette ec. spontaneamente ec. a 
titolo di ricognizione , pagar per una volta tanto 
alla signora Donna Eleonora, oltre la su* dote , la 
somma di dieci mila scudi in danaro contante. 

L’Av.Qosz dicono? Sono di ciò contenti. 

D EI Per me contentissimo. 

L'Av.E la signora Donna Eleonora ? 

D.El. Cosa dice il signor Pandolfo ? 

D.Fi.lo credo, che chi ha on poco di ragione in capo ... - 

Fan. Perdoni , signore . Ella ci vorrebbe trovare delle ’ 
difficoltà , ed io dico che la proposizione è onesta , 

e l’ac- 
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e l' accomodamento non può essere più avvantag- 
gioso . ( verso D, Filiberto . 

D.Fi’.Io non ho mai sognato di dire diversamente. 

V.El. Dieci mila scudi? Non mi scontento. 

i'^-i/.Leggiamo l'articolo che risguarda il signor Lindo- 
ro, e la moglie. 

Lin. Ma se non vi è Zelinda ... 

Z,‘^4x/.Quando verrà lo rileggeremo. Favorisca, {ni Net. 

Il N. Secondo . Il signor Lindoro , per nome suo , e delire 
In signor a Zelinda sua moglie , finanziera al bene- 
fizio della sostituzione all' eredità del fu signor D. 
Roberto, in caso (he il signor D. Flaminio si ma- 
ritasse contro la mente del testatore, ed il signor 
D. Flaminio in ricompensa di tale rinunzia fatta 
in di lui avvantaggio, promette ee. spontaneamente 
ec. pagar a titolo di ricognizione ai suddetti j ugali 
la summa di quindici mila scudi in danaro contante . 

L'Av. Cosa dicono ior signori? ( a D. Flaminio t Lini. 

D.Fi.Per me l'approvo, e ne son contento. 

L'Av . E voi, signore. (a Lindoro. 

Lin. Non ho niente in contrario, ma vorrei che. ci fos- 
se Zelinda. 

Fan. ( È un’ eredità stupenda . Che lite si sarebbe fat- 
ta ! Ma c meglio un' oro oggi , che una gallina do- 
mani.) 


SCENA XVII. . 

Servitore , e detti , poi Zelinda . 

Str. Signore , è qui la signora Zelinda che domanda 
la permissione d’entrare. {all'Avvocato. 

L'Av . Ditele che favorisca, che non s’aspetta che lei. (Ser. via. 
Un. (Cosa mai vuol dire ch’ha tardato tanto? Sarei ; 
, ancora si bestia per sospettare ? ; , . {da se . 

... Zcl. 
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Ztl. ( Cambiata d abito , se può , e collo sfotto abito , ma 
con un fazzoletto sulle spalle , ed una cuffia , ed una 
veletta in testa , in aria modesta , cogl' occbj bassi , 
camminando pian piano, s' avanza, e fa una ri- 
verenza modesta, ma profonda. 

X’^lv.Signora siete arrivata a tempo ; abbiamo letti gl’ 
articoli dell’ aggiustamento , e Un’ ora tutti sono con- 
tenti i rileggeremo il vostro e vedremo se vi pia- 
cerà . 

Ze l. ( Fà una riverenza , poi dice pateticamente . ) Signore , 
nello stato in cui mi trovo presentemente^, no» so- 
no più in grado di prestar orecchio ad alcun' acco- 
modamento, ma in vece di ciò supplico il signor 
Notaro degnarsi di leggere questa carta. ( F« una 
riverenza, e presenta la carta al Notaro , e si ri- 
( tira a parte modestamente . 

VA t/.Che novità é questa? sentiamo , signor Notaro. 

Un. ( Oh cieli! mi trema il core.) 

JlN. lo Zelinda Merlisi , moglie di Lindoro Lanezzi , ve- 
dendo che in questo mondo non vi sono per me che 
dei travagli , e. delle afflizioni, rinunzio a qualun- 
que benefizio che possa derivarmi dal testamento del 

. . fu signor jy. Roberto Lampioni . Lascio che tutto 
conseguite a e posse da quell ' ingrato di mio marito , 
a condizione eh' egli mi dia qualche cosa da vivere 
dell' onesto ritiro , ove ho risolto di terminare i miei 
giorni . 

Ztl. ( Fa una riverenza al solito . ) 

L’AvMa. Perchè questo? 

D.Fl. Che novità; 

D.El. Che pazzìa ? 

li». Son fuori di me , non ho fiato di respirare . 

D. Et. Eh via, Zelinda , svegliatevi da questa malenconia . 

Zel. ( Fa una riverenza, e vuol partire. ) 

,Lin. Nò, moglie mia , fermatevi , venite qui. ( l'arresta. 

Le Inquietati, di Zcl, y Zel. 
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Zel.. ( Si volt a a Lindoro pateticamente . ) Vi domars- 
elo una grazia. 

Lin. Oh Dio ! son qui comandate . 

Zel, Vi prego... Non mi disturbate. ( Fa una rive- 

( renna, e parte . 

Lin. Signori miei, son disperato ; ditemi, consigliatemi, 
cosa ho da fare? 

L'Av. V’ insegnerò io quel che dovete fare. Andate a ca- 
sa, fateli due carezze, e le passerà la melanconia. 

Lin. Eh signore , non è tempo di barzellette . Son con- 
fuso , son fuor di me , è una disgrazia questa , che 
non me la sarei mai aspettata . 

L’Av . Ma intanto dite signor Lindoro , siete voi conten- 
to dell’aggiustamento proposto? 

Li». Non mi parlate d'interessi, non mi parlate di ag- 
giuscamento. Mi preme mia moglie, amo la hnia , 
cara. moglie: la roba la riconosco da lei, e s’ el- 
la non è contenta di me , se mi lascia , se m* ab- 
bandona, rinunzio a tutto, e non mi curo di ere- 
dità , nè dei beni, nè della vita, (parte. 

L'Av. Ecco tutta la macchina rovinata . k 

Fan. ( La sarebbe bella, ch’ora si dovesse far una lite! ) 

. •( da se ridendo . 

D.F/. Ci mancava or questo imbroglio . 

Z>. El. Potressimo sottoscrivere intanto 1‘ articolo che spet- 
ta a me . . 

D.F/.Signora mia con vostra buona licenza , 1’ articolo che 
m’ interessa x è quello di Zclinda , e Lindoro , e per 
il vostro ci penseremo. ; ( saluta e parte. 

Fair. ( Oh C rotta senz’altro.) ( da se consolandosi . 

D.F/.Dunque signor Avvocato non si farà altro . 

L' Av . Signora mia , me ne dispiace infinitamente , ma 
andate, e state quieta, che spero le cose s’acco- 
merleranno . 

Fan. S' accomoderanno ? ( all’ Avvocata . 

L'Av . 
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t'Av . Io spero di sì . ( a Vandolfo . 

Emù. Ed io credo di no. ( all' Avvocato, } In ogni ca- 
so son qui per voi . Faremo lite e si vincerà . ( a 

( Donna Eleonora e parte . 

D.El.E voi state qui come una statua senza dir niente. 

( a D. Filiberto. 

D. Fi. Cosa volete ch’io dica? Vedo che siete sfortunata, 
e me ne dispiace . 

D.El.Credo che siate voi che mi porta la maledizione. ( par. 

D.F/.Pazienza , sempre contro di me . ( parte. 

L'Av. Andiamo , signor Noraro, andiamo in casa di D. 
Flaminio , a vedere di qual genere sia la pazzia di 
Zelinda , e se è possibile di guarirla . ( par. col Not. 

SCENA XVIII. 

Camera in casa di D. Flaminio col solito armerone . 

Zt linda nell' abito modesto , e colla solita affettazione , 
poi il Servitore . 

Zt 1. Oh sì; la mia risoluzione è ben presa , son con- 
tentissima , mi pare adesso di poter respirare . Ma 
giacché mi trovo qui sola , giacché quest’ ingrato di 
mio marito non ha avuto cuore nemmen di seguitar- 
mi , ho tempo e comodo d’eseguire quanto ho pen» 
sato. Ehi , Tiburzio. 

Ser. Signora . 

Zìi. Fatemi la, carità di prendere il baule vuoto eh’ è 
nella mia camera > c portatelo qui . 

Ser. Subito . 

Zel. Scusatemi, non ho forza presentemente per portata 
lo da me. 

Ser. Oh cosa dite mai ? Sono servitore di casa , ed é 
intenzione delpadroneche siate anche voi servita . ( par. 

y 3 Zel. 
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Zel. EH avrò finito d‘ esser servita. Ma che importa? 
Sono superfluità, sono vanità. Quando si sta bene 
di salute , ci possiamo servire da noi medesimi . ( và 
*11' armadio . ) Ecco qui la mia povera robba , che 
mi costa tanti sudori. 

Sor. ( con il Baule . ) Eccolo , signora. 

Zel. Oh sì, signora! mettetelo qui , se vi piace, 

Ser. Subito, 

Zel. Fatemi la carità d' aprirlo . 

Ser. Ma sì , comandatemi . 

Zel. Fatemi la carità di mettergli una sedia di dietro * 

Ser. Con queste cerimonie , io credo che vi prendiate 
spasso di me . ( le pone la sedia . 

Zel. No , figliuolo mio , non sono sì cattiva per burlar- 
mi di nessuno, nè ho ii cuore sì libero per divertir» 
mi . ( leva le robbe , e le mette nel baule . 

Ser. Signora , scusatemi . Perché fate questo baule ? An- 
date in campagna , o avete intenzione d’ abbandonarci ? 

gel. Sentite, quando sarà pieno questo baule, mi fareter 
la carità... . . 

Str. Fatemi la carità di non parlarmi così. 

Zel. Oh via, siete buono. Voi conoscete il signor Pancrazio. 

Ser. Il Procuratore . 

ZtL Sì , egli stesso . Portarete questo baule pieno al si- 
gnor Pancrazio , e gli direte da parte mia eh’ abbia 

. la bontà di dispensar questa robba in ajuto di chi 
più gii piace. 

Ser. Povero sono anch' io , signora ; mi dispiace che non 
son vergognoso . . 

Zel. Non ho voglia di sentir barzellette . Mi farete il pia- 
cere di farlo ? 

Ser. Lo farò di mal animo, ma lo farò. 

Zel. Ma prima sentite. Frattanto che termino d’empir 
il baule andate a cercar un facchino , che non è giu- 
sto che voi fatichiate a portarlo. 

Ser. 
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Set. Ci avevo pensato anch'io veramente. 

Ztl. Via andate , e fatemi .... 

Ser. La cariti . 

Ztl. La carità . 

Ser. Benedetta sia la carità. (parte , Zelinda segata 

( ptrre la rtbba nel baule . 
Ztl. Quest'abito che mi piaceva tanto ! Ma ! non lo por- 
terò più ! perché non Io porterò piu ? perche non 
lo merito , perchè non son degna di portarlo : tutti 
mi sprezzano, tutti m' ingannano, tutti si burlano 
di me. Ah pazienza! ( sospira. ) Ma che? miriti 
crescerà a privarmi di questi cencj ? No , no , ho ri- 
solto , sono contenta, e non vi vuo’ piu pensare. 

( trova un abito di Lindoro . ) Cos’ è questo ? Oh 
cieli ! un' abito di mio marito ì Ah il mio caro ma- 
xito , è un’ abito del mio caro marito ; ( lo abbrac- 
cia, e lo bacia. ) Del cuor mio, del mio bene, 

. . eh’ ho amato da tanto tempo , eh’ ho tanto sospira- 
to prima d' averlo, eh’ era T unico mio conforto,»- 
*■ l’unica mia consolazione. ( si ferma un poco . ) Mal 
se era tale un tempo, ora non è più quello -, E’ 
un perfido, è un traditore, è un’ ingrato. Potessi 
calpestar lui, come posso calpestar quest’abito. ( la 
getta per terra , e lo calpesta . ) Ah moderiamo 
la collera. Rassegnamoci al destino, e seguitiamo i’ 
opera incominciata. ( seguita a porre la robba nel 
baule. ) Son nata per soffrite, e non deggio do- 
lermi se la mia sorte . , . (torna a vedere l' abito . ) 
Maledetto quest’ abito , ( lo getta lontano . 


• V 

y 3 “ SCE. 


Digitized by Google 



86 


LE INQUIETUDINI DI ZEL1NDA . 


SCENA XIX. 

Lindoro , t detta . 

C i ». 

He fate della mia robba? Perché mettete i Vo- 
stri abiti in quel baule? 

Ztl. Oh veramente capisco ora che faccio una cosa, che 
non posso fare senza licenza di mio marito. ( ironica . 
Lin, Ma che idea c questa ? A qual fine ? Perché ? 

Zel. Per me non me ne ho più da servire. 

Lin. Avete risoluto d’ allontanarvi ? - 
Zel. Oh sì, costantemente . 

Lin. D‘ abbandonarmi ? 

Zel. Risolutissima . . ■ • 

Lin. Sicuro ? 

Zel. Assolutissimamente . 

Un. Aspettate. ( risoluto in atro di partire. 

Zel. Pretendereste voi d* impedirmi?.. 

lin. No , ma aspettate . ( pateticamente , e parto , 

S C E N A XX. 

, * . * C* • <1 .' il J 

^ Ze linda , « poi Lindtro . •> 

Zel. Chc mai ha egli intenzione di voler fare? Oh 
cieli! non vorrei che per causa mia... ma se non 
mi ama, non ▼’ è dubbio che si disperi, (seguita 
( a mettere qualche cosa in baule. 
Lin. ( in Redengotto , cappello , e bastone . ) Volete dun- 
que partire 

Zel. E voi che avete intenzione di fare? ( agitata . 
Lin. Voi da una parte , io dall’ altra . Voi lontana , io 
non sò dove. Voi rinunziate 1’ eredità , io abban- 
dono ogni bene. Perduta voi, ho perduto tutto. 

Non 
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Non mi curo di vivere, molto meno mi curo del. 
la fortuna . È deciso per voi , è deciso per me . 
Non ho coraggio di vedervi partire . Vi precedo , vi 
lascio, vado a penare, vado a morire. Addio, Ze- 
linda , Addio. ( in aito ili partirò. 

2tl. ( Corre a fermarlo per un braccio , poi gli dice pate- 
ticamente , guardandolo bene in faccia . ) Fermatevi . 

Lin. Perchè avete animo d’ abbandonarmi ? ( guardando- 
la la teneramente . 

Zel. ( Lo guarda teneramente , e sospira senza parlare . ) 

Lin. Ditemi, o cara, ditemi almeno il perché. ( dolce - 

( mente . 

Zel. Ah! perchè flou mi amate più. ( dolcemente . 

Lin. Sì, Zelinda , lo confesso, lo accordo, vi compatis- 
co; Avete ragione d’ abbandonarmi, non merito 1’ 
amor vostro; ma il vostro sdegno, il vostro odio , 
la vostra risoluzione... 

Zel. Povera me L •Confessate dunque voi stesso... 

Lin. Sì, v’ho tormentata colla gelosia , è v’ho promesso 
di non esser piè geloso ; Ma oh Dio 1 Ho fatto sfor- 
zi terribili per nascondere la mia passione , e non 
m’ è possibile di superarla . Voi ve ne siete accorta, 
voi conoscete la mia debolezza , ve ne offèndete a 
ragione, e con ragione mi sfuggite, m’ odiate, m’ 
abbandonate. Si, odiatemi che lomento, abbando- 
natemi che mi sta bene . Sono 'stato geloso , sono 
di voi geloso , e lo sarò finch’ io viva. 

Zel. ( Ascolta rutto questo discorso attenta , incantata . ) 
Siete geloso ì siete ancora geloso ? ( con trasporto , 

Lin. Sì, ammazzatemi. Sarò sempre geloso. 

Zel. Ah il mio caro marito. Ora riconosco il mio caro 
marito . Mio marito mi ama . Mio marito è geloso 
di me. Ero disperata, perche non vi credeva gelo- 
so . ( con trasporto di giubbilo . 

Lin. Chi ? Io ? Ero geloso come una bestia . { con forza 

Zel. 
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Ztl. Respiro , son contenta , son felice , son fortunata 
( con allegrezza. ) Ma non voglio che pratichiate 
Tognina . 
t«». Ferchè ? 

Ztl. Perchè sono gelosa anch’io. 

Lin. Siete gelosa ? Oh caia la mia cara moglie 1 Che pia- 
cere 1 

Ztl. Che giubbilo! • 

Lin. Che contenti! ( t' abbracciano. 

SCENA XXI. 

il Servitore , un Facchino , e detti . ' 

Ser. Ecco qui il facchino per portar il baule. 

Zel. Eh andate via . 

Lin. Andate al diavolo. 

Ser. Non si ricorda più del povero vergognoso, (parta. 

SCENA ULTIMA. 

Donna Eleonora , D. Flaminio •, Don Filiberto , l'Avvo- 
cato , il Notato , Fabrizio , e detti . 

D.FI.Chc cos* c questo strepito , quest’ allegria ? 

Zel. Oh signore, son fuor di me dalla contentezza . Mio 
marito mi ama, ne son sicura. 

D.F/.Mi consolo con Yoi,come avete fatto ad assicurar- 
vene i 

Zel. È geloso, c geloso, e mi vuol bene perch' è gelo- 
so, ed è geloso perchè mi vuol bene . 

Lin. Io son geloso di lei , e Zelinda è gelosa di me . 
Zel.* Siamo concenti . 

Lin. Siamo fortunati. 

Ztl. Siamo felici . 

L'Av. 
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ATTO TERZO. 

fAv.Goietevi la vostri felicità , e v’assicuro che per 
questa ragione non v* invidio . 

Zel. Non sapete niente , non sapete cosa sia amore . Se 
lo sapesce , non parlareste così . 

L'Av.Ó rsù sottoscrivete l'aggiustamento. ( a Zel. 

Zel. Tutto quel che volete . 

L'Av.JL voi ? ( * Lindoro . 

tèa. Contentissimo . 

L’Av.La signora Donna Eleonora? 

D.El.In questo punto se lo volete. 

D.Fl. Il Notaro è di là . Andiamo a sottoscrivere unita- 
mente . Fabrizio portate la buona nuova alia signo- 
ra Barbara , ed al di lei genitore . 

F ab. Subito sarà contenta , è sarà contenta Tognina . 

Lin. Fabrizio, v’avviso per tempo, insieme non ci sta- 
remo più . 

tab. Perchè ? 

Lin. Perche mia moglie c gelosa. ( con allegriti 

Zel. E mio marito è geloso. ( con allegri* . 

F*b. Buon prò vi faccia. ^ Senza invidia j buon prò vi 
faccia ( parte < 

L'Av. Andiamo a sottoscrivere, e fate nota nel taccuino, 
che di tutto il bene, che di tutta la consolazione 
che provate, avete l’obbligo alla maledettissima ge- 
losia . 

Zel. Signore non v’ è difetto che non possa avere la 
sua origine dalla virtù ; e non v’ è virtù che non 
possa degenerare in vizio. Avete veduti gl’ amori 
di Zelinda e Lindoro, a questi son natele gelosie 
di Lindoro, e dalla correzione di Lindoro sono 
provenute le inquietudini di Zelinda. Amori felici , 
gelosie gradite, inquietudini fortunate . Signori miei 
gentilissimi , noi v’ abbiamo rappresentato un poe- 
ma in tre parti diviso. Permettetemi ch’ora vi pre- 
senti, e vi sveli l’allegri*’ Gl’ amori di Zelinda e 


po LE INQUIETUDINI DI ZEL1NDA. 

Ltndoro, rappresentano il rispettoso amor nostro ver- 
so di voi, e il generoso amor vostro verso di noi. 
La gelosia di Li adoro spiega la gelosia con cui ri- 
guardiamo la vostra benigna predile7.ione . li le in- 
quietudini di Zelinda, sono le inquietudini nostre, 
e dell'autore delle tre commedie, temendo di non 
meritare il vostro umilissimo compatitnento . Con- 
solateci dunque con qualche segno d’aggradimen- 
to , e ripeteremo ad alta voce , ed a pieno coro . 
AMORI FELICI ! GELOSIE GRADITE'. INQUIE- 
TUDINI FORTUNATE. 


Fine dell* Commedia. 
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